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MJE tre Notd di questo celebre scrìtto ju- 
rono per la prima ifoka pubbUcaie in Roma 
nel 1793 da Filippo Neri Altra edizione ne 
fece poi in questa città Domenico Ra^i con 
la data deW anno VII repubblicano. Quindi in 
Milano apparvero due olire edizioni , Vuna della 
Stanweria a S. Zeno 1798^ F altra da quella 
del Dones 1800. In Parigi produsse altra edi- 
zione Gio. Claudio Molini nel 1797;. (dtre due 
in GenosHi il Frugoni ^ una nel l'jg^ , e la 
seconda ne ff anno scorso i8o3. 

Furono poi tradotte in francese e stampate 
in Losanna presso i Compagni Durand e Ra^ 
verni nel 1796. Ed^uUimcunente ne sono, uscite 
due edizioni in lingua in^se, ancora non ve- 
duie in Italia^ e aelle quali perciò non posso 
dame pia precisa contezza. 

Rimaneva dubbio se V opera fosse compiuta, 
o avesse continuazione. Óra avmdone io rin- 
tracciato interamente r originale donde risulta 
che tutta T opera è formata di Sei Notti , 
lietamente le reco alla luce. Spero che md 



avvenga, di essere accolto al pari di taluno 
il quale offerisce una parte smarrita di qual- 
che statua degna di resistere aUe ingiurie del 
tempo. 
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PROEMIO 

OCCASiONE DBll^ OPERA. 

Dà. che io apersi i vohiim degli antichi, e 
spanandomi in essi; conobbi la* grandezza 
dello stale non meno che quella delle imprese, 
fin percosso da tal meraviglia; che rimase a 
quella età fiso il mio pensiero. Fra le nazioni 
antiche però la Romana sovrasta a tutte come 
gigante per la vastità delle opere sue; e fi*a 
tutte risplende per quella sua indole eroica 
spirante un orgoglio generoso. A! Romani per* 
tanto era per lunga consuetudine così rivolto il 
mìo intelletto ; che li contemplava come pre- 
senti nel silenzio della sohtudine. Quindi se av- 
veniva che per le tacite selve o lungo i flebili 
ruscelli io andassi a diporto; senz' altri testimonj 
de^ miei pensieri che V aura e gli augeHi ; la 
' mente ; ingolfata in queUe meditazioni; si lai>* 
Clava quasi da queste membra a' secoU remoti. 
E tanto crebbe con lo studio questa disposi* 
zionc; che talvolta mi si accendeva nel petto 
lo strano e tormentoso desiderio di vedere « 
ragionare con alcuna larva degK antichi, evo* 
candola dagli abissi della morte. La quale an- 
sietà sfogava anche Fillustre Petrarca; sforzan- 
dosi varcare i secoG interposti; ed in alcim 
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modo vivere con, ^ antichi; imperocché scrìsse 
lettere a Cicerone^ a Seneca^ a Livio ed a 
Varrone^ le quaU si leggono nelle opere sue. 
£ si narra pm* di Pomponio Leto che, vivendo 
in Roma, ed ampiamente, versato nell^ antica 
erudiziene, soleva contemplare ogni avanzo 
della prima grandezza con tanto senso di dolce 
aDomirazione , che talvolta fii veduto piangere 
alla presenza delle ruinQ, rimanervi immota^ 
e co pensieri occupati in estatica meditazione* 
Volendo io pertanto omai concedere a' miei 
saisi la più soave soddisfimone che lor man- 
cava^ mi avviai dalle pianure Insubri verso 
r augusta Roma, oggetto d^e perpetue mie 
speculazioni 

Chiunque abbia alquanto gustate le delizie 
deli^ antica emdiiiione , mi farà testimonianza 
quali palpiti senta il cuore, allorché scendendo 
1 Appenmno, la via declina alla celebrata città. 
Le pupille sono intente a scoprire la sommità 
de^ Sette GoUi, il petto brama lanciarsi traforo* 
ziosi monumenti, ogni pietra di antico edinzio 
per la via é materia di dotte congetture e 
dMmmagim deliziosa. Già entrato netta Via Fla« 
minia, io rammemorava F antica sua magnifi* 
cenza da Rimini fino alla città, e il nome che 
ancora le rimane dì quel Consolo spento per 
la patiìa ndJa battaglia contro Annibale al Lago 
Trasimeno. £ mentre f intelletto era occupato 
eia questa ebrezza di pensieri, entrai nella au* 
gusta porta, sembrandomi pur tanta la maestà 
di tale ingresso da mantenere nell^ animo qucUs^ 
grata illusione, per cui mi credea entrare 
nella immensa e marmorea città di Augusto. 
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Vestreiae deKzie quanto più si seDtónocon 
r animo ^ tanto meno si pes8<Mio espiimera con 
le parole. Mi conviotìe per ciò trapassare in 
sil^zio quelle che m^ incMidarono il petto né* 
primi giorni veggèndo il sacro Tevere, gK egi» 
ziani obelischi , i templi ancora foscni crei 
vapore de' sacrì&j, TanìSteatro Flavio^ il quale 
rìace come gigante sbranato, e le colonne che 
descrivono le costumanze della milizia, e gli 
archi trionfali , e lo spazio del Foro , ed i 
mausolei, e le mine maestose de' circhi e deDe 
tenne, e quanti avanzi della rcnnana splendi- 
dezza empiono F animo di soave maraviglia. 

Era in quella stagione in cui i nembi ri* 
storano la tenra dall'estivo ardore. Sembra che 
il cielo, terso da queBi, risplenda più zaffirino. 
Binverchscono le piante e le erbe ittanguidite^ 
e con la fireschezza loro imitano la primavera. 
Tacea ornai. la cicala strìdente, e in vece gar- 
rivano lieti gli augelli ricreandosi aff aura molle, 
ignari di quella insidie che pur in tale stagione 
loro tenderebbero i nostn diletti strugeitori.' 
Suon{^ per la città una voce, mirabile che si 
fossero allora (1780) scoperte le tombe de' 
Sdpioni, lungo tempo invano ricercate. Quindi 
io, tralasciando la contemplazione di ogni altro 
oggetto , a quelle subitamente la rivolsi. I mo- 
numenti degù uomini illustri sogUono infondere 
nell' animo una dolce tristezza assià più grata 
del tripudio di gioja romorosa ^ per chi sìa 
inchinevole a pensierosa tranquittità. Già il velo 
della notte ingombrando l'aere, favoriva la 
calma ed il silenzio c<mvenevole al jnio propo* 
nimento. Un villereccio abituro sorge su le 
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tombe Sdpioiudie^ alle quali coAdace uno speco 
«oUerraneo simile a covile di fiere. Per qaeHi 
acoscesa alquanto ed angusta vìa gittnsì^ agli 
avelli della stime valorosa: Aloum erano poe^ancn 
sgombrati dalle ruine^ ed altri vi rimanevano 
micora. Vidi confuse con le ^oUe e con le pie- 
tre bianchegffisffs le oftsa illustri al lume c^la 
face^ la quale io stringea per gmda appassì 
mìei. Io la volsi di poi lentamente d/ogni in- 
torno, contemplando quanto fossero offese dalla 
marra quelle spodie meritevoli, d^ alabastro, ed 
-ora diveniste ludibrìo della plebe e de^ curiosi. 
Ma i dotti peregrini, che «oglioiio concorrere 
41 contemplare con delizie '«udite questa città, 
mostravano in qual pregio tenessero tali spoglie. 
Molti ne raccòlsero ) e le recarono di poi alle 
remote patrie loro, dove le custodirono ammi* 
Tfttori di stirpe cosi chiara.- lUustri donne stra^ 
niere ivi scesero mosse da quella fama^ né solo 
.stancarono i molli piedi inoltrandosi con mal- 
<igevoh passi in quelle caverne, ma con le 
candide mani raccolsero que^ tristi segni della 
umana caducità. Io pertanto considerava do- 
lente come avessi fra pie gli 'Ossami di colpro 
i qnaU ancora empievano il mondo con la fama, 
<e come forse il braceio di alcuno d^essi, mi- 
4iistro di vittorie, o il capo altero, fosse ivi 
franto, vilipeso, calpestato. 

Sono qudle t(»Qd>e, venerevoli per la mode- 
stia loro , formate quando i Romani non bra- 
mavano splendere con la magnificenza, ma con 
la virtù. 'Composte di vii piètra, scùtte rozza- 
mente, vi stanno i nomi e le gesta né pure 
incise, ma^ pinte con ddebile rubrica dà tanti 
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Beecli ftTTenturòsdmente non jcancellata. Naiv 
rano qa^e inscrisiom^ con brevi e moderate 
sentoEiBe, i pregi detta stirpe ydiorosa^ e aone 
le pwole dw antica lingaa del Lazio nella mia 
0C9Bfdicità. Ecco sorge ancora^ io dicea- fra me 
slesso 9 il mònum^DLto di Cajo Cestio; sulle 
ttiprese .del quale è cosi muta la fama ; che 
in vano le ricerchi ne^ Tolunù. La tomba orgo- 
gliosa ei trasnnse a stento il nudo nome senza 
^orìa. Or come ti compiaci^ baibara fortuna^ 
vk tmbare queste ceneri gloriose dopo averle 
eerbate per tanti secoli sotto le none? Mentile 
la mente mìa era immersa in queste conside- 
TséKioni^ il vento notturno, penetrando alFim-* 
provìeo per F ingresso ddlo speco^ estinse con 
dispettoso aKto nella mia destra la fece. Io 
"^AnUmque 'per questa ingiuria fossi privato, 
^asi per subita cecità, del godilnento di ^eg^ 
oggetb, pur ììon ne foi tristo*, perocché quanto 
avea perduto nella vista , altrettanto accostai 
n^^ intelletto, <Iivenuto in quella sdlitu(une e 
4n quel silenzio vie più contemplativo. Già la 
mente s- ingolfava nel pelago tenebroso, già 
scéndevano i pensieri nd regno inconsolabile 
della morte ^ e ^ secondo V antica loro consue- 
tudine, erano sÉiéiosi di ragionare co^ trapassati. 
<^and'ecco udii vm flebile mormcaio uscire dai' 

I)rofondo , composto di ^uoni inarticolati con 
. enta cantilena. Parea vento che freme nelle 
vaUi. Tremolava inneme la terra sotto ì miei 
piedi ^ e Paura tenebrosa roncava come sciame. 
Erano le ossa agitale tìegU aveOi, e percuoten- 
done le pareti inteme, suonavano come aride 
rtìpe^ S^ubrava che i coperchi sollevandosi 
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alquanto, cadessero poi sulle lal>)>ra cUUe tombe 
alla postura loro, perocché iii queUa oscurità 
io udiva uno strepito corrispondente a tale e& 
fetto. Allora in me prevalse la fievolezza umana 
al generoso desiderio, perchè sentii scorrere 
per le membra un gdido ribrezzo. Del qudie; 
chiunque sia discreto ne^ suoi giudizj , non mi 
potrà niasimare, considerando chMo stava ad 
un cimento superiore alla solita costanza degU 
animi nostri. Quindi fu TaMTa in silenzio, e 
fermo il sudio. Rilucea deiitro gU aveUi uno 
^lendore fosforico, dal quale incominciarono a 
sorgere alcuni volti umam con lenta progresso. 
Apparvero quindi le , braccia con le quali so- 
stenevano i soprastanti ^coperchi, e poi vidi 
tttttto le tombe spalancate e colme di larve, le 
quali stando in quelle mostravano soltanto la 
parte superiore della persona. V erano fanciulli 
e adolescenti, e di questi appariva solo il capo e 
parte del petto^ altre erano immagini virili, e 
queste si mostravano sino a^ fianclii. Stavano 
le matrone in modesto contegno , coperte col 
velo, se non che talune lo sgombravano al- 
quanto dal volto loro sollevandone il lembo 
con la mano. Erano alcmie fronti giovanili 
tanto copiose di capeUi, che ne rimaneano oc- 
cupate le sembianze. Questi pertanto li divi- 
deano con le mani a mezzo gel volto; altri li 
gettavano dietro gli omeri) quelli mostravano 
ancora nella calvezza e ne^ citelli canuti es- 
ysere trapassati in amii senili. Aveano le fanr 
ciulle, spente nella primavera della vita, floride 
le sembianze, quantunque oscurate dal tristo 
letargo detta morte. Avvegnaché tutte quelle 



pROEimo i5 

immagìm teneano da prima le pa^>dMre dimesse 
e come gravate dal somio eterno ^ e poscia 
innalzaBdole a stento, riyolgeano a me con 
tardo moto le pupiUe. Rimaneano così quasi 
non ancora ben deste, quando lidi, nelki più 
remota cavità di quegli antri, splendere la ftn 
sforìca luce, e insieme avvicinarsi con maestoso 
portamento una larva , simile alle iusmagini con* 
solari, avvolta in candida toga. 11 volto* be- 
nigno spirava una dolce dignità: denotava qud 
tempo che declina alla vecchiezza, ma non vi 
è giunto; sdio a vederla conciBava rispetto , 
destava la maraviglia. All'apparire della quale 
tutte le sìtte uscirono daHe tombe, è la cìrcon-^ 
darono con segni manifesti di onorarla. Mor^ 
moravano anche in suono simile a' gemiti , il 
quale esprimere io non posso. Si ccjlocarono 
poscia intomo a lei in atteggiamenti di ascol- 
taria : queHa stette nel mezzo con autorevole 
modo, ed io sommesso rimasi, appoggiando 
il fianco ad un avello. Lo stupore , la riverenza 
non sedo mi Arenavano le parole dentro le fauci ^ 
ma r alito stesso mi rattenevano affannoso. 
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Ragionamenti preUminarì con ombra fra tutte 
uiustre: sua immagine, ed occasione per 
cui sono congregati ^i spettri. 

QvvLL^ ombra incominciò a profferire con 
grave ed autorevole tardità una orazione. Sta- 
vano gli ascoUatorì in diversi atti di udienza 
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maraviglìosa, ed io cosi porgea Forecdiio, che 
tutta rauima era nelT udito. Ài principio mi 
sembrò una fayeAa straniera, e lui onesto di 
non intendere le voci: ma il ritorno poi delle 
medesime desinenze e de^ suoni corrispondenti 
ripercuotendo in giro le orecchie mie, le fecero 
in breve consapevoli disella era idioma latino^ 
quantunque in altro modo, ch^ora non è, pro- 
nunziato. Anzi fra poco io ne intesi le sentenze 
con mìa estrema contentezza. .Ragionava per- 
tanto della immensità deicidi, ne^ quaU sono 
dispersi astri innumerevoU: mi sembrava anche 
descriverne la grandezza e le distanze. Adom*- 
brava gli effetti maravigliosi della cagione su- 
prema ed eterna, e le opere sue ndla incom- 
prensibile vastità delT universo. Ma si dolca non 
potere con parole convenienti esaltare la scienza 
creatrice, non^ rimanendo anzi modo più ade^ 
quato ad onorarla che una estrema e tacita 
ammirazione. Quindi mi parve ch^egli narrasse 
alcune sue peregrinazioni celesti per le sfere , 
quasi avesse' contemplata diligentemente la 
struttura di cosi augusto edifizio; trapassando 
poi a discorrere delle sostanze inteUigenti, e 
quanto in loro paragone sia vUe ogni materia^ 
talché riputava la sua vita mortale , quando 
r ingegno era involto nel fango , un sonno } e 
più volte intesi ch^egli appellava ignoranza ogni 
umana dottrina. Il suo discorso procedea come 
largo fiume con trascorrimento maestoso, a cui 
la consonanza e la magnificenza delle parole 
apportavano dignità e splendore. S'innalzava 
di poi a ragionare della virtù con sublimi sen- 
tenze j nd quale argomento parca lo spettro. 
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vìe più contemplativo nd volto, ({msi agitalo 
da ^tissiim Concetti. Era qiandi la stia vVh^ or 
depressa, òr forte ^orienta, òr condtata, or 
placida, òr minaocioad, corrìspondetite alla vth 
rìetà de^ pensieri. EgU accennava clìé heumane 
virtù non altro sonò die imperfette imita^oni 
in paragone deHìà virtà sempitèrna : ^ ch^eHe, 
qnasi gemtfie iiiVoke in 2olla, rilucono di falso 
splendore, o talvolta si confondono cò''vi*j 
conti*arj, o sono costrette a seguitare il corM 
variabile delle opinioni. l}na sola pertanto es- 
sere la perfetta virtù, la eterna, immutabile ^ 
invincibile, divina. Esortava di poi ^eDe anime 
d<rfenti a non sospirare' la perduta vita moitalè; 
né qnerekir^i reggendo ivi le i^òglie del caduco 
ingombro direbbero in quella, tba sorgendo 
al£i contemplazione ddPelbpireo e dèlia ma- 
gnificenza mvina^ tollerassero degnamente Fii^ 
rcTocabile decreto che le avea Addite a' yita 
ilAlìlortaie. 

' Méntre e^ così ragionava, tutti ^ spettri 
io a^coftaVanb con silenzio Inaravigliòso. Quelli 
però i quali averto aspetto iriifile e marziale, 
ai ttioiitravano naghi di que^ filosofici argomenti^ 
ma ' quefli' de^ fanciulli 'e ddle donne , per lo 
oifaiÀràrio, manifestavano trìsteisra, è co^ loro 
ao^phi dftvàn Mgno di brutnaré questa vita 
onovainenie. Ma P inviolabile confine li trat* 
ìmièk. I mfisléi'elli bailibini stcftideiànò le bracc?a 
ine madri; è MMestè, ancore con ulnano af- 
fetto, «trin|[ébAò l paflti loro j e' parennó rice^. 
care idolebti 4a hioè del cielo, fo, pettiòssó dà 

Sieift I da i&M-aViiSliti, iiòn beh di^tingtiea sé 
DSC& ti qv^M* tiarra 6 Vivo, rimanendo imiei 
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sensi aBunaliati da quelle . immagini e da qudle 
parole. Io eia sentiva con diletto infespÌK»bìle 
il suonò della antica lingua^ né più .dubitaTa 
^he quella non fosse V qpiuuiijllustre di ^cun 
romano oratore. Ma ppich^ egli tacque , le aacolr 
tatrici larve di nuovo si ricoverarono xn^^ 
avelli y e solo rimase quella che avea' livellata 
Io venni pure nel mezzo , e fatto' supoicm 
alle consuete forze mie d^ quella porteatxisa 
eloquenza^ volgendone aUo spettro ^ in latma 
idioma j più acconciamente ch^ io seppi^ n- 
fionai in tali sentenze: Salve chiunoue ta sei| 
u quale con si eccelsa facondia jpjtra di 9DgQr 
menti superiori alla infermità della, menta mia. 
E ^antungue io non valga a ben peioietrare i 
tuoi maravigUosi concetti^, pur ciò inbmdo <^ 
tu, fossi al nostro ^ondo luigua non che clo- 

Suente ma divina. Vedi che. questo iogfmkffo 
ejOie membra & iimìU i miei peos^: i UntÀ im 
vece; disciolti da tal peso, s^innal^aao.puiM- 
sime fiamma al cido. Che se in te hw90 .alw 
cuna potenza gli umani preghi, io ^.aeongaìn 
a scendere alipianto dalla sublimità ^delle . tee 
. speculazioni; e ragionar meco in modo. coiiv6>^ 
mente alla fievolezza mia. Riaonano le tue par^ 
.di celeste annonia, splende in esse la laoe dolW 
sempiterne dottrine. Sono que^ mie coma 
vagiti al paragone ddle tue, e però à^gOBli 
scendere a questa umana imbeòìOità^ aflG^nriiè 
io possa vantanti d^ avere fiivellato eoa uiia 
incorporea sostanza» Dèh , scie rìg<KH>8e liBggi 
della morte comportano una tale inohìeiUy 
svelami se fosti mortale a. noi simile, oome è 
Tapparaiu or tua, dove.^ j^uaido veckili il 
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nostfo 8ole^ .che nome fu il tuo^ il quale io 
f on^tturo che lasciasti a noi chiaro ed etemo. 
Io tacqui y ed' (^gli fiso in me le splendide pi> 
pille con alquanta benignità; poscia sorrise, ma 
senza che si scemasse la dignità del voho y 
manifestando una onesta compiacenza delle mie 
preghiere. Quindi m^ interrogò: Per qual cagione 
stai qui vegliando ne^ silenzi di morte , ouando 
i tuoi simiu giacciono placidi nella obbiivione 
delle cure? Ed io sommesso risposi: Ecco io 
son fra queste spògUe illustri, e qui mi tiene 
la pietà di vederle, non meno che la maravi- 
^a di quella virtù direbbero in vita costoro. 
Io continuamente ho F animo intento a lei. e la 
sua grandezza m^ empie cosi F intelletto, eli' egli 
non dà ricovero ad altri pensieri A queste mie 
parole divenne vie più serena la fronte di 
quello, e poiché rimase alquanto, guardandomi 
con benevolenza, cosi m interrogò: Or se ti 
fosse conceduto ragionare con alcun Romano , 
(piale prima vorresti? Io, come giudizio già 
antico nella mente mia, subitamente risposi: 
Marco TuUio Cicerone. A tale rispósta da me 
profferita con gioja, lo spettro, quasi mosso da 

{materna benignità , proruppe heto e modesto : 
o sono quegli, io Tomicciuolo Arpinate che 
tu ricerchi Come posso io esprimere quella 
delizia che m^ inondò il petto quando udii que^ 
sta maravighosa risposta/ Rimasi tacito. e pei^ 
plesso come ad impensata novella; qiùndi mi 
lanciai verso lo spettro , e più volte mi sforzai 
di abbracciarlo con riverenza affettuosa. Ma ri* 
tornarono le braccia vote al petto. Quegli non- 
dimeno si conupiaceva del mio onesto desiderio, 
ViRw, FoCH 2 
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e cpiando fu. m me temperato X impeto della 
^GOEitentezsa^ io contemplai attento queUa fironte^ 
oeUa quale stavano i tesori d^: dottrina, e 
quelle feconde labbra che altrui ne faceano co- 
pia j e quella mano che avea . stretta lo stile 
a? oro, e qael petto, direbbe mi cuore cosà 
grande per la patria, e cosi tenero a^ suoi. Ben 
Boi d«iole che la verità mi costringa a privare 
d^un piacevde inganno queUi che. sono perw 
soasi di possedere o in gemme o iu sùmuacri 
la immagme di tanto uomo, percliè niune so^ 
BoigUano a quella. Non mai pertanto io ho cosi 
desiderato alcuna perìzia di scalpello o di co- 
loci, in modo che fossi atto ad esprimere quelle 
sen)ì)ianze, quanto in tale incredibile occasnone, 
per cui io solo fra^ vivi potrei soddisfare il de- 
siderio comune. Ma se in altra guisa non posso, 
almeno mi studierò supplite con la mediocrità 
dello stile, adombrando qudla immagine con 
le parole: H corso degli anni viiili s^nbrava 
compiuto su quel volto : era alquanto estenuato 
come> di uomo il quale non cura i diletti cor- 
porei, e $olo si compiace degF intellettuali Una 
soave gravità esprìmeva le limglte contempla* 
ziom della mente f ma una girata modestia in- 
sieme parca che nascondesse la copia delle 
dottrine. Capelli alquanto scarsi e nùsti di 
canuteesa erano senz^ artifizio tagliati intomo 
al capa La fironte iiigosa fra le ciglia, mani* 
festava che spesso erano usate contrarsi in 
profondi pensièri. : Splendeano gK occhi, grandi 
e lenti ne^ moti loro, con certa luce maipavi- 
giioea, la quale m^è ignoto se T ebbero in 
vito^ SovT^ essi stavano le ci^ vaste^ arcuate^ 
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tellóse : etano le gnance più. toato ^pattide j la 
bocca -alciuanto ampia ^ le kdtibta turgide^ crpe- 
zialsfteiìte T inferiore/ H mento proporaeivd». 
Lo appòggìa'm spegso^ quand^era in sienzio^ 
JÀa sinistra mano, e pero fìi y^r^ce Plutarco, 
fi i^ale nella vita dì cosi ittuistre ucuno non 
ommise questo consueto suo aAteggiamentp. La 
dtatnk*a superava ' il mediocre ; V abito «ra la 
bianca toga. Ragionando molava la voce, e 
componefva la persoiìa in vatj: movnnenti ele^ 
ganti, dónvenevdi alle parole. E però io conobbi 

3 uant^ èra certo, cfa^ egli avesse ordinata la sm 
eclaraasfcione al modo de^ tragici attori; perche 
ella or con impeto, or con moderate inflessici^ 
variando, era anche secondata dal gesto umile 
o «roico, conforme alle sentenze. Il quale cofi^ 
eerto recata alT animo un così dolce fiiscino 
ehe lo traeva agevolmente a consentire. Ohfeiid 
studj miei <5be m'hanno condotto a superara 
F intervallo dd tempo, onde ho Veduto, ho 
tkiìto, ho favellato *go11 incomparabile oratore! 
Io rimanea pertanto immoto, quaaì vinto da 
un delizioso incanto, conten^kndo quella- im^ 
magine; ed égli pur lasciando elisio soddisfitt^ 
cessi i miei occhi bramosi , tacea maestoso.» 
Ma in breve si ridestò in me il desiderio di 
ragionare con hii, e quindi incominciai: lotìbn 
vntTei,'o ingegno valoroso, avere perturbata la^ 
tua fiicondia, e :queHa qual diasi tranquMKlà a 
-^bi c<!méèduta, anime illustri , in questi abibsl- 
della morte. ' U tuo oileniào però, i^ntunque^ 
spirante dignità, m^ empie Panimo di tristezn/ 
e questa rigorosa tua presenza mi fii flalpitare^- 
biminevolé,- ait^coipe tosti invita^ a^ difendere 
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gfìnnoG^iiti con la tua illustre favella, eoatante 
verso gli amici, utile e fedele alla patria , pieuQ 
di dolce benevolenza verso i congiunti, uiai^ 
aneto ne^ costumi; alto nelle dottrine, io debbo 
sperare che ora conservì quelle virtù, le quali 
son dell^ animo , e non cadono con le membra. 
Deh, parla dunque, e concedi ch^or io attinga 
«Uà fonte le chiare acque della eloquenza tua. 
AHa quale riclùesta quegU diveime alquanto 
fietO) e rispose: Ben più agevolmente cìnt io 
credere mai potessi, o pietoso e magnanimo 
uomo, parh meco la nostra favella. Certo è un 
evento inopinato che il torrente devastatore di 
venti secoh non abbia seco rapito queU^ idioma.. 
B tuo generoso proponimento mi commuove, 
per cui sostieni di ragionare con gU spettri, i 
quali sogliono cosi perturbare le umane opi*- 
nioni, che presso tutte le genti furono sempre 
cagione d^ infinite maravigUe. Conviene pertanto 
che sieilo eccelsi i tuoi pensieri , quand^ esni 
vincono la principale infermità vostra, il vano 
timore. Ma come sai tu quella indole chSo 
ebbi, alla quale concedi così oneste lodi, clie 
or pure ascditandole ne provo mi. diletto lu- 
singliiero ? Perchè fra tutti me anteponi , il 
quale mi stimai a molti inferiore? Ed io vie più 
animato da quelle urbane richieste, alquanto 
sommesso risposi: A così grand^ animo, quale 
il tuo, non pòtea mancare la dolce virtù della 
varecondia, è però ne leggiamo continuamente 
ie prove ne' tuoi aurei volumi : quindi ove tu 
intraprendi le discussioni deUa filosofia , quanto 
sèi splendido nella facondia e ricco di dottrine, 
tanto n^m^to né' giudizf, lasci le sentenza 
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sospese aU^bìtrìo degli uditorL E questa jper« 
pleasità xidl^ affermare ^ panni che presso voi^ 
wistri antenati, fosse una eonstietudilie di molti^ 
incominciando da Socrate ^ il quale confusa 
r orgoglio di vane dottrine con perp^ue inter« 
iK>ga£Ìom. Bara però è questa ornai nel mondo ^ 
perocché ora molti con eloquenza impetuosa 
declamano sentenze mirabili per la audacia 
loro. Tullio j ciò udendo / proruppe sdegnato : 
Misera ogni vostra scienza^ mentre ella non è 
che una favilla quasi spenta , in paragone det* 
r oceano di splendore, nel quale si spazia la 
intelEgenza eterna! Quegli fra voi il quale emr 
pie di maraviglia il mondo con le sue dot» 
trine, quegU che a voi sembra innalzarsi ai 
cielo con la incredibile subbmità del suo inger 
gno, è per noi spinti, sciolti dal servaggio 
delle mmbra, ima stupida mente, quale per voi 
3 più insensato degli animali. E noi cosi puri 
dalla materia. caduca altro non siamo ch^ menti 
vili al paragone detta Suprema.. È pertanto un 
orgoglio compassionevole se alcuno fra voi si 
affidi aUa.sua vana sapienza. Quindi egli tacque^ 
lasciando db.\io continuassi X intrapreso ragio- 
namento. 

Ma io per manifestargli più convenevolmente 
quanto a me fossero noti gli studj suoi, inco^ 
nnnciai a declamare alcuni esorfji de*' suoi scritti 
filosofici, e quindi alcune perorazioni delle sue 
aringhe , e successivamente , secondo la mia re- 
miniscenza, varj perìodi e sentenze dette oper^ 
sue diverse. Vidi, mairaviglioso spettacolo ma 
vero^ mostrare da prima lo spettro una strapr- 
dinarìa commozioiie ne|l^ udirmi; e pcà stìUacc 
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iagrhné dalle palpd^re sulla toga. Io pepala pielà 
di quelle^ cessai di pia riferire le sue sentefMfie, 
temendo ch^egli fosse dolente ascoltandole de- 
turpate dà barbara pronunziazione. Ma qaegK 
soggiunse; Mentre io era fra voi ottenni fama 
non mediocre di eloquenza , e ne^ suoi artifizj 
eserbitai tutto quellMngegno che nù ayéa con- 
ceduto la natura. Vidi spesse volte conimuo- 
versi alla mia voce ne^ comizj V adunanza dd 
popolo come il flutto al vento, grondar lagrime 
à^ giudici severi, farsi lieti gli squallidi volti 
degU accusati, e mesti quelli de* calunniatori , 
confusi gli audaci, timidi i potenti schernitori 
della giustizia. Pur tu vedi in me un più ma- 
raviglioso effetto della tua sempKce favella , 
percliè mi riduci' nuovamente alle imiane fie- 
volezze. Ecco le tue parole m* ingombrano di 
dolce perturbazione non consueta in questo pe- 
lago della morte. Non potevi , al certo , farmi 
"udire più |prato suono che qudlo' delle sentenze 
mie stesse , in questo luogo , dopo secoli , e 
con sì pronta reminiscenza. Ed io per vie più 
)>ròdmtc in lui quel grato effetto proseguii nar- 
rando quelle avventure della sua morte a noi 
trasmesse dalla fama, le quali ancora femiò 
dolenti gii animi di ciascuiio. Ma udendole ^ 
JwWurbò lo spettro, è' in me fisava meste le 
sue pupille. Io fienai pertanto le parole, e quegli 
i^Ospiroso incominciò.' Tu con animo quantun- 
que benigno or mi rechi amarissima novellai 
io non mai ebbi contézza* di questi c^aggi, i 
ijóaB benché non offendessero che le misere 
spòglie, pur sonò effetti d'ira così abbomine- 
vole, che la' remimsceiuBft loro mi percuote. 
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Antica! è Pingiuria^ iuel&cace lo sdegno^ tarda 
la vendetta ^ e ncmdiiDeno io senio per qiieile 
juembira ck^ èbbi in vita nnnovsirsi in me le soU 
(iecitadiiii umane. Io rimasi tacito per la mara- 
viglia, ud^ido quelle parole dolorose ^ e quindi 
^soggimisi: Inopinato c4so è questo che mi narrit 
Vedi ch^ io. ancora vivepdo sono stimolato da 
così ardente brama di ragionare con voi : altri 
uo^)i^i infiniti soffrono la nxedesima ansietk^ ed 
app^a sono rattenuti a soddisfarla dalla spaven- 
tevole condizione della morte. Scendono quoti- 
dianamente a voi messaggeri di nostre novelle^ 
ed io non intendo come voi non siate solleciti 
di udirle 9 essendo anzi infinite le cagioni e g^ 
argomenti che vi dovrebbero a ciò stimolare* 
Qnegh rispose : Diyerse . più che non credi ^ 
sono le consuetudini del tempo etemo di quelite 
del momento di questa vita. Niuna qualità no- 
stra è simile o proporzionata a questa della 
terrai Per voi il tempo, lo spazio , il moto 
«ono il fondamento e la norma d^ogni scienza^ 
e per noi sono qualità ripugnanti. Imperocché 
niuna misura ha il tempo infinito: nimìa esten- 
sione e cambiamento di luogo conviene a tale 
sostanza clie non ne ha e non ne occupa, al«^ 
cune. Or ti sia manifesto ^ anche in tanta^scu^ 
rìtà, che impossibile è fra noi ragionare di que^ 
sto argomento. Piu'e y adombrando con umane 
parole i segreti della seconda vita j sappi cìi^ 
siamo ingolfati nel pelago del tempo , nella 
immensità del quale, non. c)ie uno estinto^ 
le intere generazioni altro non sono che una 
fronda clie spinta dal vento galleggia ne^ flutti. 
£ coHie nella vastità ddl Vostro mare sarebbe 
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avveniodento quasi imposibile che alami nò^ 
tando naufraghi s^ooiitnisaeFO, pensa quanta 
più lo sia in questo senza fondo e senta hdì, 
qel quale se tu spingi il pensiero vi si turba;^ 
TX si stanca:, vi si smarrisae^ e ti avvisa di noa 
lanciarti vanamente oltre i confini dell^ umano 
intelletto. Io ascoltava con incredibile anaietà 
cosi misteriose parole j e quantunque fossi ia** 
gombrato da riverenza per quelle, pure quanto 
io stesso avea poc^anzi veduto, radunarsi cioè 
gU spettri e ragionare con Tullio, a me sem- 
brava ripugnante alla difficoltà da lui asserita 
d^ incontrarsi neff oceano intellettuale. Gli ma- 
nifestai quindi questa mia perplessità con di- 
screte parole, ed egli mansueto rispose: Lode- 
vole cosa è del pari il consentire a discorso 
evidente, come il dissentire dal contrario ^ per 
rocche sono entrambi se^ii d^intdktto sincero. 
Ma eqcomi deliberato a togUerti dalT animo 
questi dubbj molesti. Eravamo dispersi e di- 
visi da immensi intervalli nel mare del tempo^ 
né mai alcuno fra noi si era incontrato in que- 
sto silenzio eterno, quando udimmo un suono 
come di tromba, il quale ne convocava a qu^* 
sta parte della terra. E noi seguendone la scor- 
ta , comei naviganti che mirano il faro nelle 
notti procellose, qui siamo < concorsi in molti- 
tudine iimumerevole, e concorriamo. Vedemmo 
subitamente che queste erano le tombe di co*- 
loro i quali con mirabiU imprese fijrono prin- 
cipali autori della grandezza romana. In loro 
sèmpre la patria x^ollocò ixe^ pericoli le sue 
speranze, e la sua fiducia nelle prosperità. Le 
più Superbe nazioni udivano palpitando il nome 
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di questa progenie. Or ohe da niMieo ferra 
amio frante. le ossa iUnslrj^ si imiov€ fra noi 
tomulto manivìgliosO) e qui siamo spihli a non 
mai sperata eongresao. lo pertanto ragionava 
a' priaed che vi conconremo ^ r quali ri€(HiobM 
per anime del Tolgo; e però' seguendo il co^ 
stame ch^ ebbi in vita j declamaya loro , come 
adi eomizio^ aid4>reTolcQente. 
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BnUo e Cesare disputaho stdla ùeciswrié 
dd Tiranno. 

Mbmiue i|i questa guisa Tulfio mi tratteneà 
con benigna favella y risonarono quegU antri dì 
varie sommesse voci in ogni par^e, è quindi e: 
dalla ^rra e da' tortuosi sentieri e dalle tombe 
uscivano di nuovo spettri visibili a certo ini-* 
genito loro splendore come 'di lucciola palpi^ 
tante. Aveano T aspetto in gran parte contorme 
a quelli già appariti, ed in parte erano xliversi» 
Imperocché alcuni erano vestiti di toga pro- 
lissa , altri di sajo succinto , altri armati , aUn 
coperti di stola matronale, per modo ch'io 
non dubitai che quelle non fossero le più il- 
lustri larve de' Romani. Quant' erano maravi- 
gUosi i vostri volti y e quanta la dignità delle 
persone! All'apparire di quelle, io quantunque 
pieno d'insaziabile desiderio di contemplarle ^ 
pure commosso dalla maestà loro, alquanto 
ritràendomi, dissi a Tullio: Reggi la mia co- 
stanza^ perocché l'umaiio petto non resiste ornai 
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«tt'iiioimìato po]t9(ito. Quegli a me rtfimLeodp 
la masLo pioteUrice,. Bimani; disse^.epoibmiH 
j^o.mi guarda Si. risolse qukiciL alle concòiv 
raitii larve ^ .e con manfiueta e nobile autontà 
chiese con la. destra sileneio. Rimasero ioamam 
tìnaite le ombre^ taoitfi eoa docilità marayt^ 
gUosa affollate .intorno a Tullio y ed io presso 
lui stetti con alito aoapeso*. Gli apettrì ai guar« 
davano scambievolmente con ansietà^ e Tullio^ 
auant^ altri mai y contemplava la moltitudine. 
Quand^ ecco egli sclamò .quasi gemendo: O mi-* 
rabìle fra noi; e meritamente nominato F ultimo 
de^ Romani ; ìioii sei tu Marco ftruto 7 Quegli 
stendendo le braocin rispose: Son quegli; an^ 
Cora pronto ad uccidere tiranni. Quindi le <Ha- 
bre amiche si mescolarono in vani abbraccia- 
menti; procurando di soddisfare con le ornane 
oonsuetodini F antica benevolenza loro» Mentre 
quelle però godeano un tal dolce riconosci** 
mento; usci fuori della turba con impeto ima 
larva sdegnata . la quale avvicinandosi sl qudUbi 
coppia fremendo prwuppe:' Di che4indate voi 
così Ueti; quando insieme con Cesare cadde la 
patria; aUa quale fu tolto un benigiio modera* 
tore delle discordie sue? Bruto rivolse i biechi 
sguardi a queU' ombra ; e disse cruccioso : O 
vile Antonio; ancora sono le tue pjHrole con- 
venienti a^ tuoi depravati costumi! Ma poiché 
ii> vita fosti così schernitore di ogni virtù, 
lascia che ora almeno ; senza la molestia dell^ 
tue derisioni; possiamo confortarci; anime da' 
secoli seperatC; e dalla benevolenza miite per- 
petuamente. Ancora Bruto cosi dicea; quando 
un? altra larva pur con impeto si mosse^ quasi 
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ftccotrendo a graviasima cotitiBsa. La^^mokitu^ 
dkié kseiava ch^dk ìsHnoltrasae»^ ec»ue 'Ctéd il 
volgo' appai^endo oobfle persona, i dtte dtptitlxi 
V qnaU aveaiio ificomMiGbtlo a garrire, tacquero^ 
6 guardavano a quella. Ella- iiìtaiìto venivia t»* 
cendo, e fisava in loro le torve pupille: Era qfid 
fiilenào Come la calma che BÙnacdbea procede 
ì turbini devastatóri. Quindi élla eaelamòi Per^ 
&do Bruto j coti quali vuoi di tripudio malva-^ 
gio vai turbando questi silenzi di moite? fien^ 
cbè il terrrente de^ ^odi debba avere ornai 
aommersa la ^memoria del tuo mis&tto e à^Uz 
mia- compasÀonevole morte , in' te arde per- 
petua r ira^ -eoine 0r foss^o le funeste Idi di 
marzo! Dunque il sangue mio,* daUe tante ed 
ampie ferite sgorgato y non saziò cpietta sete ehe 
ìsé^ avesti? E pure anco gU od) ostinati so^ono 
temperarsi non solo con la morte della abboi^ 
rità persona ) ma spegnersi del tutto per la 
metà del fato comune. Cosi dicendo/ fisava in 
mti^o le sdegnose piipifle. Tacea questi^ e il 
suo silenzio manifestava ch^era TinteSetto im- 
merso in dti pensieri. Perocché, Intrepido e 
severo, ma senza ira ò derisione, con magna- 
nimità dì stoica disciplina m mostrava ancora 
invitto dafla fortuna. Antonio allora si avvicinò 
con benigni atti a queff ombra^ irata , la qualp 
si calmò , e dava segni di riconoscere in hii 
una benevolenza antiea. Io ben conobbi che il 
nuovo spettro era U Dittator Cesare , tanto dal 
suo ragionamento, quanto dalle sembiante sue 
a noi serbate in 'monete e simulacri* diversi. 
Stava io pertanto bramoso ascoltatore di éosl 
eccelsa contesa, quando ' Tullio mterponendosi 
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fra Bruto e il Ditiatose, con discreta voce^: 
Placati^ difiae a questo, o grand^ anima, perctìè: 
Bruta non odiò te, ma la tìranuide tua. lii yita 
fosti ammiratore della virtù anche de^ tuoi ne- 
mici, e quella miratiti con lieta fronte e lodasti 
con benigne parole anche fra gli atroci odj ci-* 
viH. Ben sai quanto rigore stoico fu ne^ di. lui 
costumi^ quanta integrità nella vita, quanta in^ 
nocenza ne^ decider); e però in lui mosse il brac* 
ciò feritore, se non soffri ch^ io dica la virtù 
sincera, tollerar devi chUo affeimi, una illustre 
immagine di lei. Il Dittatore, già placato, ascol- 
tava quelle esortazioni, e lieto rispose: E che. 
non può la tua favdla trionfante, dalla quale 
k> già fili vinto maravigUosamente nelT accusa 
di Ligario? Mi caddero dalle mani gU scrìtti ^ 
nei quali erano prove manifeste del suo delitto., 
e' lo assolai, liion persuaso, ma commosso. Fu 
questo, agi^unse Tullio, ben più f effetto di tua 
naturai clemenza, che della facondia mia. E 
Cesare prontamente rispose: Fu effetto d'en* 
trambe se vuoi conciliare con equità le nostre 
opinioni, e d^ entrambe raccogUemmo di poi 
non degno fhitto. Io vidi fra g^ ucciditori 
miei qua Ligarìo stesso. Or pensa qual uomo 
tu salvasti con la lingua, e <piale io con la 
qlCTaenza. 

Mentre queUi.cosi ragionavano, Bruto rima- 
nea tacito con grave contegno. Quindi Tullio 
rivolgendosi a lui, gli porse la destra benevol- 
mente, dicendo: Compiesti la impresa, e devi 
essere pago ornai di avere offerta alla patria 
una vittima cosi illastre. U serbsffe cjpii gli an- 
tichi rancori,, tpiando le oneste cagioni^ loro. 
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sono tolte dal tempo ^ sareiibe ostìnaeioBe vanft 
pia tosta che generosa costanza. Io quindi ti 
prego per quella autorità di benevolenza eli* ebbi 
presso te nella vita^ e per quella commiicazioiié 
dì chiare dottrine la quara moderò le nostre 
ciire civib^-a mostrarti ora magnanimo qual 
fosti. Se le membra già inferme e gracili del 
Dittatore trafiggesti per alta cagione^ or ti mo^ 
stra benigno aff anima sua grande^ cpii dal tuQ 
ferro spinta in esiho sempiterno. Vidi a tali 
parole dissiparsi la tristezza rigorosa delle senì^ 
DÌanze di Bruto. Il Dittatore , con la consueta 
sua facitità alla demenza^ allora stese la mano 
a quella destra che lo avea trafitto. Già era 
manifesto nel suo volto clie la compiacenza di 
rivedere così magnanimo cittadino estingueva 
in lui ogni desiderio di vendétta. E però sendo 
Odiai qnegU animi sgoinbrati dalle umane per* 
turbazioni^ con sereno volto ^ benché alquanto 
pallido e gracile siccome ebbe in vita ^ così 
Bruto rispose : O Cesare ^ io imuiersi il ferro 
nel tuo petto non per odio verso te, ma per 
la pietà di Roma. Or qui dopo venti secoli , 
distrutte con le membra nostre le occasioni 
ddfle umane imprese, possiamo profferire di 
cnielie un giudizio magnanimo ed imparziale. 
Dimmi pertanto se non ti sembra che fossero 
i taoi giorni più avventurosi alla repubblica fii'^ 
nesti'? Allora Tullio proruppe: O contesa libera, 
grande , sdk) convenevole a due tali intelletti ! 
Ma Antonio Tolea opporsi a Bruto , secondo 
qud favore che prestò a Cesare in vita. Questi 
però gFimpose col cenno che frenasse le parole, 
e volgendosi a Bruto, lo mterrogò: Posciachè 
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fui prostrato idal tuo piiigaale^ lùoi^elaiibartk^) 
No y ripose <|ue^ .sospiraado / elli» rimcMe ia 
preda di <|iieèto Aiitanio dh'. w <]UÌ vedi^ e di 
GttÀTiano i ttto xdpotei^ iqiiaH rina&YiaroiiO/ le 
proscriaàom «dì^ ^ila^ e* troiicaroiio 'le teste mir^ 
gborì.' Allora Ceoace aggmii^e: .£ di ie^ Bxuioy 
die arveime ? Qusé premio ti died»: la. patria^ 
per questa che tu pretendi a lei .utile ^atrocità? 
£^ mpoae : U pr^aio dtlla idriù è la lode 
<te^ saggi^ e la fama perenne: chef aa tali.gui*' 
derdoni to^esse la malvagità dalla fi^rbuiay ri- 
mane «empre il maggiore e più eerto^ la o^mxr 
piacenza di onesto- e gr^aide proponimento; Ma 
pur 5 insisteva Cesare, quaLfii la bfla.fine? E- 
Bruto mutamente conchinse:. Oppresso anch^ io- 
dal fato di Roma rivolsi in me quel f&nr^ di* 
veniH;o inutile per leL Caddi, ma ìnaiemecoir 
la patria , né soflfersi il rossore dii ved^k in 
servitù. Ecco j ripigliò il Dittatore y già mam-;^ 
festo <;he la tna impresa fu iuut3e iì^;li ìefTettir 
quindi veggiamo s^dSa Ai giusta nelle, cagioni 
Narra pertanto iqnaE esse furono; E Bruto inr 
obiainciòt: Ingegno marsrvigfioso , ma inoapace 
di ^quiete ; cuor grande , ma nette sue brame 
smoderato ^ indole gmierosa, ma rifMignluite' 
ogni eguaglianza civile; animo spinta quasi da 
febbrile in^eto sempre a straordinarie ampreae, 
furono in te vizj splendidi' e pregi .insidiosi 
Quindi non vi fu; mai cittadino più di te per* 
intioao in già inferma libertà. Ninna virtù, mai 
ti rattemie dal tentare alte fortune^ ma quando 
vi fosti funito lasciasti in vita qu^ che nn 
nasero avanci degH eccidj distruttori , con 
poiiya di ^toncnca. Mèvo^ehe il discorso stia 
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in'qutke'.senteiize gmmrsk^ ma in prora di esae 
dee scendete ^e spfidamu Per. k qad cosa'^ 
tralasdiando èe^ obbrobriose > difóolvieBfie 'de^ tuoi 
tìrivati eo&tunii, «ioi intendo manifestaiìe .i:|»]l^- 
blici TTi^ tuoi Or ti^nomneilta oòmescndo di 
giovanile èli; ma di • triatezra iDatuca^ ' ttOD po^ 
tevi partire a) proconBolato delia Ibexia. par. 
igfioittiitio^ cagione. Ferocie avaido tu disf 
sipffte- le sostanze ive^ oonìz| per ottenerlo, i 
creditori ti raltenerano y né saresti partito a 
qaeUa digirità se i>- ricco nostro Crasso non ti 
K>sae' stato mdlevadore. Quindi con noo^e lart* 
gigioni giunto alconsrolato fosti pia sedinoso 
di un tribuno della ptebe y adulando la quale 
ti pk^eparavi ' scaltro la ^ia per innalzarti fra 
le tempèste civili^ a sublime KHtmia. Gemeva il 
SMìato reggendo che tu proponevi di nuovo. la 
sempre fatale esca di tumulti j^elkn, la legge- 
Agraria: fremeano i migliori, e F ottimo, fra 
tutti, il mirabde Catane: il tuo. coUega Bibulo 
si apponeva alle tnepemiziose imprese; Mane 
appellai al popolo. Oh deplorabili eomizj^ ^né* 
qusdi erano sparsi, per terrore de> buoni, ituot 
satdliti co' pugnali coperti, dalle toghe! Appena 
Bibulo incominciò ae^ vostri ad arìngare òom 
tra la legge da te propiosta, la plebe* da te pur 
mossa gettò il fango sul vena*evote capo* dd 
c<»ia<^, ruppe i fasci* de^ suòi-littori, trasse la 
su» steèsa persona p^ le scale dd tempio, di 
Gastoref, 'coperse di sangue e di ferite queffi- 
che 'lo scortavano > e fra Ikmi d^e* tribtmi,i 
quantunque inviolabile dignitii. Ben due vnteé il- 
magnanimo Catone si oppone a qudla adunanza- 
tcni^eatosa eon fa ^m To<ie fin nttora venerato^ 
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ed altrettante i sicari tuoi io trassero da^ rostri 
con mano vìdlenta. In questa guisa tu^ ornai 
«piasi prostituta, deposto ogni rossore, per*» 
turbavi la repubblica apertamente. Quindi il 
tuo insidiato ed oppresso collega fu costretto 
ricoverarsi ndle domestiche mura gran parte 
del suo consolato, a te solo abbandonando la 
libertà, spirante neUe braccia tue. Quando poi 
ottenuta la provincia delle Gallie fosti per dieci 
anni lontano da noi, ti preparavi ad essere vie 
più funesto da vicino. Perocché ti furono quelle 
guerre quasi una palestra gloriosa, in cui ti 
esercitavi a debellare i Romani di poi. Bam- 

' menta il giorno infausto nel quale valicasti il 
Rubicone, e quindi entrasti in questa patria, 
mutisi e tremante allo splendore deli^ armi tue. 
Miseri trionfi, e trista disciplina delle tue le- 
gioni apportatrici a Roma cu gloria fallace e di 
vera servitù! D^ allora in poi, schetoendo la no- 
stra libertà, quotidianamente ripetevi quella in* 
vereconda sentenza, che il nome di repubblica 
era vano , che SiUa era stato inavveduto de- . 
ponendo la dittatura, e dovere ornai i Romani 
rispettare come leggi le tue parole. Ed ecco 
inviliti gh animi e mascherati i volti, concor- 
rere la maggior parte come gregge intorno al 
nuovo tiranno , e con trista gara contendere di 
superare altrui nella viltà. Incominciarono quindi 
spargersi ndb moltitudine quelle voci insidiose, 
le quidii ti acclamavano re: si videro poscia le 

. tue statue corcmate di regio diadema, e questo 
Antonio , allora ecmsolo ndla festa de^ Luper- 
cali, venne ignudo tripudiando in quella stolta 
celd>rità, dove tu sedevi m trono d^oro, e ti 
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offerse la mal ooroiia.. EgU si proatrà^ sxqppfiche- 
vofe a^tuoi piedi affinchè la acoettasfii^ e tu 
aeambievoltiiente^'rappreflentaivio quasi tragico 
attore il rifiuto di qudUUt; ne lasciasti dubbiosi 
qual fosse di yen più esperto^ Tuno nel fingere, 
1 altro nell''adulare« E pure il frenulo della molti"* 
tudine, il suo silenzio minaccioso a quella scena 
invereconda fiEiGeano manifesto che ^ancora tanto 
noKi e^a da te deprarato il ycAgo^ che avesse 
dimenticato T antico òdio contro la regia di- 
^tà. Ma se non foese stata sufficiente la no- 
stra sagacità y siccome niomini* oppressi dalla 
Iprtuna^ a penetrare il cuore id^ un tìraoiio, tu 
medesimo fosti sollecito di £aircak> conoacere 
agevdbiente. Avvegnaché L. Cotta ^ -icuatode df? 
tjhvi Sibillini, spargea la voce^ ;ehe secondo 
ouegli oracoli i Parti, non doveaao essere vinti 
che da, un re. e eonvenire darli qudi nome p6r 
poterU debellare. Giunse per fino la servile- co- 
dardia a quel.maraviglioso. ecceaso,. ohe tdbno 
prop^^^e in senato il decr^ che ti, fosse c<hi« 
ceduta libera dissolutezEa- nella, comune se^^ 
.vitù y onde tu potessi traire qualunque donna 
alle voglie tue. Or se queste no» erano prove 
di tirannico imperio, quali altve* appettar si do- 
creano, se non che il.vivem liostro je^:de^ figliuoli, 
ed il candore d^e conserti e delle i»ostre: fìtn- 
ciuUe fosse un dono giornaliero ddla dementa 
tua? Che più? Vedi aparsa^.di mraobca romane 
Far^ag^a, troncata d«à traditori lii. testa di Pom-* 
peo, erranti' i buoni y la patria in lutto. Sano 
gli aridi ossami nostri il trono- tuo: liai, tinto 
li manto non di poipiara^ madìi^angw romano. 
Intanto le infami lusinghe ti appellami Giove 
Verri, Fol. IL 3 
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Giulio e Dio invincibile: surgono templi , are^ 
simulacri^ sacerdoti offrono libazioni , incensi ^ 
sagrìfizj aUa tua divinità ch^io spensi con un 
pugnale. 

COLLOQUIO TERZO 

Cesare espone le corruttele della Repubblica , 
e sostiene la necessità ddla Monarchia. 

Tacque Bruto, e Cesare volgendosi aUa mol- 
titudine incominciò : Se alcuna grazia mai io 
Giulio Cesare con la mia liberalità , co^ miei 
trionfi e con la grandezza delT animo ho ac- 
quistata presso voi, io vi prego darmene in 
morte questo solo guiderdone, che ora mi ascolr 
tiate benevolmente. Se fui colpevole, già il ferro 
di costui e de^ suoi seguaci appagò le ire vo- 
stre con terribile vendetta. Mi sia pertanto 
conceduta auella facoltà, né pure negata a' 
malfattori, ai proteggere la propria causa con 
oneste parole. Quindi si diresse a Bruto, e in 
questa guisa prosegui: Giacché sponesti le ra- 
gioni per le quali mi hai tolR> a Roma, sic- 
come mnesto ingombro suo, devi sofirire ch4o 
esponga quelle che m^ indussero a sollevarmi 
dalla eguaglianza civile. Delle quah sia la pri- 
ma, e quasi il tronco di tutte, questa, che 
Roma era condotta a tale destino che in qud 
tempo chiunque Skvesse qualche e,ccdlenza di 
virtù, dovea scesfiere una di taU due condizioni 
per necessità^ of imperio o la servita. La mol- 
titudine poi non potea nutrire più sano deside- 
rio, che di ricoverarsi dalle ingiurie d'esultante 
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licenza sotto il governo di un moderatore su- 
premo. Ingiurie^ non già recenti uè poche ^ ma 
nifinitC; inveterate; insanabili e distruggìtrici , 
elle non aveano solo resa inferma la sincera li- 
bertà ^ ma agonizzante ; ma spenta gran tempo 
innanzi che noi fossimo prodotti alla vita. 

E perchè di queste mie generaU asserzioni 
apparisca la verità ^ sovvengati che quasi un 
secolo prima chHo cadessi da te svenato ^ era 
giunta la baldanza di Curiazio tribuno della 
plebe a minacciare i due consoli Scipione Na- 
sica e D. Giunio Bruto di carcere, talché fu 
prossimo FeflFetto di quel 'furore del volgo, già 
perturbato da stolta licenza. Appena scorse poi 
un lustro da tal misero consolato, che inco- 
minciarono non già le discordie, ma le guerre 
civiU nel tribunato de' Gracchi. Che se la vio- 
lenta morte loro non fosse già prova certa delle 
estreme ed irremedìabih depravazioni, venne 
immediatamente in Roma un re barbaro a ma- 
nifestarle a tutte le genti. Io parlo di Giugurta, 
usurpatore del trono della Numidia con la strage 
fraudolenta de' suoi germani. I nostri consoU 
Scauro e Calpumio, spediti a vendicarla, ri- 
tornarono vinti da' suoi tesori. Chiamato poi a 
qui difendere la sua causa da un senato già da 
lui guasto con le usurpate ricchezze, vcime 
sollecito, animoso con serena fronte, consape- 
vole della viltà de' giudici suoi. Mentre anzi 
pendeano le accuse di que' parricidj, ne com- 
iiiise un nuovo apertamente in questa città ndla 
persona di Massiva, altro suo germano, qui ri- 
coverato in vano dal suo ferro insidiatore. Né 
di questa e delle iimumerevoli sue malvagità 
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altra pena il senato pronunziò ^ se non ck^ egli 
partisse. DcUa qual connivenza lo stesso reo 
monarca n^ebbe tanta maraviglia^ che uscendosi 
rivolse a queste mura^ e profferi quello scherno 
obbrobrioso e meritato: fienale città, ben pre- 
sto perirai se ritrassi un compratore. 

Cne se rimanea qnalche cittadino immune 
dalla corruttela universale ^ egli era il bersaglio 
degF insulti comuni. E però Q. Metello Numi- 
dico, allora censore, il petto del quajlf era an- 
j Cora caldo delle antiche virtù, fu così odiato, 

I che il tribuno C Asinio lo prese nella via in 

pieno merìggio, e lo trasse alla Rupe Tarpea 
a fine di gettarlo da quella, se da taluno il 
' quale accorse, non gli fosse stato impedito quel 
proponimento. Fu nondimeno in quel tumulto 
COSI manomesso il censore, che gli usciva il 
sangue dalle orecchie. E tanto era molesta la 
sua virtù, che non potendone sofferire né pure 
F aspetto, si diede ad oltraggiarlo con aperta 
iniquità' il più audace fi*a gli uomini che mai 
fìirono e mai saraimo, il tribuno Saturnino. Non 
eloquenza, non dignità prevalevano più nel co- 
mizio, ma le pietre, il fango, le ferite. In qudOa 
adunanza di pace e di libero consiglio, il tri- 
buno feroce condottiero di stolta plebe si av- 
ventò contro Metello, il quale si ritrasse in 
Campidogho. Ma ivi pure lo perseguitò, deli- 
berato di ucciderlo dove poc^anzi avea trion- 
fato; né senza scorrere dalla pendice del colle 
rivi di sangue civib, fu da^patrìzj sottratta al 
volffo atroce quella vita fra tutte preziosa. La 
quale però da quotidiani insulti oltraggiata, 
serbò a tempi meno tristi Metello, ricoverane 
dosi in Rodi. 
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Satarnino qumdì esultante nella ebbrezza delle 
sanguinose imprese , finito il suo tribunato, vi 
aspirò nuovamente. Ma quando si vide escluso 
da suffragi y si mosse nel comizio co^ suoi 
tristi seguaci a maraviffliosa violenza. Ivi, al 
cospetto vostro, o docUi Quinti, uccise Aulo 
Nonnio, V ultimo de^ dieci tribuni allora scelto, 
e sé medesimo proclamò in vece di quello. 
Non eravate* forse meritevoli di questi oltraggi? 
Saturnino rimase non solo in quella dignità, 
ma la esercitò con furore, convenevole al tristo 
modo con cui Tavea conseguita. Qual cosa era 
dunque sicura in Roma fuorché la iniquità? Qual 
magistrato era sacro, qual legge inviolata, qual 
virtù non vilipesa 7 Ànime , che narro eventi 
odiosi, ancora lamentevoli, quantunque som- 
mersi dal tempo, ed abbietti in confronto delle 
eteme contemplazioni! Ma T aspetto di questa 
moltitudine di antenati, di conviventi, di pò- 
steri, dopo tanti secoh concorsa, richiama le 
sollecitudini della vita mortale. Vi sarà, taluno 
fra voi testimonio dell' inaudito oltraggiò fatto 
da Saturnino a Glaucia pretore. Mentre questi 
sedea nel comizio , quegli dolendosi che gU 
fosse molesta la su^ presenza, lo scacciò, e 
ruppe la di lui sedia curule. Ma di che aver 
maraviglia? Forse non giunse la invereconda 
ferocia di quel tribuno ad uccidere per mano de' 
suoi sicarj, innanzi il popolo ed il senato. Me* 
imo, in procinto di ottenere con la maggioranza 
de' voti u consolato? Voi però fino allora freddi 
testimonj di tante indegnità, in quel giorno più 
non le sofferiste. Quasi destati subitamente da 
letargo, uccideste, a furore di volgO; Saturnino- 
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fu squarciato a brani^ fu il suo teschio portato in 
trionfo per la città ^ vilipeso ii^ morte guantiera 
stato insolente nella vita. Cosi le stragi erano 
pena delle stragi,' si correggevano i delitti co* 
delitti, ed i rimedj erano una conferma de^mali. 
Pur divenuto questo cielo men tristo, da che 
non era piq oscurato dalle opere di quel tribuno, 
vi riapparve come un raggio di sole fra le nubi 
tempestose T illustre Metello, il medesimo anno 
in cui io nacquL Ed eccomi io stesso nel prin- 
cipio della vita spettatore delle civili perturbai 
zioni. DaU^una parte il tribuno Druso eccitava 
la licenza del volgo, e dall'altra il senatore Ce- 
pione sostenea la tirannide degh ottimati. Delle 
quali contese, quantunque gravi e pemiziose^ 
vi fu nondimeno una cagione puerile. Rammenr 
. teranno qui taluni eh* erano que* due nella gio- 
ventù loro cosi stretti da benevolenza igno- 
miniosa, che si contraccambiarono le consorti. 
Ma poi ali* incanto di alcune suppeUettiH ven- 
nero a. competenza fra loro per la compera di 
mi anello, Bramandolo entrambi. E da quella 
occasione crebbero sempre cosi gU sdegni, che 
sfogandoli nel comizio, trassero la misera città 
nel ruinoso impeto delle contese loro. Nella vio- 
lenza delle quali il tribuno giunse a minacciare 
queir emulo di gettarlo dalla Rupe Taipea, non 
più desiderabile meta de* trionfatori, ma sup- 
plizio a clii si opponesse ali* ira della plebe. 
Che se quella fu minaccia ad un illustre sena- 
tore, Fihppo, allora consolo, sofferse g^ effetti 
dell* audacia di Druso. Perchè sendo a costui 
molesta, quella autorità , lo trasse in carcere 
cosi manomesso dal furore plebeo, che gli 
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groodxvst il sangue dalle nari. Atta^ìsta del 
ouale profferì Druso con feroce sogghigno quel 
aetto amaro: Non è sangue ^ ma sugo di tordi; 
quasi egli schernisse il consolo^ siccome inteo^ 
perante ne^ conviti. Non akro >^eno <Muai ri* 
maneva atta violenza ^ che la violenza. E però 
prima che finisse il tribunato suo^ iu Druso per 
insidia ucciso di notte ^ senza che mai si sieno 
conosciuti gli autori della sua morte. Fossero 
almeno scolte con lui quelle tristi discordie! 
No: si rinnovarono anzi immantinente ^ quelle 
che tante fiate aveano sconvolta la repubolica 
per gF imprestiti de^ patrizj alla plebe. Questi 
giudizj spettavano al pretore. A... Sempronio 
AseUio, il quale era attera in tale dignità, pro«- 
curava di opporsi agli avidi creditori che op- 
primevano la plebe con le usure. E per confer- 
mare che la giustizia era nome vano • il pretore 
fu assahto da^ patrizj j mentre celebrava un 
olocausto: percosso con le pietre , gli cadde la 
sacra patera dalla mano, e tentò nfuggire nel 
prossimo delubro di Vesta. Ma i persecutori 
gli troncarono la via, e costretto ricoverarci 
in una taverna , vi fu, ucciso. Invano il senato 
invitò con la sua autorità e co^ premj ciascuno 
a palesare i colpevoli di quetta atrocità, i quali 
rimasero occulti , benché Y avessero commessa 
in mezzo detta frequenza vostra. Ninna altra 
cosa era pertanto felice in Roma , se non la 
malvagità. 

Ed ecco innanzi a* pensieri aprirsi volume 
vasto, immenso, scritto col sangue romano. Io 
vi leggo le imprese di due insaziabili di tra^ 
cannarlo, di Mario e di Sitta. A questi iiQm 
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V aura suonò di laménti y le fronti apparvero 
meste, di atteggiamenti esprìmevano orrore. 
Cesare alquanto rimase in silenzio , come noc- 
chiero il quale dalla prora guarda intrepido ki 
fremente onda, e quindi proruppe: Ahi tarde e 
Tane querele! Or se i nomi soltanto di que' 
carnefici vi fanno ribrezzo, perchè ne sojQferiste 
le stragi? Poi tacque, e. in quella pausa digni* 
tosa la moltitudine si calmò. Allora proseguendo 
^gU aggiunse : Era Siila consolo nella robusta 
vinhtà di dieci lustri Fanno susseguente alla 
uccisione del pretore Asellio. Giiedea essere ca- 
pitano deU^ esercito contro il più glorioso e for-^ 
midabile nemico de^ Romani, Mitridate. Mario^ 
già illustre pe' trionfi de^ Numidi, de^ Teutoni , 
de^ Cimbri , e per sei consolati, giunto att^ anno 
settuagesimo, pingue di membra e infermo, sti- 
molato da smania febbrile di ambizicme, volea 
trarre gh anni estremi nella Cappadocia e nel 
Ponto, e contendea a Siila quella spedizione. 
Gara magnanima ne' pensieri e trista nelle ope« 
re!. Avvegnaché Mario, per ottenere i vostri 
suffragi, trasse al suo desiderio il tribuno P. 
Sulpizìo, uomo insaziabile d'oro e di sangue. 
Era eerto costui superiore a ciascuno ne'vizj; 
ma quale di questi in lui prevalesse , era sen- 
tenza duM>iosa. La cittadinanza romana, presso 
gli avi nostri premio di fedeli alleati, era ven- 
duta pubbHeamente da quél Tribunq. Cosi em-* 
pieva il comizio di uomini tristi divenuti citta- 
dini non col servire la patria, ma col d^ravarla. 
E perchè F incredìbile audacia. deUe sue inn 

Kese fosse manifesta, avea sempre stipendiati 
n trwiiia suoi satdliti armati, né appariva nel 
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eomùùo de iiou circondato da seicento gioyaiù' 
ddl' ordine de^ cavalieri^ che portavano il nome 
di Antìsenato. Del quale titolo fastosi aspira- 
vano a meritarlo con sediziose e tiranniche 
operazioni. E però il senato avendo fatto SiHa 
imperatore contro Mitridate^ il Tribuno spinse 
i suoi carnefici plebei a sostenere la istanza di 
Mario. Ecco i ferri balenano^ ^ndano^ i consoli 
fiiggono; giacciono molti nel comizio. Siila si 
ricovera presso F esercito nella Campania: Mario 
è proclamato capitano di quello nel comizio da 
plebe delirante, che ha i piedi nel sangue an^ 
cora tiepido che vi scorre. Ma SiUa, il quale 
non fu mai nelle opere sue ammdlito da al- 
cuna pietà, senso per lui impossibile e abbor- 
rìto , mosse le sue legioni , destùiate a nuovi 
trionfi nelTAsia, contro la patria a vendetta 
crudde. Fu il suo ingresso in queste mura come 
di tigre digiuna. Risonavano per le vie e nelle 
abitazioni pianto, lamenti, dtsrepito d^arme, 
gemere di moribondi. Siila medesimo, strin- 
gendo una face, gridava a' suoi d'incendere la 
città senza commiserazione. Voi, atterriti quanto 
disperati, gettavate, dalle sommità delle fmnanti 
case vostre, le mine sopra i feroci Sillani, i 
quali vie più imperversando per quelle difese , 
recavano alle fiamme nuovo alimento. Non era 
già tumulto, ma guerra a suono di trombe. Vsh 
quila vostra, come insegna di morte e di ser« 
vita per voi, era innalzata in Roma da un suo 
cittadino. Oh giorno deplorabile, anzi nefando, 
anzi F estremo di ogni speranza di sincera li- 
bertà! Quel Mario che aveva salvata più volte 
Roma e la Italia da' Barbari , allora fiiggì da 
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queste mura. Che se le mfami stragi si possono 
segnalare col nome di vittoria, SiUa vi rimase 
vincitore: immantinente raggiunse Tesercito neDa 
Campania, e trapassò in Grecia contro Mitri- 
date. Né per r assenaa di que^ feroci competi^ 
tori «la patria respirò , anzi in lei . vi continua- 
rono le discordie i suoi medesimi due consoli 
Cn. Ottavio e Cimia. Questi, benché avesse 
giurato in CampidogUo fedeltà a Siila , ricevuti 

1)oi trecento talenti daV fautori di Mario , diede 
^armi a^ servi ed alla plebe, e propose che 
fosse richiamato : F altro collega vi' si espo- 
neva. Vedeste la guerra fra due consoU nel co* 
mizio inondato del sangue vostro, e sparso 
di molte migliaja di voi spenti. Cuma sconfitto 
usci da Roma; trascorse la ItaUa, adunò seguaci. 
Mario stesso con lui si congiunse , ed ambedue 
infiammati da vendetta feroce rivalsero a que-? 
ste mura il ferro ancora caldo di sangue civile. 
La difesa di Roma fu allora affidata a Pompeo 
Strabene. Ma quasi anche il cielo abbomsse 
quello spettacolo atroce, nel quale presso le 
patrie mura i padri uccidevano i figliuoU , i 
fratelli i frateUi, si oscurò per subita procdla, 
e un fiilmine consumò quel vostro difenditore. 
In tante calamità la plebe, divenuta vie più 
barbara , tolse dal feretro , nel quale era con- 
dotto al rogo^ il cadavere fulminato, e lo trasse 
per le vie. Romani, da questo nacque Pom- 
peo da voi meritamente cognominato il Grande^ 
1 pregi illustri del quale io ammirai, quantun- 
que emulo di non divisibile cosa, T impèrio! 

La necessità però della fortuna costrìnse in 
breve il senato a chiedere non pacQ.^ ma pietà 
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a* due cradeH assalitori. Entrò Cinna primier^h 
mente preceduto da^ suoi littori 3 Mario si rat* 
tenne alla soglia ^ e con sorrìso atroce disse 
che non potea entrare se prìma il popolo non 
lo richiamasse ne^ comizj dall^ esilio al quale lo 
avea condannato. Mentre con sollecita ansietà 
si raccoglievano i sufiragj^ ecco Mario spinse 
le squadre a formidabiU imprese; chiuse tutte 
le porte della città, sparse per quella i suoi 
sicarj; la più parte schiavi da lui sciolti agli 
esterminj di quel giorno di sangue. Vedeste 1q 
vie ingombrate dagli spenti , le membra loro 
tratte a. ludibrio del volgo, i bambini franti 
alle mura, le madri svenute , le fanciulle violate^ 
Non cosi lupo famelico sbrana gU agnelli iii* 
tmso neir ovile^ come, lo spietato Mario ester^ 
minava i cittadini. Furono i rostri coperti su- 
bitamente di tesela de^ patriz) più illustri. Voi 
Romani ; poc^ anzi io non so se liberi o inso-* 
lenti; allora insensati alle ingiurie estreme, tre- 
manti all^ aspetto di strazj incredibib, porgevate 
mansueti la gola a^ sicar), i qus^ sogghignando 
ve la trafiggevano. Che se in tanta codardia il 
consolo Cneo Ottavio nel seggio curule in toga, 
fira^ suoi littori aspettò intrepido gli eventi della 
fortuna, certo non fu quello mi sincero esempio 
di costanza. Perchè; quantunque da^ sicarj as^ 
salito, rimanesse in quel maestoso contegno, e 
in quello fosse da loro ucciso, nelle sue vesti 
poi gli fu trovata la risposta di un astrologo, il 
quale lo accertava che non sarebbe perito in 
quelle perturbazioni. 

Quali malvagità debbo io rammentarvi, quali 
trapassare, che in tanta copia si destano al 
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mio pensiero? U senatore. Sesto Licinio fu per 
ordine di Mario precipitato dalla Rupe Tarpea. 
fi figliuolo stesso di Mario uccise un tribuno 
dèUa plebe , e mandò il di lui capo a suo padre 
come gratissima offerta. Due della mia stirpe, 
Lucio e Cajo Cesare ^ fratelli, caddero in que^ 
fuiiesti avvenimenti. Imperocché sendosi Cajo 
ricoverato da mi suo cliente, al quale avea sal- 
vata la vita con la eloquenza sua, fu da lui 
ingratamente denunziato a^ sicarj Mariani. Lucio 
fu svenato alla tomba di Vario tribuno, già ne- 
mico de^ buoni mentre visse, e ch^ebbe estinto 
questa vittima convenevole alla sua indole fe- 
roce. P. Crasso vide uccidere un suo figliuolo; 
Ile potendo sopravvivere a quella angoscia, su 
di lui si trafisse. Chiude il tempo ndi suo vasto 
grembo infinite malvagità albra accadute; que- 
sta però dee ancora deplorarsi da voi , cioè la 
morte di M. Antonio oratore. Né alcuno pre- 
supponga altra cagione per cui Mario lo con^ 
dannasse, fuorché T ingenito odio de' tristi con- 
tro i buoni. Quel carnefice era a mensa quando 
seppe che M. Antonio era preso da' sicar) suoi. 
Ebbro dì Falerno e di sangue , gridò per gioia, 
batter le mani ed i piedi esultando con tripudio 
feroce. I commensaU lo rattennero a stento 
eh' egli medesimo non accorresse ad ucciderlo. 
Ordinò ad Anio, suo tribuno militare, che |[li 
recasse quel capo venerevole immantenente. 
Quegli giunto alla casa di Antonio vi spinse 1 
satelliti ad eseguire la strage, e stette nella so- 
glia. L'aspetto di tanto uomo e la sua eccelsa 
facondia rattenne i fenì di mie' micidiarj. U 
trìbuiio , già sdegiiato per quel breve indugio, 
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entrò néll^ abitazione j e di 'sua mano recise la 
testa all^ Oratore^ mentre i satelliti rimaueano 
ad ascoltarlo con gU occhi lagrimosi^ vinti dalia 
pietà in loro mossa dalle sue illustri parole. 
Quindi recò il teschio a Mario, il quale accolse 
r uccisore con forsennati amplessi , collocò la 
sanguinosa offerta fra le vivande della mensa^ 
alla quale ancora sedea crapulando. Lungo 
tempo egli soddisfece le atroci pupille in quel 
teschio , il quale poi con gli altri iimumerevoU 
fu appeso a rostri; divenuto oggetto di orrorr 
dove lo era stato di maraviglia. 

Non meriti, non dignità poteano frenare il 
cieco impeto dellMra in Mano, che anelando 
vendetta non si saziava d^ inondare di sangue 
quella città donde era scacciato poc^ anzi per 
bellica fortuna. E per tanto Catulo stesso, già 
suo collega, e che specialmente avea contri* 
buito alla vittoria de^ Gmbri , non potè allora 
ott^iere grazia da hn. Anzi , come fosse la sua 
gloria uno splendore molesto, né preghiere pre- 
senti, né meriti antmorì, né gh allori comuni 
poterono mai piegare F animo di Mario , che 
sempre diede quella terrìbile risposta: Muoja) 
per la qual Catulo disperato fece ardere materia 
combustibile in cella chiusa, e in quella vampa 
si affogò. Anche Menila, sacerdote di Giove, 
prevemie fra tanti esterminj T insidie, da sé 
medesimo svenandosi innanzi il simulacro di 
quel Nume. . Erano tante però le morti disegnate 
nel feroce pensiero, che Mario stesso non avea 
tempo di pronunziarne a tutti la sentenza. 
Quindi convenne co' suoi esecutori un modo 
spedito di far cadere a' suoi piedi nelle vie ì 
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cittadini. Fu questo: A chiunque egli non re- 
stituisse il saluto si doyea togliere immantenente 
la vita. Molti accorreano supplichevoli o per 
sé o pe^ congimiti^ sembrando a ciascuno gra- 
zia il vivere in tanta distruzione^ e molti ca- 
deano a pie del provetto carnefice, il quale 
con un silenzio funesto U condannava. Anche 
gli amici suoij se pur ne hanno i malvagi; 
non si avvicinavano a lui in que' sanguinosi 
eventi se non col pallore di morte in fronte. 
Ben cinque giorni e cinque notti quella fiera ' 
manomise ; arse, insanguinò questa terra, che 
si dovea aprire per ingojarlo. Né furono già 
Queste mura confini alla immensa vendetta 
ai costui; anzi la Italia tutta fu inondata di 
sangue : in mezzo del quale tripudiava negli 
splendidi conviti, lieto di rimirarlo scorrere a 
fumanti rivi. In breve però la sua intemperanza 
fece quella vendetta, la quale a' vostri ferri più 
giustamente apparteneva. Mario al fine morì di 
crapula, e provetto, il quale meritava spirare 
dMnedia e in culla. Non é fàcile il deliberare 
scegli sia stato più funesto a' nemici nostri, o 
a noi. 

Non fii però sgravata Roma per la morte di 
lui dal tristo peso di quella oppressione. Anzi 
nelle' sue stesse pompe funerah , Fimbria , il 
più feroce de' satelEti sugi , agitato da improv- 
viso furore, ordinò a' sicarj di uccidere il pon- 
tefice massimo Scevola, il quale celebrava quel 
rito. E perchè questi si sottrasse fuggendo , 
qucgK giunse alla incredibile audacia di citare 
quel grave, saggio, inviolabile uomo al comizio 
qual reo. Dove richiesto Fimbria di espome la 
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sua accusa^ disse obietta era questa^ cioè che 
Scevola notf avea ricevuti ndle membra i colpi 
che gli erano destinati. Quindi il nome non 
meno che T atrocità di Mario tutta rimase ^ come 
retaggio funesto^ nel suo figliuolo. H quale fatto 
consolo quattro anni dopo la Qiorte del padre^ 
fu sollecito di mietere le yite de^migUòri^ che 
restavano come rade spighe dimenticate nella 
raccolta. Ma non potendo superare il padre 
netta crudeltà^ volle segnalarsi nella perfidia. 
£ però avendo convocato il senato^ quandd 
sedeano i senatori nell^aula fiirono da sicar) 
Mariani, già esperti in quotidiane carnificinci 
la maggior parte uccisi. Nel quale sterminio fu 
compreso al fine Scevola y clie nelT atrio del 
tempio di Vesta cadde svenato. 

Mentre quelle stragi contaminavano Roma j 
Siila combatteva m Asia contro Mitridate. Ma 
subitamaite volgendo a noi le sue legioni, qui 
apparve spaventevole distruggitore. E per la 
prima impresa^ intanto ch^egli presedea al se- 
nato nel tempio di Bellona, fece svenare, chiusi 
in luogo prossimo, ben seimila guerrieri Ma- 
riani che gli si erano dati prigionieri. Le ago- 
nizzanti grida di anetla moltitudine trafitta da^ 
sicarj chiusero negli anelanti petti le parole a 
ciascun senatore. IJn silenzio di morte ingom- 
brò queUa venerevole adunanza. I volti dipinti 
di pallore, le pupille dubbiose, erano la sola 
eloquenza degli atterriti pensieri. Ma Siila, come 
se tosse in uffizio, tranquillo profferì quella sen- 
tenza maravigliosa per la sua calma feroce: -Po- 
nete mente agft" (tffarì: sono pochi sediziosi che 
per mio comando spèngono gastigati. Dopo la 
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quale caniificìna vedeste inunaiìtenente scorrere 
il sangue per le vie tutte, lanciandosi in ogni 
parte sitibondi di anello i ministri del furwe 
villano. E in tanta incertezza della vita parve 
clemente la invenzione di proscrivere. Perchè 
la tavola funesta, in cui tante illustri vite erano 
vendute per due talenti ciasclieduna, lasciava 
sperare che fossero salve queUe che in lei non 
erano comprese. Apparvero scrìtti primamente 
in quel ruolo di morte i due consoli di tal anno 
p<er sempre funesto; e poi i patrizj e senatori 
più chiari al numero ài quasi cinquemib. E 
perchè non perisse la memoria di tale distru- 
zione, Siila con temerità stupenda fece scrivere 
il nome di que^ sventurati nel pubblico i*egi* 
stro. Cosi per una spaventevole perturbazione 
delle menti, elle non distinguevano più le qua- 
lità contrarie, siccome il vizio e la virtù, anzi 
Funa con T altra ritnaneano confuse. Se pertanto 
il padre, il fratello, il figliuolo al proscritto pa- 
dre, fratello, figliuolo dava ricovero, dovea mo- 
rire con esso. Che se i congiunti uccidevano il 
proscritto, ne otteneano e premio e lode, come 
avvenne a Catilina, il quale incominciò la sua 
funesta carriera dal fratricidio. Non temdii, non 
lari, non casa paterna, non talamo di sposa 
furono asilo dalle insidie che si diffusero per 
là Italia tutta. I mariti furono trafitti negU am- 
plessi tremanti delle consorti, i figliuoU nel seno 
palpitante delle madri. Né uomini solo, ma 
donne ancora fiirono proscritte^ condannando 
Siila per fino quel sesso inerme, non emulo 
della sua potenza, prèsso anche i Barbari in- 
violato, e che in ogni petto umano suole spe- 
gnere, anzi che accendei^c, le ire cinideU. 
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Lo Spettro di Gratidiano. 
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Così ragionava il Dittatore^ quando i^parve 
una larva che avea il capo vacillante come fosse 
già reciso e collocato sul busto. Vidi il segiìo 
della scure sul collo in striscia di sangua Era 
senz^ occhi e senza mani, e quando fu presso 
al Dittatore a lui stese i mondani quasi chie- 
dendo pietà o Vendetta. Intanto gh grondavano 
dalle caverne de^ spenti occhi lagrime sangui^ 
gne. Ahi vista orrenda! Cesare sospese il suo 
ragionsunento , e mostrava dolersi di quell'a- 
spetto: quegK si nascose poi fra la moltitudine 
come ritroso a mostrarsi così manomesso. Quindi 
il Dittatore proseguì: Eccovi una terribile im- 
presa di Catilìna, e della quale è capace solo 
un fratidda. QuegU è Gratidiano, patrizio illu- 
stre e proscrìtto, perchè nipote di Mario. Ca^* 
tilina inventò é diresse il modo del suo snp- 
lizio. Primamente^ flagellato per le vie dal 
carnefice, gli furono poi cavati gli occhi, tron- 
che le mani e la Hngua,' frante le membra tut- 
te, ed alla fine reciso il capo. Ma era forse con- 
ceduta almeno la pietà di quello strazio crudele? 
No. Un senatore che in rimirarlo svemie, da* 
sicarj immantenente fu uccisa Catilina stesso 
fu sdlecito di porgere a Siila quel teschio, e 
lavò poscia le mani intrìse di sangue nelle ac- 
que lustraU del tempio di Apollo come se avesse 
compiuta una sacra cerimonia. 

Àccorreàno pertanto alla casa di SiDa, aperta 
a quotidiane camificine. da ogni parte d^ Italia 
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i teschi de' proscritti, e gli ucciditori ne ri- 
scuoteaiìo la mercede come a pubblico erario 
di atrocità. Ivi erano aucke tratti spesso pro« 
ècritti vivi, e spenti con inauditi strazj di poi 
Né credo rimanesse in quella età funesta altri 
meritevdie del nome di cittadino romano* fuor* 
che un adolescente di anni quattordici, il no* 
fitro renerevole Catone. H quale condotto spesso 
dall^ajo suo in casa di Siila, perchè le famiglie 
loro aveano scambievole benevolenza, quando 
vide contaminate di sangue quelle sog^e, ri- 
mase percosso da generoso rmrezzo. Non po- 
tea credere che Roma sopportasse cosi abbo- 
minevoH estennink e si dolca non avere un 
ferro con cui uccidere Finsoffiìbile tiramio. £ 
tanto era il giovanetto infiammato da quell^ira 
eccelsa, che a stento pptè F ajo suo rattenerlo 
dal non prorompere in azioni che manifestas- 
sero que^ magnanimi e pericolosi pensieri. Io 
medesimo, ch^ or vi parlo, fui compreso nel 
numero de' prosciltti non per altra colpa se 
non perchè fui congiunto alla famigUa di Ma- 
rio. Correa per me allora Famio djciottesimo 
della vita, e fui costretto vagare (uggendo i 
persecutori di quella. Ma pur molti supplicando 
continuamente il tiranno in mio favore, alfine 
egli, vinto dal tedio se non dalla pietà, mi 
scancellò dal ruolo. Ma tanto era la sua indole 
ritrosa alla clemenza, che soleva quotidiana* 
mente dolersi di avermi perdonato. 

Quale ampiezza di facondia può mai tutte 
comprendere quelle stragi? Sono maggiori sem- 
pre quelle che rimangono a narrarsi, che le 
narrate: prima vien meno il tempo e la voce^ 
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che non la fìinesta materia^ la quale come pe-* 
lago si diffonde. Le intiere città furono pror 
scrìtte^ e popolate solo di cadaveri sparsi per 
le vie deserte. Fu Preneste desolata con F ec- 
cidio di dodici mila proscrìtti j e quindi Spole- 
to, Interamna, Florenzia^ Sulmona ^ Boviaito^ 
Esemia; Telesia^ per tacerne molte altre; fu* 
reno inondate di sangue ^ arse, distrutte. Dopo 
le quali imprese nefande ^ assunse il titolo di 
Dittatore ; e dalla vostra codardia gli fii aggiunta 
quella inaudita potestà ^ cioè che qualmique di 
lui fatto dovesse approvarsi. Della quale valen-* 
dosi egli; immantenente apparve nel comizio eoa 
ventiquattro littorì che aveano la scure daitro 
i fasci; prima volta che in quelU fosse tale in* 
segna di morte. Quindi per beffa crudele fece 
pompa e prova insieme della superbia sua e 
della vostra dappocaggine; invitando il popolo 
a scegliere i consoH nuovi. Perchè avendo con- 
corso a tale dignità Lucrezio Offelbi; chiarissimo 
patrizio; Siila con placidezza da V alto seggio or* 
dinò ad tm centurione di uccidere quel candi** 
dato. Mentre e^ insinuandosi fra la nioltitudìne 
chiedea i suffragi; fu Dimostrato dal centurione. 
Questi fìi condotto dal popolo sdegnato come 
reo innanzi a Siila; dal quale non ottenne se 
non profferita con grave lentezza quella senten- 
za: Lasciatelo y perchè ha fatto quanto ^impo* 
^l Un vile e mesto silenzio chiuse le vostre lab- 
Wa: non vi fu destra; non cuore da Romano 
in tanto numero ; anzi ciascuno palpitando si 
dileguò. Cosi egU sedea di giorno nà comizio 
<pal giudice infernale; sentenziatore di perpe- 
tui 8uppUz|; e poscia nella sua casa tripudiava 
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di notte seiiza cure^ tìranno felice. Ivi concor* 
reaiìo istrioni; musici ^ giovani dissoluti, inve^ 
recondi garzoncelli, lusinghiere meretrici e cra- 
puloni adulatori. Siila prodigo delle costanze de* 
proscritti, spendeva gran parte delle ore in la- 
scivi trattemmenti, in oziose facezie, in cene 
intemperanti. E siccome avea spenti i migliori, 
così per compensarne là perdita diede la cit* 
tadinanza a^ più tristi. Dicniarò pertanto citta- 
dini romani, fino al numero di pen diecimila, 
i suoi liberti , giovani pronti alle volontà del 
, loro implacabile signore. Con questi modi s^ in- 
nalzò sopra cumulo di teschi romani costui di- 
struttore fastoso; e poich^ebbe uccisi con guerre, 
con proscrizioni, con insidie, con sicarj più di 
cento mila di voi, fra^miali novanta senatori e due 
mila cavalieri, prese da sé medesimo i titoli di 
venusto, delizioso e felice. Certo egli dopo tanti 
esterminj gettò la scure, e trapassò gli anni 
estremi nella calma de^ saggi: ma rimane dub- 
bioso il pensiero se fosse più F effetto di quel- 
la estremo disprezzo in cui vi tenea, o di quella 
viltà alla quale avea ridotte le menti vostre. Ben 
ciò è manifesto che tanto erano chine le vo- 
stre fronti, prima così altiere a' tiranni, che voi 
allora divenuti arbitri della vostra Ubertà, rimar* 
neste servi. Così tolto il giogo al bue, sta curvo 
aspettandolo di nuovo. 

O Tullio, or vengono i tempi nostri infelici « 

rindo vedemmo scacciato dal comizio a colpi 
pietre e dì fusti Catone, il più inviolabile 
cittadino, ed il consolo Metello tratto in car- 
cere da Flavio tribuno? Tu stesso ti rammenti 
le crudeh beffe del tribuno Clodio, che nel 
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comizio mosse la plebe ad imbrattarti dì fango? 
Vedesti pure in que^ tumulti quasi morto Fo- 
ratore Ortensio per Fira del volgo, ed ucciso 
il senatore Vibieuo? Que^ fasci consolari, che 
rattenevano, col mostrarsi presso gli avi nostri , 
ogni impeto della plebe, allora fiirono da lei 
spezzati e vilipesi. Godio empiè il comizio ed 
il foro di facinorosi tratti dalle carceri , e di 
gladiatori, i quali in ogni via lasciarono le orme 
delle crudeli opere loro. H Tevere, tinto del san- 
gue vostro, mosse il flutto lentamente perchè 
gravato dalla moltitudine degU spenti. Pompeo 
stesso, mirabile per le sue imprese, venerato 
per la sua bontà, ebbe pur macchiata di san- 
gue la' toga nel comizio. Non più i suffragi da- 
vano le dignità, non più le cliiedeano umili i 
candidati, ma ^ audaci ambiziosi traendo i 
satelliti armati affrontavano gli emuU con bel- 
lica fortuna. 

Considerando pertanto queste corruttele, da 
me più adombrate che descritte, credo, appa* 
rirà, o M. Bruto, a te ed a questa moltitudi- 
ne, che la genuina libertà era presso noi de- 
caduta per lunghi oltraggi; e che non rimanea 
a sperarsi altra condizione, se non che un as- 
soluto e vigoroso imperio contenesse la indo- 
mita licenza. Quindi le menti eccelse che sde- 
gnano servire, doveano tentare di sorgere cosi 
in alto che rimanessero superiori alte offese. La 
qoal sentenza, piena di perìcoh gloriosi, io eb- 
bi, e con le opere la manifestai. Altri pur molti 
la confermarono in varj modi, ma che tutti di-* 
chiaravano infruttuosa ogni speranza di libertà. 
Vedeste il graa LucuUo^ poiché avea fugati 
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innanzi Pamiile vostre Tigraue e Mitridate oltre 
le correnti del Tigri edi gioglii del Tauro^ consu* 
mare il rimanente della vita negli ozj^ sdegnando 
offerirsi agli oltraggi del volgo. Quanto prima 
egK era celebrato per gli trionfi, tanto di poi 
lo era per le cene. Con la qual molle ne§^genza 
delle discordie civili ben dimostrò non credere 
ch'elle fossero meritevoli di cura maggiore. E 
quel Catone, il quale tanto ebbe a sdegno la 
mia clemenza in Utica, pur lasciò, innanzi uc« 
cidersi, per estrema dottrina a suo figliuolo di 
non ingerirsi nelle pubbliche faccende, come 
non più convenevoli ad onesto cittadino. Uo- 
mini pertanto mansueti e virtuosi uscivano di 
queste mura come iuggendo la procella, e si 
ricoveravano nel porto di vita domestica ed in- 
nocente. Fra quali Pomponio rimase in Atene 
assai più lungamente che non avremmo tutti 
voluto, siccome bramosi del suo dolce conver- 
sare. Tu poi, o M. Tullio, credevi così oppressa 
la patria, che per deplorarla vestisti a lutto, ed 
al tuo esempio gran numero di patrizj, ed il 
senato stesso apparve con quelle insegne lugu- 
bri, come rito funereo alla morta libertà. Anzi 
dopo il giorno di Farsaglia, il quale direi fé* 
lice se non avessi vinti i Romam co* Romani ^ 
tu solevi dire ch'era d'uopo non solo cedere, 
ma gettare le armi 

In così afflitta patria, se tale potea nominar- 
si , erano due cittadini per molte e chiare im- 
1>rese celebrati, ed aveano diviso l'imperio fi^ 
oro. L'uno era Pompeo, P altro sono io. Que- 
gli rimanea in Italia, io nelle Gallie, da me ri- 
dotte, con gloria non comune, sotto la vostra 
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dominazione. Era sospeso il fato di Roma; ogni 
imimo perplesso y incerto ogni potere fuorché 
rarmL II senato però della sua scaduta gran- 
dezza serbando soltanto F orgoglio^ ardi impormi 
che lasciassi quelT esercito, U quale era ministro 
de^ miei trionfi, e mi affidassi privato e inerme 
alle civili perturbazioni. Quantunque un tal co- 
mando fosse ugualmente spregevole che quella 
adunsmza, pur mi dissi pronto ad eseguirlo 
quando nella stessa condizione fosse Pompeo. 
Non ottenni però mai altra risposta se non eh ub- 
bidissi, e che dell^ emulo avrebbero i Padri a 
lor voglia del3>erato. Quindi col pretesto di far 
spedizione contro a^ Parti, il senato mi costrìnse 
cu cedere due legioni; ed io le diedi, credulo 
a trista simulazione. Imperocché furono imman- 
tenente unite air esercito di Pompeo, e rima- 
sero in Italia contro ^me. Io non cessava non- 
dimeno di confermare a^ Padri, essere pronta 
ad ubbidirli a quella giusta condizione. Ma 
eglino alteramente schernivano le mie lettere 
sommesse.* Ed era in me così ingenua la brama 
di evitare imprese funeste, che per fine m** ap- 
pagai che rimanesse Pompeo condottiero di 
tutte le milizie, purché a me fosse lasciata una 
legione sola ed u governo della Dima. Queste, 
direi quasi, vih condizioni furono udite con di- 
sprezzo da* Padri, i quali anzi decretarono con- 
tro me guerra come nemico della patria sua. Mi 
presentai quindi alla ripa del Rubicone, confine 
di mia provincia, costretto non dirò a guerra, 
ma a difesa civile. Pur, come figliuolo innanzi 
madre crudele, quando stesi il pie sid ponte, 
sentii nel petto languire quella forza fino a quel 
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giorno pronta alle maggiori imprese. tJua gelida 
mano co6Ì mi strìngea il cuore ^ che rimasto 
dubbioso io mi volsi ad Asinio Pollione che 
mi era vicino^ e palpitando gli dissi: Ancora 
sta in nostro arbitrio il recedere , ma se var- 
chiamo, tutto fia in quello delibarmi. Egli udì 
tacendo, e gli altri pur col silenzio loro biasi- 
mavano quella mia perplessità. Af inoltrai per- 
tanto come spingessi la fronte dentro un abis- 
so, e chiusi gli occhi dellMnteUetto per non 
vederne la spaventevole profondità. 

Allora quel magnanilno Pompeo, il quale si 
vantava continuamente che dove egli percuo- 
tesse la terra col pie ne sarebbero uscite le in- 
tere legioni, fuggì, non elle da Roma, dalla Ita- 
ha, quantmique avesse numero supmore di 
combattenti, I popoU cedevano* alle mie squa- 
dre, vincitrici più con la generosità del per- 
dono, che memante le imprese di sangue. In- 
calzi Pompeo fino in Grecia, sempre ed invano 
a luì proponendo la pace a discrete condizioni. 
Fui quìnoi costretto all^ estremo esperimento di 
mia fortuna in Farsagha, dove io non riconobbi 
più il gran Pompeo, il quale, come oppresso 
da fatop^iiicioso, mal combattendo, fuggi. Che 
se di alcuna virtù della vita caduca io posso 
compiacermi in questa immortale^ certo è quella 
per la quale temperai in quel giorno sanguinosa 
1 crudeli effetti della sconfitta. Poiché vidi certa 
la vittoria, io trascorrea le squadre esclamando 
a* miei : Perdonate a* RomanL Al qual mio cle- 
mente imperio, i vinti rimaneano in campo si- 
curi, né tentavano sottrarsi perclié affidati alla 
mia benignità. Senza gìoja ^stetti vincitore, io 
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Bomano vìvo^ fra spenti Romani. Poi contem- 
plando quel frutto acerbo delle discordie civili , 
IO con voci dolenti, e udite da^ vinti e da' vin- 
citori, non cessava di lamentarmi della orrenda 
necessità che mi avea costretto a stringere le 
armi qìiando ogni legge era schernita, ogni di* 
ritto vano, ogni autorità vilipesa. Né pago di 
perdonare a quanti dopo quella vittoria implo- 
ravano la mia pietà, volli togliere anche a me 
stesso ogni occasione dì vendette. Perchè ritro* 
vate molte lettere scritte a Pompeo da' suoi 
fautori, le feci ardere senza leggerne alcuna. 
Cosi io nascosi a me stesso gH odj altrui per 
vivere più tosto in perìcolo che in sospetto. 

Tu poi, o Bruto, in quel medesimo giorno 
della battaglia fosti una delle maggiori soUeci-' 
tudìni mie. Tu seguace di Pompeo, quantunque 
ti avesse ucciso il padre, stavi m Farsaglia con- 
tro me, che sempre ti avea amato qual figliuo- 
lo. Io trascorrendo le squadre in procinto, co- 
mandai a ciascun guerriero' che teco non usasse 
Farmi, e ti lasciasse il varco a sottrarti da 
quelle. Mi palpitava, credilo, il cuore nel petto 
quando spmsi i cittadini contro i cittadini. Te-* 
mea specialmente o incontrarti, o vederti gia- 
cente. Ma tu sitibondo del mio sangue, o male 
amato uomo, potevi pur saziartene con onore 
quel giorno andando m traccia di me esposto 
alla fortuna dell'armi. Certo era più leale im- 
presa per te il cadere in prova così audace, 
che il sopravvivere implorando la mia clemen- 
za, ottenerla, serbare molti anni vendetta nel 
cuore, bontà nella fronte, ed alla fine, squar- 
ciato il velo^ palesarti sinceramente perfido ed 
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ingrato. Ancora mi sembra Tederti còl ferro 
grondante e gli occhi truci, ne^ quali io tardi 
avveduto lessi la sentenza della mìa morte. Spi- 
rai, credo, più di stupore che di ferite veg* 
gendo miei insidiatori quelli ne^ quaC avea col- 
locati maggiori benefizj e fidanza maggiore. Fra* 
quali allorché ti vidi, io lasciai la difesa di una 
vita per fino a te odiosa. Avvolta la fronte nella 
toga, abbandonai a* vostri ferri le. membra, e 
gemendo lo spirito sMngolfò nel pelago della 
morte. Qual sia poi stato f imperio mio, se pa- 
terno, clemente, leale, a voi spetta, o Roma- 
ni, il fame libera testimonianza. Tu però, Marco, 
avevi pur vedute continue guerre civili non per 
la libertà, ma per la scelta d^un tiranno. Fu 
pertanto la tua mente oscurata da funesta obbIi«* 
vione quando sperasti che me uccidendo non 
vi fosse altri di me peggiore, e pronto a ma- 
nomettere un popolo di servi. 
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/ Gracchi, 

Cesare tacque, e mesto fisava gli occhi in 
Bruto, il quale declinava a terra i suoi. Udii 
poscia voci miste come di moltitudine che ra- 
giona con diverse opinioni su qualche grande av* 
ventura. Tacca pur TulUo modestamente, ritroso 
dal pronunziare in tanta causa. Quando Bruto , 
sollevata la fronte, cosi lentamente incominciò: 
Tu favelli da tiranno qual fosti insidioso e lu* 
singliiero. jNiuna meretrice ix piai cosi perita nel 
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sedurre ^ amanti come te neU^indurre gU uo-» 
mini in servitù. Mai ti vanti però avere conce<* 
duta la vita a chi todìere non la dovevi. Que« 
sto è vizio speciale della tirannide , il vantarsi 
benigna quando si astiene da qualche ingiuria 
la quale sia in suo potere. C^o non è de- 
menza lasciare in vita quelli che difendono la 
patria e la libertà degli avi: è malvagità com^ 
batterli, è delitto spegnerli. Forse non ritrova- 
sti nel tuo ostile ingresso in questa città le vie 
deserte, le abitazioni vote; i consoli, il senato^ 
i patrizi-, i sacerdoti, e tutti per fine i mig^ori 
concorsi presso Pompeo ? Ivi pertanto era la 
patria sincera, ed a te rimase in queste vie la 
timida diebe. Né per velare il tuo misfatto con- 
viene cne tu ricorra alla pretesa necessità di im- 
perio assoluto: perchè ragioneresti come Fem- 
pirico, il quale uccide T infermo, e poi declama 
eh' egli vivere non potea. Narrasti con diligenza 
artificiosa le nostre civili perturbazioni a fine 
di stenderti la via a quella per te convenevole 
conseguenza, che la sola podestà assoluta po« 
tea sedarle. Ma se Pompeo avea cosi la fortuna 
come la giustizia dalla sua parte, avresti veduto 
che la patria non era in quella disperata con** 
dizione. Egli, terribile a' nòstri nemici, e per 
noi mansueto , splendido , é non mai fastoso 
dì gloria, sempre moderato negli eventi più fé- 
Bei , non bramava altra dignità in patria che 
una Ubera fiducia nelle sue virtù sincere. Quanto 
i suoi trionfi lo innalzarono sopra ciascuno, 
tanto si compiacqìie di scendere alla eguaglianza 
comune. EgU, sommesso agii ordini civili, sin- 
cero amatore della concordia, riverente al 
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senato ; di nìun^ altra dignità era più lieto che di 
quella, di cittadino. Tu in vece di niun^ altra 
cosa più esultavi che di schernire miei ceto ve- 
nerando^ beffarti di ogni legge , e dichiarare la 
Eatrìa stolta. Perciò narrasti le atrocità di Sil- 
\^ e tali pur furono. Ma quegli almeno gettò 
la maunaja, o stanco o saziato^ e disse: Ec- 
comi a voi pari ^ e pronto a rendervi ragione 
di quanto sangue ho sparso. Il quale atto dif- 
fonde mirabile splendore su qudle atrocità. Egli 
uccise molti cittadini^ ma non la patria. Tu in 
'vece facesti e Funa e F altra uccisione. Di ninna 
cosa però tanto mi maraviglio^ quanto del tuo 
rimprovero chMo ti abbia trafitto insidiosameu' 
te. E in quale altro modo si possono mai o si 
debbono eseguire queste imprese? Ebbi i mi- 
gliori cittadini consapevoli e lodatori del mio 
proponimento ; né vi fui mosso che dal conti- 
nuo ed unanime consenso loro. Fu quella guerra 
assai più giusta della tua in Farsaglia^ benché 
non egualmente avventurosa. Tanta è poi la tua 
dissolutezza, che mi appelli figUuolo, e mi gravi 
che abbia offesa quella dolce benevolenza di 
natura. Ma la digmtà de^ costumi vieta che si 
palesino gli effetti delle colpevoli dimestichez- 
ze. Che se tu mi generasti nel talamo non tuo, 
io ti ho spento perchè la patria vivesse. Io 
posposi ogni altro all^ amore di quella: fu il 
cuore di gelo per gli affetti stranieri, e solo 
infiammato da cosi generosa vendetta. Non 
odiai però Cesare, ma la tirannide sua. La 
mano tremò quando immerse il pugnale, vacillò 
il pensiero, e fu in pericolo la mia virtù. Or 
ti basti; magnanimo n^uicO; T avere anche per 
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\m momento resa perplessa la costanza di Bru-' 
to. Disse, e tacque. Poi stese la mano al Dit^ 
tatore, il miale benevolmente la strinse ^ e pa^* 
rea che ad ambi scorressero per le guance 
lagrime furtìiTe in contegno maestoso. 
Rimaneano i due illustri emuli in quell^atteg^ 

S 'amento 9 quando usci della turba una Matrona 
quale traeva per mano due giovani audaci 
nel) aspetto, ed esclamò: Ecco, o Romani, le 
prime vittime della tirannide, i vostri ipal pre- 
miati difenditorì. Niuno si vanti d^ essere stato 
per così illustre cagione più misero di loro, e 
niuna madre presuma di avere generati fra noi 
cittadini migliori di questi. Cosi dicendo, ella 
sciolse i due giovani dalle mani, gli spinse nel 
mezzo, ed aggiunse: Parlate or voi. Uà di loro 
pertanto con mesta voce incominciò: Io spero 
che ravvisiate in me, quantunque senza mem-> 
kra^ Tiberio Graqco; questi è Cajo mio ger-* 
mano} e questa non fa mestieri che alcuno vi 
rammenti ch^ella è Cornelia nostra genitrice. 
Riconoscete agevolmente all^ aspetto maestoso 
la figliuola di Scipione Affiicano, la erede della 
sua magnanimità. Noi siamo qui spinti da (Mida 
procellosa, or commossa nel pelago della mor- 
te, a tali venerevoli spoglie. Tu devi, o madre, 
confortarti perchè miri, dopo lunga età, questi 
avelli dove stanno le ceneri gloriose di tua stir- 
pe. Come nube all'improvviso adombra la splene- 
dente luna, cosi queste parole oscurarono di 
tristezza il maestoso volto della' matrona. I fi- 
gliuoli stendendo le braccia a lei sembravano 
confortarla. Tutta radunanza tacca con mara^ 
vigliosa calma, segno mamfesto di riverente 
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aspettazione. Quand^ecco la donna eoa diapet- 
tosamauo sgombrò il velo dalla fronte, e scosse 
il oapo cosi; che le chiome disciolte ondeggia- 
rono su' candidi omeri} quindi proruppe: Mi- 
sere ossa in vano bagnate dalle nostre lagrime! 
dunque non furono sufficienti né la fama delle 
opere, ne lo splendore delle virtù a preservarvi 
dagli oltraggi più indegni? Non la cura nostra 
di collocarvi in questi avelli, non i vostri nomi 
su loro scolpiti, vi sottrassero^e ingiurie della 
fortuna. Vedemmo pure a queste urne avvici^ 
narsi i Quiriti con silenzio doloroso. Me for- 
tunata che lasciai il velo caduco ih Miseno, 
dove trassi Y ultima parte della mia tumultuosa 
vita , narrando con degno orgoglio le vostre 
sventure, o generosi figliuoli, e quelle dell'almo 
padre mìol Tu pure meno di costoro misero, 
o grande ÀfTrìcano, perchè lungi dalla patria 
sconoscente volgesti gli anni estremi della vita 
illustre in Lintemo con ozio dignitoso , dove 
lasciasti le tue spoglie mortaU ! Cosi dicendo y 
eUa squarciava le bende matronah avvolte a' 
capelli, e stillava dagU occhi lagrime di sde- 
gnov Allora Tiberio a lei cosi benigilamente fa*^ 
vello : ,0 madre , niuna cosa è esente quaggiù 
dall'imperio del tempo. Le genti innanzi wA 
famose sofTerirono le sue ingiurìe come ora noi 
qui le soffiriamo. I secoli incalzarono onda so» 
pra onda, sommergono le umane grandezze, 
e le spingono dentro gh abissi della obblivìo- 
ne. Su questa terra appaiono e spariscono le 
generazioni come ombre mgaci. La vivente pas- 
seggia sulle tombe degU avi : i turbini dispet- 
tosi spargono alla fine in polvere le moU superbe, 
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le umili tonal>e^ le ceneri compiante. Ddi n6n 
contendere; o Madre ^ col fato comune ed eter- 
no ! E quella intrepida rispose : Niun tempo 
doTca spegnere la gloria de^ Scipioni, per* 
ch^ ella empie V universo dì splendore. Certo 
l'Italia ora è esposta agli insditi de^ barbari e 
de^ corsali^ o forse è deserta^ o in potere di 
conquistatori^ che la istoria nostra hanno somr 
mersa nel sangue de' vinti Niuno qui più in* 
tende il nostro idioma ^ niuho udì mai il suono " 
della fama antica ^ perocché altrimenti non sa^ 
rebbero cosi manomessi questi avelli dove erano 
scolpiti que' splendidi nomi. Alle quali parole 
io fui prossimo a lanciarmi nel mezao, e di- 
fendere la nostra età. Ma prevalse il desiderio 
d'ascoltar^ quei ragionamenti ms^avigliosi} tur*, 
bando i quali con molesti garrimenti, io temei 
che le ombre non si dileguassero sdegnose. 

Tullio intanto ; e Cesare e Bruto ed Anto* 
nio; e le più illustri larve contemplavano con 
ansietà quelle sembianze famose ^ da loro non 
mai; siccome posteri ^ conosciute. Era l'aspetto 
di Tiberio grave e mansueto^ quello di Cajo 
torbido ed iracondo. L'età loro parea infra il 
trigesimo anno. Comeha avea le sembianze di 
bellezza matura senza gli oltraggi del tempo. 
Non rìmanea in loro alcuna mollezza femmini- 
le. Gli occhi quasi marziali , il ciglio severo ^ 
le tumide e composte labbra aliene dal sorrì- 
so , ornavano quel volto di una casta e gran* 
diosa eleganza. M^ Tiberio poiché volse intorno 
lo sguardo , così benigno incominciò : Ancora 
parmi conoscere^ o miei Romani^ espressa nelle 
jimmagiui incorporee l'antica vostra benevolenza*. 
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Riconoscete pur voi me spento per la vostra 
libertà. Erano queste mura nominate patria da' 
, ricchi, per noi ovile della tiramiide loro. Noi 
oppressi perpetuamente dalle usure , sempre 
debitori; e prodi dii sempre del sangue nostro ; 
eravamo spinti alla guerra da^ consoli per to- 
gliere loro il tedio prodotto dalle giuste nostre 
qvtej^eìe. I patrizj empievano le orecdiie altrui 
con, quelle venerevoli parole , patria, repubbli- 
ca, gloria, grandezza del popolo romano; ma 
i loro scrigni con oro, e il ventre co' spleu* 
didi conviti. Fino dalla fondazione della repub- 
blica, determinava pur la nota e sempre delusa 
legge Liwiia, che le terre pubbliche acquistate 
dall'esercito fossero distribuite si comune. Ma 
que' medesimi campi che avevamo le zolle in- 
trìse del sangue nostro, furono sempre donati 
a' patrizj , i quali giaceano a lieta mensa in- 
tanto che noi lo spargevama Io Tribuno per 
voi, prodi e mendici, a'quah trasparivano dal 
sajo sdrucito le cicatrici marziali, offersi il 
petto mio contro questo furto antico. Furono 
1 miei modi in combatterlo civìU, cioè la legge 
e la ragione. Ma gli insidiosi avversar) sottras- 
sero destramente dall' adunato comizio le urne 
e le schedole, mentre i suffragi erano in pro- 
cinto. Col quale artifizio delusi i miei primi 
sforzi, furono poi combattuti i secondi con 
atrocità manifesta. Vedeste i Padri togati av- 
ventarsi contro me sostenuti nella perfida vio- 
lenza da' loro servi e clienti. Io mi studiava di 
sedare quel tumulto con le parole. Ma ninna 
umana voce bastava a superare lo strepito im- 
menso del comizio tempestoso qual mare. Quindi 
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non potendo in altro modo farvi noto in qual 
pericolo io fossi ^ portai la destra al capo, ac- 
cennandovi eh' egn era esposto ad imminenti 
oltraggi. Vidi allora il consolo Scipione Nasica 
raccogliere con la sinistra la toga y alzare la * 
destra^ e trarre seco il senato e i satelliti suoi 
contro me subitamente, jpgli certo sclamava fe- 
roci e tumultuose parole, come alle labbra ed 
agli occhi suoi era manifesto , ma io non inten- 
deva quali. Veniva contro me il furore togato 
quasi onda, che sommerge. I Padri coscritti 
rompevano sdegnati gli scanni del comizio, 'e 
armati con que^ frammenti, assalirono la mia 
inerme ed inviolabile persona. La stupida plebe 
cedeva a' Padri, se di tal nome sono*3egni gli 
oppressori, e rimanea anche prostrata dalle 
percosse de' fusti loro. Io strascinato per le 
vesti, e colto da' gravi colpi alle tempia , spi-» 
rai dolente più dd fato di Roma che del uno. 
Or se vive in voi qualche riconoscenza verso 
me per voi estinto miseramente, deh mi nani 
alcmio perhè mossi tanto furore quando toccai 
la fronte, e quali frirono gh ucciditori miei? 
Alla quale ricliiesta Caio proruppe: Alii, dopo 
lunga età ben trovato n'atello in questo oceano 
di morte, perchè brami di udire malvagità mag- 
giori di quelle che procurasti correggere ia va- 
no? Quel tuo cenno fu con pronta frode in- 
terpretato da' senatori come un segno che tu 
chiedevi la coróna reale. Quindi sclamavano gli 
scaltrì magnificando questo desiderio tuo per 
concitare contro te il furore del volgo. Il consolo 
Nasica in quell'atteggiamento in cui lo vedesti^ 
^dava: Chi vuol saha la patria or sia meco. 
Verri, Fol. IL 5 
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Presso al quale corse F ordine dei patrizj quasi 
tratti da noccliiero disperato a naufragare pon 
la patria comune. Vedemmo allora la toga^ in- 
segna di eloquenza e dì pace^ apportare la di- 
struzione ^ e chieder sangue. Tu, prostrato dalla 
ondeggiante calca, fosti percosso nel capo da^ 
tuoi stessi colleglu S^rejo e Rufo co^ fram- 
menti de^ sedili. Ed era tanta la superbia de^ 
misfatti, che Rufo soleva di poi vantarsi di que' 
colpi siccome d'impresa gloriosa. Li quel tu- 
multo non meno che trecento cittadini nmasero 
spenti nel comizio. Chiesi invano le tue spoglie 
a patrizj feroci, bramoso di onorarle con pompa 
funerale. Gettate anzi nel Tevere, scesero al 
mare ludibrio de' venti. Non sazio però il se- 
nato per quelle stragi, spinse molti in esiUo di 
poi, altri sottopose alle scure, perchè liberi 
d'intelletto e della giusta causa fautori. Tra' 
quali C. BilUo, cliiuso in una botte co' serpi ^ 
soddisfece l'ira togata che allora inventò quel- 
r abbominevole suppUzio. Ma non la tua mor- 
' te, non quegU esterminj atterrirono la costanza 
mia, anzi le furono di sprone. Quel giorno in 
cui ' si dovea finalmente concedere al popolo il 
premio acquistato dal suo valore , la mia con- 
sorte, presaga ch'io non ritornava a' suoi am- 
plessi, si lanciò suppUchevole alle mie ginoc- 
chia sulla soglia domestica, stringendo un nostro 
fanciullo al timido seno. Io però in quell'aurora 
estrema, e più chiara di tutte, solo infiammato 
dal glorioso mio proponimento, serbai freddo 
il cuore a quegli affetti, i quali vincono anche 
le fiere. Lasciai con severo silenzio quella porta 
nella quale più non entrai, e vi(U in quella 
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cadere svenuta la misera donna; e forse estin- 
ta. Non mi rattenne la pietà dì lei, non del fi- 
gliuolo ^ ma quella della patria al comizio mi 
guidò. Certo fu maravigliosa la severità di Bru- 
to y il quale spense i figliuoli suoi per la sal- 
vezza di Roma. Pur egli almeno condannò gio-^ 
vani traditori di quella. Io vidi cadere la mia 
consorte innocente non solo, anzi splendida 

Ser bellezza d^ animo e di persona^ ed ornata 
L candidi costumi. 
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Episodio contenzioso iuUa morte di Scipione 
Emiliano, e conclusione su queUa di Óesare 
Dittatore. 

Egli avea appena così detto , quando ap-> 
parve una immagine femminile in contegno di 
verecondia soave. EUa sgombrava con lenta 
mano il velo della fronte , e tenea dimesse le 
palpebre lagrìmose. Quegli, perplessi) nel rimi- 
rarla, tacea^ ma poi stendendo a lei le brac- 
cia, lieto proruppe: Sei tu dunque, lacinia, la 
quale invano io sempre ho ricercata in questa 
etema peregrinazione ? E quella rispose con te- 
nera voce : Sì dessa io sono , la tua misera 
Consorte. Non (u estremo per me quel giorno^ 
ma trassi breve e trista vita di poi, assai più 
lamentevole che la morte. Quante rimanemmo 
vedove per quella discordia fatale, a tante 
fu vietato il cingere là stola di pianto, ed a. 
me tolta anche la dote. Cosi i nemici patriz) 
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sfogarono per fino col sesso imbelle i lóro 
malvagi rancori. Ben tre mila cittadini giacquero 
nel conflitto di quel giorno^ in cui scorrea il 
Tevere tinto di sangue romano. Fulvio, stato 
consolo, già trionfatore de^ Galli, il più illustre 
de' tuoi seguaci, fii ucciso da' Padri in un ba- 
gno insieme con un suo figliuolo. Rimase in 
ostaggio presso implacabili senatori un altro di 
lui figliuolo nel diciottesimo anno , leggiadro 
quanto innocente. Cliiedea pietà , e dovea ot- 
tenerla dalle rupi ] ma non la ottenne dalla fe- 
rocia togata, e fii spento. Allora esclamò Cajo 
con impeto: Ecco il premio dato a' difenditorì 
della tua libertà, popolo ingrato, e di goderla 
immeritevole! Venni quel eiorno esecrabile nel 
comizio senz'armi, senza oufesa. Le leggi erano 
il mio scudo, le parole il mio dardo. I consoli 
aveano, per lo contrario, seco arcieri Cretesi 
espertissimi nel saettare, e da loro stipendiati 
a Den trafiggere i petti romani. Lia plebe vinta 
riftiggi all'Aventino, dove fii di lei sterminio 
sanguinoso; Io ancora mi vanto di non avere 
tratto il ferrò in quella giornata crudele, pronto 
a morire imiocente più tosto che a vincere co^ 
misfatti. E pure me. Tribuno vostro, fi'atello di 
questo poc'anzi a voi caro, e per voi morto, 
abbandonaste al furore de' conscritti. Non ebbi 
fra voi un solo che mi difendesse: mi vedeste 
oppresso senza prestarmi altro conforto che 
di parole, esortandomi diverse voci vostre vil- 
mente a fiiggire. Mi sottrassi al fine, e mi 
ricoverai , siccome asilo conveniente alla mia 
disperazione, dentro la selva alle Furie consa- 
grata. Fremea in quella il vento, e corrispondea 
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aUe mie querele contro la sconoscente plebe 
e la perversità della fortuna. Rimanea meco 
soltanto il mio servo Filocrate^ il quale mi 
prestò gli estremi u£Bzj della sua .fedeltà im- 
mex*gendomi nel cuore la spada. 

Qui il Tribuno tacque. La sua consorte ap- 

Eoggiava mesta ambe le mani sull^ omero di 
li y e declinava sovr^ esso la' rosea guancia in 
atto di moQe abbandono. Egli volgea verso lei 
il volto ; nel quale erano in conflitto costanza 
e commiserazione. Io avea già considerato; men- 
tr'egU ragionava ; che quanto il suo fratdlo era 
grave; posato e decoroso nel porgere ; altret- 
tanto questi declamava óon veemenza spesso 
tendente all^ira. Tutti gli spettri sembravano 
tacendo rivolgere ne^ loro pensieri gli uditi ra** 
gionamenti. Nella guai sospensione vidi indi- 
trarsi mia armata larva simile a guerriero in 
procinto. Ella scuotea le armi sue con minac- 
ciosa baldanza; e insieme fisava le truci pupille 
a' due fratelli Tribuni. Risonava Y aere per lo 
squillo dell^armadura Quelli taceano quasi vinti 
da maraviglia ; ma la madre loro volse i mae- 
stosi occhi allo spettro audace; piegando la 
manca sul fianco e la destra ad una tomba de' 
suoi. La nuova larva cosi allora incominciò: 
Siete; ben vi ravviso ; fratelli sediziosi; stirpe 
funesta alla patria; i quali senz^ armi faceste a 
lei guerra più fatale d^ogni aperta violenza. Voi; 
seducendo la plebe con la impossib'de egua- 
glianza delle fortune; eccitaste pemiziosi tumulti 
noQ che in Roma; in Italia tutta. Fosse pur 
la tanto da voi promessa legge utile e giusta 
uel suo principio; quando però da secoU era 
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trasgredita , non si potea richiamare alla osser- 
vanza che inducendo nelle proprietà una tumut- 
tuosa incertezza- Contro la quale perturbazione 
della giustizia alzarono meritamente gli Scipioni 
la fronte coronata di allori trionfali. Pertanto 
Nasica ti spense, o Tiberio, in necessaria è giusta 
guerra nel comizio, siccome pubblico nemico. 
Ed io pur apertamente mi ti opposi, o tristo 
Cajo, io figliuolo di Paolo Emilio, mirabile trion- 
fatore, io, quantunque non nato fra^ Scipioni, 
pure ascritto alla stirpe loro, e di quella degno, 
IO distruggitore di Cartagine, io tutela vostra, 
o Romani, e terrore de^ vostri nemici Scipione 
Emiliano. Or^oi plebei fratelli, più congiunti 
di colpe che di sangue, narraste le crudeltà 
nostre', ma trapassaste le vostre con silenzio 
artifizioso. Ma chi sparse in quelle da voi ec* 
citate discordie fatali il primo sangue ? Tu , 
plebe atroce, sempre indegna di libertà, perchè 
la depravi in licenza: tu vile quando oppressa, 
baldanzosa quando Ubera, commettesti il primo 
attentato nella inviolabile persona del tribuno 
Ottavio. Fu tratto a fiirore di volgo daVostrì, 
mentre vi arringava, e potè salvarsi a stento 
per la maravigliosa fedeltà di un servo. Questi, 
degno di libertà più di voi, si frappose nel 
timiulto a riparai^ le percosse, tanto che da 
quelle gU furono spenti gli occhi nella fronte. 
Farmi ancora vederlo errare a tentone per lo 
comizio con le 'cavità degli occhi vote e san- 
guinose, e chiedere altrui contezza del suo si- 
gnore. Doletevi pertanto di voi stessi , i quali 
avete insegnato a stendere audace mano dopra 
i tribuni, e che^ «pregiando ogni autorità ^ 
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rendeste necessaria la violenza. Io medesimo 
sono un esempio fimeslo della ferocia vostra^ il 
quale benché marito di Sempronia vostra sorella; 
anteposi la benevolenza della patria a quella 
de' congiunti Io stava come insegna , alla quale 
lutti rivolgeano gli occhi e le speranze per là 
salvezza comune. Quella io difend^a nel comi* 
zio con la voce e con mansueti costumi civilL 
Ecco liberò che M desto nella notte ; mentre 
io giacca nelle placide ombre del talamo con 
la consorte ; da incognito insidiatore ^ il qu^le 
mi strinse le fauci all^ improvviso. Era ancóra 
dubbiosa la mente mia sHo sofferissi vera mor-* 
tC; o tristo sogno, quando m^ ingolfai in queste 
caligini eteme. Certo è morte felice il cadei:e 
nel campo delta vittoria , e mirare con pupille 
agonizzanti il nemico fuggitivo } ma perire a in- 
sidie crudeli ndi mio talamo, nel somio, è morte 
che ancora desta a vendetta lo sdegnato pen- 
siero. 

Conieha ascoltava con altero silenzio ,. ìm-' 
mota nell'atteggiamento, intrepida nel volto, e 
poich'egli tacque, ella incominciò r Se ti duoli 
che ti fosse troncata la vita oltra Fundecimo 
lustro, quand^eii già saziato dì gloria e di for- 
tuna , quali non saranno i lamenti di questi 
mìei figuuoh alla aurora di giorni illustri, in flo- 
rida età, speranze del popolo, terrore della 
tirannide, maraviglia di Roma, uccisi in modi; 
come udiste, crudeU? Quand^e^no caddero ; 
furono pianti da tutta F Italia, ma non da que- 
sti occhi miei. A domia qual io sono di ma- 
gnanima stirpe, a madre di generosi •tribuni 
oppressi per cosi iflustre Cagione, era ben più 
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convenevole un^ altiera allegrezza. Io mi vanto 
(T avere generati costoro morti , quantunque in- 
darno ^ per voi, Quiriti miei. Solo mi duole che 
spenti questi, io non ebbi altri quali sofFerissero 
eguahnente f ira togata , e le nobili frodi e le 
insìdie patrìzie per queUe contese. Io non so 
chi sia reo ddla tua morte infelice: ben so che 
tu, adottato per suo figliuolo da mio fratello, 
ti facesti condottiero della tiramiide contro Cajo 
mio figliuolo. So che il senato propose il pre- 
mio di tanto oro, quanto fosse il peso del te- 
scliio di Cajo, a chi lo recasse troncato. So 
che il patrìzio Septimulèo lo offerse al consolo 
Lucio Opimio, avendovi prìma infuso piombo 
liquefatto per ottenerne più rìcco guiderdone. 
Oh Rondili! vedeste pur nelle bilance librarsi 
il teschio di questo più della patria figtiuolo 
che mio, con altrettanto oro, e premiate a un 
tempo r atrocità e la (rode. 

Da tale amarìssima novella perturbato lo speU 
Iro di Cajo fremea come vento che romba 
sotterra. Ma T Emiliano ancora non soddisfatto 
della sua inchiesta, in quella insìstendo, così 
repUcò: Or qui dunque si deplorano soltanto 
le sventure de^ sediziosi plebei, né alcuno sa o 
ardisce riferire almeno il suono della fama hi- 
tomo a' miei ucciditori? Tacque, ed aspettava, 
con onesto contegno, alcuna risposta. Udii 
quindi un susurro di miste favelle, e parca che 
alcune larve già prorompessero a svelare il tri- 
sto arcano , ed altre sembrava che le rattenes- 
sero ponendo loro le mani sulle labbra. In^ 
tanto vidi trapassare una larva ftiggitiva, che 
parea ansiosa di sottrarsi alla moltitudine. Era 
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Fa^tto suo di timida donna ^ e sottecita di 
nasconderlo^ si copriva col velo: Ma uno spetr- 
tro la raggiunse 7 impugnò la sparsa di lei ca- 
pellatura^ squarciò il velo; e mostrando alTE- 
miliano quel volto dolente^ disse: Eccola, non 
la ravvisi? Questi subitamente sclamò: Oh mia 
consorte , o Sempronia ; perchè da me fuggi y 
e perchè in tal modo manomessa? Taci, ri- 
spose con ira quello spettro il quale la ratte- 
neva, perocché allora fu trista fama che si 
dimostrasse in quella per te estrema notte co- 
stei ben più soreUa de^ Gracclii che tua consorte. 
Ella pertanto (uggiva spìnta dalla conscienza 
del suo misfatto. Mentre quegli dicea, la donna 
scuotea il capo , e tentava di sciogliere i ca- 
pelli dalla mano che U stringea. Ma invano : 
perocché lo spettro vie più sottomettendola 
minaccioso, aggrottava le ciglia, e fisava in lei 
torve le sue pupille. ElUa tenea dimesse le pal- 
pebre, ed appena ardi alquanto innalzarle per 
rivedere il suo consorte, ma poi immantenente 
le dedinò ^ come se quella vista le fosse dolo^ 
rosa. Tutta radunanza era ingombrata da un 
mesto silenzio, quando T Emiliano pose la destra 
alla fronte , quasi mostrasse orrore di quel so- 
spetto. Fiso quindi gU occhi a quello spettro , il 
anale tenea la donna sottomessa, e riconoscen- 
aok) proruppe: Ahi, ben amato Lelio, pur mi 
serbi la tua dolce e quasi fraterna benevolenza? 
Quegli divenne lieto, sciolse la donna, stese a 
Itii la destra e rispose: La virtù è immortale. 
Quindi mirando la donna che disciolta fuggiva^ 
e^ aggiunse: Or sappi che ti sopravvisse colei 
vita contaminata da sospetti ignominiosi Suonò 
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ua tristo romore ch^ ella in quel tradimento 
fosse ministro crudele della plebea congiura. 
Ecco non ardiva alzare a te le insidiose pupille, 
non muovere le simulatrici labbra , non soste- 
nere la presenza tua. Oh stirpe funesta! Né tu 
Cajo fosti esente dal sospetto di esser com- 
plice fra quelle t^iebre fatali: né tu, Cornelia, 
quantunque d^ illustri costumi , fosti libera dalle 
odiose imputazioni per quel tristo avvenimento. 
Alle quali parole divenne vie più maestosa 
la matrona, cinese con la destra silenzio, fiso 
le pupille all^ Emiliano stesso, e con intrepido 
volto rispose: Certo io non so qual delle nostre 
sorti sia la più indegna, o Quiriti miei: se la 
mia per la quale soggiacqui a co^ stolta calun-^ 
ma, o la vostra di vivere in tal con*uttela che 
gli oltraggi suoi giungessero fino a Cornelia. Io 
esposta in alto alla comune considerazione^ 
splendea co^ belli costumi e con decorosa in- 
nocenza della vita. Erano i miei pensieri, per 
indole mia propria, espressi nella fronte, né vi 
fu in tanta baldanza di quella età clii ardisse 
farmi palese così vile opinione. Si radunavano 
anzi intomo a me fino agli anni estremi, e 
nella solitudine in cui li trapassai, i più chiarì 
cittadini, e per la benevolenza comune fui ri- 
putata madre da ciascuno di voi. Ecco dile- 
guate le .cagioni di nascondere il vero: qui può 
ciascuno manifestare i vizj e le virtù della sua 
vita liberamente. Se avessi avuta alcuna parte- 
cipazione nella tua morte arcana, in vece di 
qui negarla ne sarei lieta, come d^impresa utile 
alla nostra libertà. Non però con frode, non 
fra |e tenebre mute avrebbe Cornelia operata 
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alcuna illustre vendetta^ ma al cospetto di voi, 
della terra ^ dell^ universo. Quindi elle tacque ^ 
e mirava intCMmo altera se sdcuno si movesse 
ad accusarla. Un silenzio riverente anzi mani- 
festava la opinione della innocenza sua, finché 
tal voce proruppe: Oh fighuola dell^Àffiicano, 
la tua virtù sorge al cielo quasi rupe, sotto 
alla quale fireme invano la calunnia tempestosa! 
Allora Leho continuò: 'Magnanima donna, quéfla 
benevolenza, a voi tutti nota, la quale io ebbi 
in vita per questo spl^adore diella patria nostra , 
mi fa ancora dolente della sua barbara morte. 
Or fii rinnova nelF angoscioso pensiero la me- 
moria di quell^ evento crudele. Ma qui, dove 
non v^ è utilità alcuna di mentire, assai ti di- 
fenderebbe questa voce della moltitudine , se la 
tua sola non fosse per sé medesima vittoriosa. 
Mentre eglino aveano così ragionato , sparve 
r ombra di Cajo, quasi evitando quell^ esperì* 
mento della verità. La madre si attristò per 
quella fuga, e dimessa la sua nobile baldanza , 
guardava Tiberio con occhio mesto e sospet- 
toso. Questi pure con Fumil fronte e col silenzio 
mostrava non bastare né la sua facondia, né la^ 
benevolenza firatema a difendere la causa del 
contumace. Per la qual cosa il Dittatore alquanto 
sorrìse, e volgendosi a Bruto ripigliò: Vedi se 
tanta corruttela poteva nominarsi libertà. Quegli 
rispose: Ben ti compiaci d^ esser nato in patria 
guasta da' vizj , perocché i tuoi vi trovarono 
esercizi quotidiani, occasioni pronte ed oppor- 
tunità preparate. Che se tu fossi vivuto in tempi 
moderati dalia egualità civile, meglio si sarebbe 
^ora distinto F animo tuo ritroso a sofferirla. 
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T ingannì, Cesare gli rispose, avvegnaché avrei 
certo bramato di trapassare tutti ndla gloria, 
ma non nella potenza. Io strìnsi il ferro non 
per opprimere Pompeo, ma- per non essere 
oppresso da lai. Qual poi sarei stato in una 
patria saggia, appare da quello che fui in una 
stolta. Imperocché dove la crudeltà era applau- 
dita, la clemenza derìsa, la vendetta necessaria, 
io temperai con grazia e con umanità la mia 
fortuna. Che se eh alcuna virtù mi debbo pen- 
tire , è di quella per cui V uomo s^ iimalza a 
celeste natura, la facihtà al perdono. Siila gron- 
dante di sangue civile visse provetto e illeso 
m ozj campestri: io, sempre avaro del vostro 
e prodigo del mio, fili spento da^^ ingrati. Così 
dicendo fisa va gh occhi in Bruto, e parca in- 
dinasse all^ ira. Questi pure si perturbava a tale 
rimprovero, di modo cne F antico avvenimento 
ridestava nuovi sdegni in que^ generosi intelletti. 
Ma Tullio inteq>pnendosi disse: Pace, o emuU 
illustri: assai ne duole vedere qui non ancora 
placate le più grandi anime fi'a noi. Quantunque 
così diversi di sentenze e di costumi, pur foste 
maravigUosi, Funo per certa severa e quasi di- 
vina virtù in mezzo delle corruttele, e T altro per 
la sua bontà nelT imperio assoluto. Che se non 
fosse più' nobile possedimento la libertà, soave 
era al certo la potenza del Dittatore : chiamalo 
tiranno, se vuoi, ms^ fii di tutti il migtiore. E 
però, siccome non vi fu mai più onesto cit- 
tadino di Bruto, così non vi ni mai despota 
in somma prosperità più di Cesare moderato. 
Deste pertanto al mondo ambedue un esempio 
incredibile per modi contrarj della eccellenza 
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di TOfitra natura. L'uno rimase qua! unica face 
di yirlù nella notte de' yizj; l'altro^ sospinto 
in mare crudele di sangue e di misfatti j si 
preservò innocente quanto concede una altis- 
sima fortuna. Alle quali parole pronunziate dal- 
l' Oratore con mansuetudine confacevdie a mo** 
derare lo sdegno in qualuncjpie; lo spense in 
loro agevolmente^ i quali già tanto gustarono 
in questa vita le sue splencUde sentenze. Come 
si culeguano le nubi al soffio di zefiro^ cosi 
da quelle sembianze si sgombrò ogni pertur- 
bazione, n Dittatore stese il primo la destra 
vittoriosa^ e Bruto allora si coperse col lembo 
della toga il volto, quasi velando altrui quella 
pietà che lo commovea. Tullio, il quale non 
avea mai veduto in quella fronte austera alcuno 
indizio di molli pensieri , era prossimo a ver- 
sar lagrime per la dolce compiacenza di que^ 
effetti delle sue parole. La moltitudine spetta^ 
trice dal% mesto silenzio proruppe in flebile 
strepito come di mare udito da lontano. Io già 
sentiva per le guance scorrermi le stille d^Ua 
pietà; veggendo commossi animi tanto prodi, 
e per così eccelse cagioni. Quando Cicerone, 
scosso da subito pensiero , a me disse con 
tristezza affettuosa : Già il mondo volge questo 
emisferio a' raggi del sole, e siamo costretti di 
trascorrere alle tenebre loro contrarie. 

Ancora egli cosi favellava, che gU spettri si 
dileguarono qual fumo. A lui stesso' mancava 
parlando la voce, quasi fosse allora spinto da 
imperio celeste alla fuga. Egh sparve pronun- 
ziando quelle ultime parole, ed io rimasi con 
gli ocelli desiderosi, il cuore palpitante e le 



"jS NOTTE PRIMA COLLOQUIO SESTO 

pupille sommerse nella oscurità. Non era ben 
consapevole a me stesso di me, se fossi vìvo, 
desto, spento, o sognante. I ragionamenti yarj, 
gli spettri innumerevofi moveano ancora T in- 
telletto a maraviglia, e percuoteano il cuore dì 
molle commiserazione. Io poscia dolente, per- 
chè abbandonato da quelle anime valorose, in- 
certo di rivederle e di*ascoltarle, pur con sup- 
plichevole voce le. invocava. Ala le grida mie 
risonavano senza effetto nelle inesorabili tombe. 
Rivolsi pertanto i dubbiosi passi a tentone fira 
le ossa, che talvolta mi scrosciavano sotto il 
pie vacillante, e rividi il cielo. Già F auròra 
stendea il roseo velo, e zefiro lo scuotea con 
dolce aUto, precorrendo la trionfai luce del 
sole. Era grato il respirare quel rugiadoso aere 
a me uscito allora aalle tenebre inferiorL Mi 
avviai pertanto al mio soggiorno, dove, op- 
presso omai dalla stanchezza, giacqui. Mala 
mente nel sonno volgea pure quelle immagini 
divenute già tiranne d'ogni mio pensiero. 
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Mario ancora sdegnato rammenta le awenturc 
della sua fuga disastrosa 



JLje 'grandi e straordinarie avventure in** 
gombrano così le facoltà dell^ animo ^ che su lui 
usurpano un dominio prepotente. Quindi gl^in-* 
credibili portenti ; de quali io solo era testi- 
monio, mi perturbavano il cuore, ed insieme 
ricreavano la mente con soave contemplazione. 
Del tempo omai dimenticandosi , tutto si lanr 
ciava r intelletto ne' secoli trapassati. Mi pa- 
reano sogni le cose della vita presente, ,e la 
comune favella degli uomini aoietta in para- 
gone di quelle immagini e di quelle sentenze ^ 
rimastemi nelle pupille e nell'udito vive e so- 
nanti. Molesto silenzio è il nascondere alcun 
evento stupendo, il quale come grave peso 
opprime il petto; ma il fario altrui manifesto 
è uffizio grato non meno a chi Fode, che a chi 
ne favella. £ come beendo Tonda marina la 
sete non si estingue, anzi cresce F arsura nelle 
fauci , così io sofferìva desiderio più vivo di 
nuove apparizioni da che avea gustato il ma- 
raviglioso diletto di quelle. E quantunque tal 
brama fosse in me antica, nonoimeno la fre- 
nava spesso considerando la sua vanità. Ora 
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però era divenuta insaziabile e tormentosa. 
Contro lei facea pur doloroso contrasto il ti- 
more che la prima notte di tanto sospirati ra- 
gionamenti non fosse T estrema. Da^ quali pen- 
sieri, come da onde sospinto , io spesso mirava 
quanto avesse il sole trascorsa del suo viaggio 
luminoso, e mi parea che lento volgesse alP oc- 
caso. Al fine si diffusero le tenebre nelle vie e 
nel cielo y ed io ne fui lieto per V ansietà di 
ritornare a que' monumenti. Oh stolto deside- 
rio, perchè irrevocabili fuggono i gionii e ne 
spingono aDa tomba ! Cosi le mordaci cure 
dcir animo faimo eh' egli brami di perdere ciò 
che sospira poi sempre di avere perduto, il 
tempo. Ma quando fu spenta la fiamma del 
cielo, io sollecito discesi in que' penetrali, aspet- 
tando nuove maravigUe. Stetti, io credo, con 
gli ocelli di smalto, co' capeUi simìh a Medusa ; 
col volto pallido come di chi ode sentenza di 
morte, invocando gfi spettri. Ma lungamente e 
invano già sonava la mia voce in quella soli- 
tudine tenebrosa. E però omai privo di spe- 
ranza io barcollando ritraeva i passi da que- 
ciechi sentieri, Quand'ecco di nuovo splendere 
la consueta luce fosforica, e adunarsi con su- 
bito concorso le già vedute larve non solo, ma 
altre innumerevoli e nuove. Fra le quali age- 
volmente riconobbi il mio TulHo, perchè inol- 
trandosi verso me, Salve, disse, postero cor- 
tese, il quale senti maraviglia e pietà dì ncM, 
siccome ne fa manifesto indizio la nobile tua 
fidaiìza, per cui qui penetrasti e qui ritomi. 
Omai sembra sgombrata dal tuo petto quella 
molesta viltà, per la quale vìvendo, sì temono 
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gli estinti. Vedi che siamo incorporei; non atti 
ad offendere per inddie e per natura questa 
compage tua. Questa^ la quale dopo il breve 
sogno che vivere si chiama ; disciolta in poi* 
vere j tu rimarrai ^ come ora noi ^ purìssmio 
elemento. Sarebbe quindi in uomo^ come tu sei, 
ribrezzo puerile il temere npi che altro non 
siamo che la migUore sostanza dell^ umano com* 
posto. Non queste fragiU membra , ludibrio delU 
morte; sono la tua .essenza verace , ma quella 
facoltà per la quale ragioni e senti; e ti attristi 
e godi; e brami continuamente ingolfarti in unai 
eccelsa feUcità. Sarebbe dunque più conforme 
aUa ragione che noi avessimo qualche ribrezzo 
di tC; anzi che tu Fabbi di noi; perocché ad 
inteUigenze veloci ; disciolte e pure ^ molesta 
la tardità de' vostri pensieri oppressi dal fango 
delle membra caduche. 

Poiché egli tacque; io sommessamente ri- 
sposi: Oh mirabil Consolo; e più mirabile Ora- 
tore^ tanta é la dolcezza eh udirti e di vederti; 
che in vece di temere o il tuo aspetto o la tua 
vocC; io Ueto incontrerei cimenti per conver- 
sare teco ; e con la tua scoila conoscere queste 
anime illustri; e gustare i loro ahi concetti! Or 
dimmi; chi è quell'ampia e robusta larva; la 
quale con fronte minacciosa' e torve pupille 
s inoltra formidabile quantunque tacita ed iner- 
me? E TuUio rispose: Vedi grande e crudele 
anima; nella quale non distingui se più si debba 
lodare il valore; o biasimare l'atrocità. EgU è 
Cajo Marjo; il trionfatore di Giugurta e de' Cim« 
bri; né credo sarà muta presso voi la sua fama. 
Io rìvobi allora gU occhi ansiosi a contemplare 

Veeri; rol. IL 6 
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la sincera immagine di tanto prode e tristo 
Romano. Intanto egli stés.so mi porse occasione 
di meglio considerarla, perchè fece autorevole 
ed alquanto sdegnoso cemio con la destra, per 
cui sgombrò innanzi F ampio suo petto le om- 
bre volgari. Elle , fremendo come ruscelli , ce* 
devano con maraviglia rispettosa. Quand'ecco 
Mario con fiera voce incominciò: £ dove or 
sei tu, Giulio Cesare, il quale poc^ anzi turba- 
sti i silenzi di morte accusando le imprese di 
mia giusta vendetta? Non ti conobbi se non 
fanciullo, ed ora mi è grave F ardimento col 

Siale insulti la ^oria mia, che pur vivendo fui 
liamato nuovo fondatore di Roma* Si mostrò 
Cesare altiero, e disse: Eccomi, ti ascolto. Ma- 
rio lo rimirava con occhi torvi, e parca fre- 
nasse la voce irata a stento; quindi proruppe: 
Unax patria come questa rea di sangue , solo 
' col sangue dovea espiarsi. Entrò in lei Siila 
come in città vinta a assalto, ed io, abban- 
donato dalla vostra viltà, fui costretto fuggire* 
Solo rimase con me Geranio mio figliastro , 
col quale pervenni in Ostia dove con prospero 
vento m^unbarcai. H cielo però, emulo della 
instabile mia fortuna, da sereno si mutò re- 
pente in procelloso. Già i turbini sospingevano 
mesorabili la nave alle spiagge dltalia, quasi 
bramosi di darmi in preda a^ sicarj SiUani, che 
le trascorreano come veltri in traccia di fiera. 
Io, glorioso per magnanimi pericoli, terrore 
de^ barbari, difensore della Italia, nella quale il 
suono delle mie imprese dovea adunare seguaci 
ad ammirarmi e sostenermi, ridotto allora a 
fuggire anzi da quella come reo perseguitato^ 
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ed affidare la mia salvezza a sdrucito pali- 
schermo ^ evitava il patrio lido tutto sparso di 
traditori. Ma la crudele fortuna costrinse i noc- 
chieri ad approdare alla spiaggia di Grceo. Ivi ' 
rimasi come tristo bersaglio di malvagio destino. 
Fremea sdegnato il mare, infida era la terra, 
funesto il cielo. Io languiva omai dMnedia, e 
vacillando sulla deserta arena, ora temeva, or^ 
desiderava d^incontrare uomini in quella. Il non 
vederne era kifausta desolazione ; il vederne , 
pericolo manifesto. E mentre io traeva il lento 
passo, con fronte dimessa, lungo la spiaggia 
ventosa, incontrai alcuni bifolchi, la pietà de' 
quaK, poiché mi riconobbero, mi avvisò che 
vagavano cdà moki insidiatori della mia vita. 
E quantunque il sangue rimastomi nelle vene, 
dopo averne sparsa la maggior parte per la 
gloria di Roma , fosse da lei stessa venduto con 
alto prezzo a^ traditori, nondimeno ottemii ma- 
ravìgUosa benignità da quegU uomini i quali 
poteano con la mia morte far lieta la loro mi-> 
sera condizione. Di questa anzi si doleano, per 
la quale non avessero di che rifocillare le mie 
membra languenti. M* ingolfai pertanto nella (o* 
resjba di qudle spiagge, come scaduto dalla civile 
condizione a vita selvaggia. La notte già occu- 

E ava il cielo, d^l quale soltanto brevi spazj tra 
I foghe apparivano adi occlù (miei. Questi, omai 
stanchi di veglie e. di sciagure, stavano desti 
per la fiamma dell'ira. Il vento procelloso scuo- 
teva co' turbini la foresta : sibilavano tra densi 
rami i nembi indomiti, e svellevano arbori 
eccelsi con ruinoso impeto prostrati. Io sen- 
tiva ululare lupi o per fame o per orrore, e 



84 NOTTE SECONDA. 

scrosciare le foglie inaridite^ per gli angui che 
strisciavano su quelle. Ma non vi muova pietà 
di tali disagi miei^ perchè ad un guerriero fa 
sempre la vittoria più grata che la vita: solo 
immaginatevi F angoscia dell^inteUetto^ Tira del 
cuore ^ le querele disperate contro la mia for- 
tuna^ e la sconoscenza vostra^ le quaU si di- 
leguarono nell^aura tempestosa. Al fine F aurora 
mi trasse fuori della selva deliberato a com- 
battere con la sorte crudele. Nodrito dalla sola 
vendetta^ m^ inoltrai sulla spiaggia peregrinando 
verso Mintunio. Ivi mi abbattei immantenente 
ne' guerrieri Sillani miei indefessi persecutori. 
Mi gettai fra le onde a nuoto , e mi rivolsi a 
due navi non remote per ricoverarmi in esse. 
Le gravi, provette, vaste, oppresse mie mem- 
bra^ faceano a stento quelT omzio , così che il 
sommergermi era imminente. Io udiva intanto 
que' sicarj dal lido far voti cniUeli a Nettmio 
ed a Nereo perchè mi traessero negU abissi loro^ 
ed invocare i mostri voraci del mare , e scher- 
nire con ribalde parole quella mia trista ansietà. 
Minacciavano quindi i nocchieri se mi davano 
ricetto, ed offerivano loro guiderdone se mi 
respingessero inospitaU. Pur la umanità di quelli 
prevalse , da' quali fui raccolto dalle onde , e 
ricoverato nelle navi. Non cessarono però que* 
barbari di esclamare dal Udo chUo fossi respinto 
nel mare, talché vemii costretto ad umiltà in- 
soffribile- al domatore di tante nazioni, pregare 
sommesso in logora scafa uomini plebei , mani- 
festar loro il mio nome illustre e insieme la igno- 
miniosa mia fortuna. Pur la riverenza di quello 
vinse le ingiurie di questa : essi alteramente 
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lìsposero non consentire a quelle iiìchìeste fe- 
roci, e si abbandonarono al vento. Si rivolsero 
poscia alla foce del Liri, dove entrati apprp- 
darono. Io scesi alquanto ricreandomi sulla ripa 
erbosa e tranquilla. Ma fii breve il conforto, 
perchè vidi ali improvviso la nave in alto, onde 
rimasi muto per lo stupore di questa nuova 
perfidia. Eira così gran delitto il sentire alcuna 
pietà di- me,, che i nocchieri già pentiti di 
averla mostrata, mi aveano abbandonato come 
un peso fonesto. Io, quantunque oppresso, non 
vinto dalle crescenti sventure, mi avviai fi*a 
malagevoli fosse ed algose paludi, finché per- 
venni al tugurio di provetto agricoltore. Il quale 
riconoscendomi alle sembianze più volte vedute 
ne^ trionfi, benché allora oscurate dal nembo 
de^ mali, fu commosso dalla mia indegna con-* 
dizione , e mi nascose dentro mia cavità , ri- 
coprendomi *di alga e di canne silvestri. Cosi 
Mario, al cospetto del quale fuggivana tremanti 
le .più fiere nazioni^ rimanea palpitando sotto 
qua vile ingombro. Ma che non puoi malvagia 
mrtuna! Sopravvennero intanto ^insidiatori, e 
l^à io. fi sentiva garrire col pietoso ospite mìo' 
perchè svelasse dove egh avea nascosto il ne- • 
mico de^ Romani. Oh. nefande parole ch^ io 
stesso udiva sepolto in quella ignominiosa ca- 
vità, né morii di sdegno per sopravvivere alla 
vendetta! Quindi per vie più deludere i miei 
ricercatori, m^ immersi nudo nella vicina palude 
tanto che ne rimanea fuori il solo capo ingom- 
brato dagh arbusti di quella. Ma in vaiìo: per- 
chè scoperto immantenente ^ come fiera con- 
dotta in pompa da^ cacciatori, fui tratto nudo 
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fino a Miiitumo^ ed ivi consegnato al pretore. 
Non mai altra novella destò in me tanta ma* 
raviglia e tanto furore quanto allorché ivi intesi 
che per decreto del senato io come esecrabile 
dovea essere da qualunque giudice condannato 
alla morte ^ e cliiunque potea trarmi ih carcere 
con mano violenta. Mentre pertanto il preUH^ 
nel suo seggio profferiva la iniqua sentenza^ io 
chiuso in una cella tenebrosa aspettava la in- 
degna fine della mia vita gloriosa. Tanto . però 
mia chiara virtù splende anco in oscura fortuna^ 
che non v^era clii ardisse per me divenir car- 
nefice in tutto Mintumo. Soltanto uno scliiavo 
Cimbro si offerse ^ ricordevole del sangue de' 
suoi da me sparso a fiumi ^ ed entrò deliberato, 
alla vendetta. Vidi nel cieco aere di quell'an- 
gusto luogo balenare il suo ferro ^ e quantun- 
que io fossi inerme ed abbattuto ^ pur con que- 
sta voce formidabile in camipo, esclamai: Tu 
dunque^ o perfido, ardisci offendere Cajo Ma- 
rio? Al suono delia quale sentenza ^ colui, vile 
quanto crudele, gettò il ferro, e fug^ mormo- 
rando tremole parole* Narrava di poi con bar- 
bara superstizione che in quel momento splen- 
deano gu ocelli miei nella osciuità come scintille, 
e la voce sonava mirabile e divina. Cosi quella 
pietà, la quale in ogni cuore omai era spenta 
da vUe servitù, si destò allora per quella stolta 
cagione. Perocché un tal portento narrato dallo 
schiavo idiota valse più de' miei trionfi, e sgo- 
mentò cosi il giudice, ch'egli temendo la ven- 
detta de' Numi se offendesse nomo lor grato , 
mi lasciò all'arbitrio del mio destino. Fui quindi 
collocato in nave con vettovagUe e nocchieri 
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che mi guidassero dove loro imponessi* Intanto 
que^ cittadini admiati sulla spiaggia implora^ 
yano dagli Dei perdono se mi discacciavano, 
costretti da cruaèle necessità a non albergare 
ospite così pericoloso. Io volsi la prora aUa 
(^posta Libia ^ ma la tiranna fortuna mi re- 
spinse alla Sicilia immantenente. Ei*ano appena 
le mie orme impresse in quell'arena^ che vi fui 
riconosciuto e perseguitato. Mi ricoverai di 
nuovo in mare ^ e il vento in Cartagine^ mi tras* 
portò. Dovea pur quella spiaggia risonare la 
fama deUe mie imprese , ma la prima voce che 
vi udii fu la intimazione di Sestilio colà pre- 
tore, che mi vietava di rimanervi. A me, so- 
spinto da continue sciagure, scacciato da oeni 
Hdo, era omai divenuta ogni terra inospitale ^ 
ogni mare tempestoso, e stetti muto contem- 
plando le mine della spenta Cartagine, come 
specchio della fortuna. Io sovr'esse era mi esem- 
pio della incostanza sua. Qud^ città, innanzi 
di noi rehia, allora giaceva come scheletro lu- 
dibrio del vento: sedea Mario sulle pietre di 
queUa vilipeso, squaUido, venduto. Le pardie 
non bastavano a que' vasti e terribih pensieri^ 
e però un grave su^izio premea le labbra mie. 
Poscia io m'inoltrai lungo le calde arene ane- 
lando, ed ecco su quelle all'improvviso incon- 
trai il mio Stuolo. Egli poc'anzi con frode 
rattenuto dal re de' Numidi, si era furtivamente 
sottratto, e andava in traccia di me con solle- 
citudine affettuosa. Anche per le fiere la naturai 
benevol^iza è dolce conforto, maggiore ne' mah 
estremi, immenso allorché fuori d'ogni speranza 
avvenga un incontro avventurosa. Ma non per 



88 ^ KOTTE SECONDA 

noi fii puro quel diletto j anzi da trista ama^ 
rezza mescolato. Egli vedea un padre fino al- 
lora di vita splendida e maravigiiosa/ errante ; 
mendico^ senzapatria^ senza4ode, senza rico- 
vero; senza tomba. Alla quale io già prossimo 
acquistava chi meco invano si dolesse^ ed a lui 
rimanea la trista eredità delle mie sciagure e 
dell^odio de' tiramii conscritti. Aspettavamo an* 
che ogni momento ^ di essere ambedue colti 
dalle insidie; vicendevoli spettatori di morte 
' ignominiosa. Ma come quando per imminente 
naufragio è già pallido il nQccliierO; il vento si fa 

{propizio improwilsamente, cosi fili allora con- 
òrtato da non sperato niessaggio, che Roma 
incostante si dolca delle mìe sciagure. Ella mi 
eccitava a tentare nuovi pericoli gloriosi. Io di 
quelli sempre avido/ e ben più in tanta abbie- 
zione^ mi abbandonai alle impensate lusinghe 
della fortuna. Gimito.in Italia vi ritrovai non 
solo ospiti; ma vendicatori; talché in breve 
adimato un esercito ; giunsi a cnieste mura; e 
le purgai; con giusto rigore; dalla orrenda in- 
gratitudine vostra. 
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Siila e BnUo contendono sopra i modi co' 
quali ambedue si confortarono verso la pa^ 
tria, e Cesare quindi fa il paragone fra la 
clemenza e F atrocità. 

Mario tacque ; ma Tira gU balenava dagb 
occhi ; e per^ Cesare urbanamente soggiunse : 
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Pace y o intelletto sdegnoso. Ecco Tedi qui forse 
anime innwnerevoli da te scacciate , e pure 
esse rimangono in silenzio riverente al tuo 
cospetto minaccioso. Deh se dolere non te ne 
puoi; non vantarti almeno dì qué' spaventevoli 
estermin) ^ co' quali in larga copia di sangue 
dissetasti la tua vendetta! Parve che Mario al- 
lora moderasse la sua crudeltà come fiera ac* 
carezzata. Già stendea benignamente la mano 
al Dittatore ^ quando si commosse un fremito 
di parole in ogni luogo di que' penetrali^ parole 
miste di terrore e di maraviglia. Sentii poscia 
bisbighare commessamente le turbe: Siila ; Siila, 
Comeho Siila. Intanto una larva maestosa con 
progresso lento s' inoltrava. H volgo in umile 
contegno lasciava vasto spazio a' passi di quella. 
Essa era vestita col sajo di guerra ^ e le risplen- 
dea r usbergo sul largo petto. Avea gU occhi 
cerulei e torvi ^ il volto fiero ^ e per salsedine 
rubicondo. Stette nella frequenza maggiore ^ e 
volse intomo le pupille crudelL Tenea il mento 
sollevato ; ben dimostrando Falta opinione di sé 
medesimo, e la infima d'altrui. Quando Mario 
udì risonare quel nome funesto fug^ di nuovo 
siccome fece in vita, dileguandosi repente da- 
gU occhi miei. Sorrise con fierezza ComeUo^ e 
allindi con profonda e lenta voce incominciò: 
Òhi sarà fra voi^ plebe di timidi spettri senza 
fama, il quale -ora presuma di fare ciò che non 
ardì quando era in vita, chiedere a me ragione 
dell' imperio mio? Voi pur mi vedeste afiSdato 
solo nella grandezza dell'animo, e cinto dello 
splendore solo delle mie imprese , deporre nel 
Foro la dittatura; dar conftniata a'tittori; che 
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tallii vostri indegui capi aveano troncati^ e ri- 
manere intrepido^ inerme, pronto a darvi conto 
di ogni stilta di sangue. Eravate pur voi Ro- 
mani^ r occasione, u tempo &vorìvano le of- 
fese; era facile ogni vendetta, conceduta s( 
ciascuno; erano fresche le ferite; vulnerabile 
Siila, anzi mortale. Niuno ebbe allora sufficiente 
alitp nelle tremanti labbra per garrire ccm me. 
Disse, e poi tacque appoggiando la destra al 
fianco, eia manca ali elsa . della formidabile 
spada. Ed ecco uscendo Marco Bruto c<mì im« 

}>eto dalla moltitudine esclamò: Rispondi, Siila 
eróce, chi ti diede podestà di sterminare cento 
mila Romani? Quegli con grave severità gli 
disse: Chi sei tu, u quale cosi altero favelli? 
Io sono, egli rispose, della stirpe gloriosa di 
Gdunio Bruto, nemico de^ tiranni siccome quello, 
e sMo vivea quando tu manomettevi questa 
sofferente patria , ella forse non rimaneva in^ 
vendicata. Cornelio stette pensieroso tacendo , 
poi fiso ^ occhi in lui, e disse: Ma in qual 
modo? L^ altro prontamente rispose: In que^ 
modi tutti co' quali da magnanimo cittadino si 
combattono gli oppressori della patria sua. Ma 
pure, instava Siila, che avresti detto quando 
IO, deposta la tremenda podestà, chinai il mio 
capo allure del volgo, senz^ altra difesa che me 
stesso? Bruto rispose: Ciò che ti chiesi poc'anzi, 
con qual diritto spegnesti cento mila Romani? 
Con quello, Cornelio rispose, il quale compete 
aj^ uomini eccellenti per castigare i vizj di*- 
struggitori. Per salvare una patria agonizzante, 
ogni rimedio era giusto quando necessario. Io 
però Qon deviai dagh ordini civili, perchè fin 
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creato dittatore con liberi su£Gragj. Ma che giova 
far menzione di legittime consuetudini^ quando 
è manifesto che in Roma, già da limgo tempo 
sconvolta dalla temerità de^ tribuni plebei, ninno 
più intendeva dove e quale fosse la patria^ 
chi ne fosse cittadino, né più in lei si distin- 
guevano le orme della sua antica virtù. Non si 
può correggere chi sia indurato nelle malvagità 
se non col terrore, e però io fui costretto a pre« 
valermene con una moltitudine infinita di tristi 
Che se io fossi vivuto quando la bontà era utile 
e venerata, avreste in altro modo conosciuta 
la grandezza delibammo mio. Della quale ne sia 
prova il principio delle mie imprese. Perchè 
quando entrai temuto in questa Roma, rattenni 
le squadre vittoriose con tal disciplina , che le 
sostanze e le vite vostre furono inviolate. Po- 
scia intrapresi di riformare le corruttele con 
modi ordinar] é moderati. Ma la perfidia co- 
mune presto mi' disingannò, e mi fece ricor-, 
rere al ferro. Questo io adoperai quant'era 
convenevole a^ mali estremi. E quando riposai 
la stanca mano sull^elsa, non temetti di offe- 
rirmi alla vostra opinione. Un silenzio ammi- 
ratore mi ha perpetuamaite assoluto. 

Marco allora con firemente voce proruppe : 
Inaudita baldanza è questa il dire la patria 
rea* e sé medesimo eccellente correggitore di 
qu^la« Un solo cittadino, qual tu fosti, era 
bastevole a depravare ogni ordinata città, «d 
a faiia in breve misera e serva. Noi certo me* 
ritevdii de' tuoi schemi e delle tue scuri, per» 
che soffrimmo queUi, e piegammo a queste vil- 
mente la cervice! Conviene che fosse perduto 
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fra noi ogni umano discorso, quando a te 
fu data la facoltà di vendere le nostre vite. 
Dura immortale in te F antica malvagità y poi-* 
che ardisci ancora lodarti di ciò che dovresti 
abbonire. À questo segno la tirannide estingue 
ogni senso di ragione ^ talqliè F oppressore come 
tigre ingorda lambe il sangue rimasto sulle lab- 
bra sue 9 poiché ha divorata la preda ^ e gU op- 
pressi più non conoscono la etema luce della 
giustizia, o temono di rimirarla. Ma se alcuno 
surgea nel Foro quel giorno in cui tu , affidato 
alla viltà comune, dep<»iesti la digniUi sangui» 
uosa, e ti avesse chiesta ragione del padre 
ucciso e delle sostanze usurpate, si sarebbe 
conosciuto quanta fosse la tua altera favella nel 
difendere innumerevoli atrocità. Imperocché il 
sentenziare la morte in ordinato giudizio e per 
leggi universali é sempre grave deliberazione, 
e nella quale suole ogni buona mente essere 
perplessa. Tu la strage di tanti deliberasti con 
fieta fronte seiiz' altra noima che il tuo cru- 
dele pensiero. Anche la spada della giustizia 
dee tremando spargere una goccia di sangue. 
£ tu credi non essere macchiato da quello che 
versasti a torrenti? Or va, ombra feroce ed 
orgogliosa, qui non favelli nel comizio a plebe 
avvilita, ma a tal cittadino che svenò u Tir 
ranno, e poi sé medesimo uccise per non vi- 
vere in servitù. Rispose ComeUo con fredda e 
tarda voce, mostrando insieme nel voko unV 
cerba ironia: Magnifiche sono, in vero, le tue 
parole, o spettro, io non so se prode quanto 
audace; ma pur male ti vanti avere prostrato 
il Tiranno , se poi fosti costretto in breve 
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scendere con esso quaggiù. E chi fii egli? Bruto 
allora stese la destra accennando Cajo Cesare^ 
e rispose : Vedilo , io lo spensi j e fu assai mi- 
gliore di te. Siila volgendosi a quello, imman- 
tenente lo riconobbe, e disse: O Bruto, redi 
guantiera opportuna la mia seyerìtà, e quanto 
pemiziosa o^ clemenza ! Io condannai questo 
nella proscrizione, ma le preghiere di molti 
cosi mi furono di noja , che ne rivocai la sen- 
tenza. Fui presago nondimeno a^ Romani che 
in lui serbavano la mina loro, perchè in tal 
uomo la malvagità di molti Marìi stava adu- 
nata. Bruto severamente aggiunse: Maravighoso 
fato è questo, che tu avendo mietuti con tre- 
menda falce imiumerevoh cittadini , fra^ quali 
potea sperarsi un vendicatore della patria, a 
lei serbasti quelTuno che opprimere la d©vea. 
Quella sola volta pertanto in cui fosti clemente, 
ne. recasti danno infinito. Ma tale è la natura 
deQe pessime cose^ ch'elle non possono ope-< 
rare mai alcun effetto benigno. Cesare per queUe 
parole alquanto mesto esclamò verso Bruto; 
Pace ornai. Quegli tacque, e Cesare volgendosi 
a Comeho prosegui : Oh insaziabile di sangue, 
crudele proscrittore! Il tuo imperio, qual effetto 
spaventevole di celeste ira, ebbe per sua in^ 
segna il terrore e la morte. Il mio fu acqui- 
stato con magnanimo valore, e con* la clemenza 
mantenuto. A te fu grato il volto paUido de^ 
Romani tremanti alla tua presenza funesta; a 
me piacque solo vedere nell^ fronti lorD una 
fiducia aperta ed una lieta baldanza. Ninno 
avrebbe toccata la tua mano sterminatrice. Ma 
questa mia, pura di proscrizioni e d'insidie, 
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tremenda solo a^ nemici di Iloma ; io stesi be- 
nigna tà ospitale a^ Quiriti y e fu da loro ac- 
colta benevolmente. Siila con un feroce sog- 
ghigno rispose : Mal ti lodi per avere usata 
molle bontà con tristi animi, che si vantano 
ancora di averti tradito. A più ragione io mi 
compiaccio de^ rigori miei y co' quali resi me 
sicuro, e gU uomini sommessi. A te piacque 
essere benigno co' perfidi, e ne facesti infeUce 
esperimento: a me piacque la sentenza cojitra- 
ria, e T evento mostrò qual delle due fosse la 
migliore. Va , miserello : non insegnare a Siila 
i modi co' quali reggere costoro ; perocché me 
nel lor sangue immerso ubbidirono, temettero, 
ammirarono, e te sommersero nel tuo. 

Cosi dicendo volgea d'intorno le pupille fe^ 
rpci, e poi con minacciosa voce esclamò: Chiun- 
que presume di biasimare la mia dittatura, parB, 
io l'ascolto pronto alle difese di quella. Tacca 
ciascuno quasi plebe atterrita dallo scoppio del 
tuono. Quegfi stette con maestosa fierezza aspet- 
tando chi ardisse rompere il timido silenzio, e 
poiché ninno favellava, guardò Bruto , amara- 
mente sorrise , e quindi nell' aura si dileguò. 
Allora una larva schernendo la fuggitiva disse: 
Tu ragionasti qual si conviene ad erede di me- 
retrice. La nioltitudine circostante sogghignava 
a quella sentenza. Udendo la quale io mi ram- 
mentai che Siila appunto era stato instituito 
dalla facoltosa Nicopoli, femmina a cui ben con- 
veniva quel titolo ignominioso. Quindi molti 
susurrando ricordavano come Siila avesse or- 
dinato nel suo testamento che fossero le sue 
spoghe consumate nel rogo , quantunque- fino 
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allora la con3uetudi]ie de' suoi antenati fos;se 
di preservarle anzi qon gli aromi. Avvemachè 
egli teitieva che le membra odiose non fossero 
vilipese a iurore di volgo. Cosi appéna disparve 
il tremendo Cornelio, incominciarono diversi 
ragionamenti y molte larve manifestando' que' 
pensieri ^ i quali poc' anzi teneano occulti nel- 
r intelletto. Per la qual cosa io tacendo consi- 
derai quanto una tirannide sublime e straordi- 
naria ne' suoi modi orgo^osi invilisca le menti 
a lei sottoposte ^ cosicché rimanea in esse il 
timore tanti secoU di poi. Quella plebe ^ muta 
ed atterrita all' aspetto di SiUa^ or sfogava con 
ischenii la sua stolta vendetta. Cosi tacciono 
per entro le foglie gU augeUi^ quando sovrasta 
il Meo divoratore^ ma appena si dilunga ^ su- 
bitamente baldanzosi e lieti gorgogliano je varie 
loro cantilene. Le ombre però maggiori stavano 
ancora in tristo silenzio come prima ^ le quali 
non aveano taciuto per altra cagione se non 
per 4o ribrezzo di favellare con uno schemi* 
tòre d'ogni virtù. 
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Semenze rigorose ed ardite ili un intelletto, 
che fra Romani rivendo fu mansuetissimo , 
sulla ingiustizia delle imprese loro. 

Mentrs garriva la turba ^ a me parca udire 
il mormorio dette fonti nel silenzio della nQtte. 
Ma sospese le parole e richiamò gli sguardi 
una larva; la quale con serena fronte s'inoUrava. 



96 NOTTE SECONDA 

Verso cui immantenente accorsero e Tullio e 
Cesare e Bruto ed Antonio, a lei tutti stendendo 
le braccia, e tutti pareano concordi nel con- 
tento di rivederla, ti suo aspetto spirava dol- 
cezza venerevole, e soave probità di costumi. 
Erano calve le tempia, canuti i capelli, gli oc^ 
clii pietosi, la fronte calmata, le labbra liete. 
Quindi con affettuoso contegno, temperato da 
urbana gravità, abbracciava le circostanti larve, 
e ciascuna cortesemente chiamava per nome. E 

Eoichè furono soddisfatti questi primi ufBzj di 
enevolenza, esse rimasero alquanto nel silen^ 
zio precursore delle illustri parole, e poi Bruto 
incominciò : Fu al certo innocente la tua vita 
privata, felice per grate consttetudinì e per ozio 
tranquillo delle. Muse. Nel quale però fosti utile 
a molti con generosi uffizj e beneficenze libe- 
ralL Quindi grato a tutti, e sospetto a nimia 
fazione, potesti in così iniqui giorni vivere lunga 
e candida vita. Pur mi duole che tal noccliiero 
qual saresti stato nelle onde civilf, invece di 
scortarci in cosi avversa fortuna, si ricoverasse 
in porto, da quello contemplando la patria som- 
mergersi nel pelago delle sue comittele. Queste 
sentenze libere ed imperiose parca che già fos- 
sero moleste alla moltitudine, perocché taluni 
accennavano a Bruto che non più insistesse in 
quelle. Ma lo spettro, al quale erano dirette, 
cosi placido rispose: Quando io avessi potuto 
sperare, tentando alcuna impresa generosa, di 
recare conforto alla patria, mi avresti veduto 
lanciarmi nel tempestoso mare delle sue vi* 
cende. Ma quella medesima opinione la quale io 
ebbi dell^ inevitabile destino di Roma, ebbero, 
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già dodici lustri innanzi la morte mia; Rutìlio e 
Cotta; patrìz) eccellenti ^ i quali uè potendo &of* 
ferire; né correggere la città; andarono da quella 
in esilio volontario. Tu medesimo; o splendore 
nostro di eloquenza e tesoro di filosofia; Marco 
Tullio ; perseguitato da' vizj trionfanti; abbando-- 
nato da buoni , non difeso dalle tue odiate viitù; 
fosti pur costretto cercare la tua salvezza iu 
esilio per te acerbo ; e per la pàtria ignomi- 
nioso. Quindi ritornato a lei ; vivesti in conti- 
nue perplessità investigando i modi convenienti 
a riìbimarla; e non mai trovandone alcmio. 
Le quali infruttuose dubitazioni furono poi nel- 
r animo tuo deliberate quando vedesti oppresso 
Pompeo. Avvegnaché pronunziavi apertamente 
allora quella sentenza; che non solo era mestieri 
il deporre; ma il rompere le spade. La quale 
udendo una volta lo stesso figliuolo di Pompeo 
trasse il ferro ; e voleva trafiggerti se non lo 
vietava Catone presente alla contesa. Ninno poi 
dovrebbe meno di te ; o Bruto ; opporsi alla 
mia opinione; il quale porgesti a Roma dispe-^ 
rata il rimedio estremo quanto inefficace. Voi^ 
interruppe Tullio ; saliste ad alta fama per con- 
trari sentieri. L' uno fu agli occhi di tutti come 
mio esempio .maraviglioso di moderati costiuui 
in tempo fwiesto ad ogni virtù. Quando i fe- 
roci impeti della ambizione traevano la maggior 
parte a sconvolgere i patr) iustituti; 'egli stette 
in calma quasi vetta di monte dove non ginn* 
gono le nubi. L'altro con illustre proponimento 
sperò di estirpai'e nella vita di uno le malva- 
gità inveterate e comuni. Cliimique dispera ^ 
soggiunse Bruto, della salvezza pubblica; e 
VbrrI; Fol IL 7 
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F abbandona 7 propone un pemizioso^ esempio 
<juanto chi si ritira in campo dall^ ordine de' 
combattitori. Un vero cittadino non ha vita più 
lunga della patria sua j perchè non sopravvìve 
al dolore di averla perduta. Oltre ciò, il sen-. 
tenziarla a morte è giudizio ripugnante alla 
probabilità consueta delle umane vicende. Le 
quaU, benché sempre varie di lor natura, pure 
insegnano costantemente che se talvolta sono 
deluse le più Uete speranze , spesso non acca- 
dono però i danni temuti e le imminenti ruine. 
Io non mirai pertanto dalla spiaggia la tem- 
pesta di Roma, anzi mi spinsi a nuoto, e con 
essa naufragai. Ed a lui quella placida larva 
rispose: Quando le mutazioni degù Stati si po- 
tessero ottenere senza future calamità, pari o 
maggiori di quelle daUe quah nasce la molestia 
presente , io non avrei tralasciato di tentare le 
civìh fortune. Per me non fu sparsa una stilla 
di sangue, il quale per te scorse a fiumi, ed 
indarno. Il mio esempio non fu, certQ, fatale, 
anzi da pochi imitato: il tuo destò nel cuore 
de^ tiranni il timore delle insidie, amarissima 
fonte d^ogni loro atrocità. 

Mentre queUi si trattenevano in tale ragio- 
namento, io stimolato dalla curiQsità mi avvi- 
cinai a Tullio, il quale attentamente ascoltava. 
Ed affinchè mi rivolgesse i suoi pensieri, io, 
secondo la umana consuetudine, stesi la mano 
alla sua toga, procurando scuoterne una sottil 
piega Uevemente. Ma nulla strinsi, e però sup- 

flii a quel cenno inefficace, interrogandolo chi 
questi? EgU rispose: Pomponio Attico. Ed 
io lieto soggiunsi: Noi leggiamo le tue lettere 



. COLLOQUIO TEBZO 99 

a lui^ ancora calde per quella tua onesta benevo- 
lenza verso la patria infelice^ ancora vive e spi- 
ranti gli eccelsi e nobili pensieri. In esse j come 
in dipintura di. espertissimo pennello, sono così 
figurati i molti viz) e le poche virtù de^ tempi 
tuoi^ che la mente si trasporta in quelli. Noi 
tardi posteri, con tale scorta potremmo non 
rozzama[ite favellare delle cose vostre a voi. 
Tullio sentiva con diletto rammentarsi da me 
que^ volumi; .e gik sembrava mosso a ragionarne 
come di gratissimo argomento , quando lo dis- 
tolse un nuovo tumulto delle ombre , le quali 
si agitavano quasi foresta al vento.. Stese per* 
tanto la destra al petto mio, e con la manca 
si oppose alle concorrenti larve. Ed ecco sì 
udiva da lungi fremere un confuso ganimento 
di parole dentro le estreme profondità dello 
speco. Quindi crebbe la fi*equenza delle imma- 
gmi pili che innanzi in calca densa e tumul- 
tuosa. Tremendo insieme e mirabile spettacolo 
vederle scuotersi come flutti nelle fondamenta 
delT augusta patria loro! Ma come il turbine 
insulta gli abeti nelle rupi eccelse , poi calmato 
lambe i fiori nella valle, così, quella perturba** 
zi(m« cessata, in breve furono placidi gu spettri , 
ed un silenzio per Faere soavemente si difRise. 
Allora vidi cinque larve inoltrarsi con lento cam-* 
mino. Volgeano alle turbe il marziale aspettò. 
Gli occhi fisi, le intrepide fronti esprimeana 
grandezza di pensieri, e non vana presunzione. 
Precedea lo spettro, già veduto nell'antecedente 
notte , di Scipione Emiliano distruggitore di 
Cartagine, e per quella itnpresa denominato 
Afiricano secondo. Congetturai quindi che le 
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quattro larve seguaci appaitenessero a queDa 
stirpe valorosa. Ma Tullio già avveduto della 
mia ansietà^ prevenendo le richieste ^ appoggiò 
all^ omero mio la sua manca ^ ed accennando 
con la destra y incominciò: Vedi que' due che 
precedono, sono Publio e Cneo fratelli Sci- 
pioni, maravigliosi nell'armi^ caduti ne' remoti 
campi della Iberia. Per le imprese loro formi- 
dabili si diffuse il nome romano all'estreme 
spiagge del pelago occidentale. Va presso loro 
altra coppia di fratelli che sola potea riparare il 
danno della intempestiva morte di quelli. L'uno 
è Lucio Cornelio, il quale trionfò di Antioco 
il grande, re di Siria, e per quella impresa 
cognominato l'Asiatico. L'altro è Publio Cor- 
nelio il vincitore di Annibale ndla battaglia di 
Zama, per la quale udì l'Affrica poi sempre 
con terrore il nome di lui , e gli rimase il titolo 
di Affricano maggiore. Gran tributo e questo 
di maraviglia l'ottenere per consenso universale 
cosi illustri denominazioni, per le quaU era la 
terra assegnata in porzioni a quella stirpe quasi 

Eatrìmonio dovuto alle stupende sue virtù! Am- 
edue sono figliuoli di quel Publio che li pre- 
cede. Ve' quant' egli si compiace d' aver gene- 
rata coppia tanto valorosa! Cosi Tullio disse, 
perchè allora il padre volgendosi con lieta fronte 
fisava le pupille maestose in loro, ed intanto 
acceimava alla moltitudine di riverirli. Io stava 
con immote palpebre, e Tullio ratteneva le 

Farole, quanto m,e intento a quegli aspetti. Pur 
interrogai chi fosse tra loro l' Affricano ixjaggio- 
i*e, ed egli rispose: Quegli a destra, il quale ha la 
fronte calva, dove puoi distinguere agevolmente 
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una cicatrice marziale ; ^ di cui si compiacea 
sempre in vita. Fisai pertanto gli ocelli a quel 
segno glorioso^ che veggiamo parimente nelle 
immagini sue j e riconobbi - in tutto conforme 
lo spcrttro a quelle. Or mentre noi ragionavamo y 
quelli giunsero alle tombe ^ e vi si appoggiarono 
con atti maestosi. Quindi fisavano gli occhi 
spregiatori di morte nelle circostanti larve con 
altero silenzio. L^ Emiliano però si abbandonava 
sopra mi avello in mesto contegno^ ancora in- 
consolabile per la perfidia della ultima sua notte. 
Ma fra molti miei questo pensiero allora si 
destò j come Tullio nato molti amii dopo la 
morte de^ Scipioni potesse cosi ravvisarne le 
sembianze. La qual mia perjJessità avendogli 

f alesata 9 mi rispose: Non Roma soltanto^ ma 
Itaha;' anzi le province tutte del nostro im- 
perio conobbero ne^ simulacri marmorei o nelle 
tavole dipinte questi venerevoli aspetti. Stavano 
que^ monumenti nelle case^ ne^ fóri^ negli atrii, 
ne^ mausolei grate insegne della virtù loro , e 
stimolo perpetuo della nostra. Noi miseri al certo 
se non avessimo contezza di quelle sembianze 
perchè posteri ! Dove non si serbano con la- 
grime ed onore le immagini degli uomini grandi^ 
conviene che le virtù non rechino diletto al 
cuore, né maraviglia alle menti. 

In questa sentenza TuUio favellava con me, 
ed io pendea dalle sue labbra divine. Quan- 
di ecco Pomponio avvicinandosi a lui proruppe 
con ingenue parole cosi : Ve^ òome non meno 
miaggiù* le illustri malvagità usurpano tal lode 
che sola converrebbe alle benigne imprese! .Co- 
storo, i quali empierono gli abissi di mòrte con 
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le imprese loro sanguinose , qui riveriti an** 
cora ^ sono guardati dalle turbe con timido stu* 
pore. Noi 7 i quali cercammo onesta fama con 
moderati costumi e con belle discipline^ noi 
continuamente solleciti degli umani uffizj , non- 
dimeno da che apparvero costoro qui rìman- 
gliiamo negletti. Disse Tullio alquanto dolente: 
Ohimè ^ Pomponio, la molle piacevolezza degli 
ateniesi costumi e il dolce ozio delle Mase 
haimo forse in te inflevolita la romana virtù j 
onde ragioni di lei con questi oltraggi? Ed egli 

Elacido rispose : Or che insieme con le mem- 
ra abbiamo deposte le umane opinioni, con- 
viene ragionarne con libero intendimento. Se, 
quando fummo erranti nelle illusioni della vita 
mortale, ardinmio sollevare i nostri pensieri 
alla contemplazione del vero, come ora che 
siamo usciti dalle tenebre umane, lasceremo di 
spaziarci nella sua luce deliziosa? hi lei, rispose 
TuUio, io pure mi speccliio, e ne sono insa- 
ziabile. Questa però e sua dottrina principale, 
che benevolenza verso la patria sia fonte della 
probità e delle più illustri imprese. Per la qual 
cosa io non odo senza tristezza le tue con- 
trarie sentenze. L'amare, disse quegli, una pa- 
tria meritevole di queir affetto , e tributo facile 
quanto dovuto. L'amare poi una barbara, atro- 
ce, depravata, iiicorreggÌDÌle, sarebbe stoltezza. 
Pur r odiarla è malvagità: vano è il compianger- 
la : quhidi il conoscerla è da saggio. IVoruppe 
TuUio quasi anelando : Ma dove mai tendono, 
o intelletto già fra noi cosi benigno , ora tali 
austere e sdegnose tue sentenze? A mostrarti, 
rispose quegU, qual fu Roma, non veduta allo 
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splendore san&uigiio delia sua gloria^ non de- 
cantata dalla fama prepotente ^ ma giudicata da 
mente non più sottoposta al giogo delle opi- 
nioni. Vedi un asilo di malvagi dar funesto 
incominciamento. Quindi il fratiddio: poscia il 
ratto. Lascio le ^erre con Vejo e con Fidene, e 
con gli Equi e Volsci e con tutti i popoli circoi>- 
Ticini^ per varj pretesti intraprese^ avventurose 

rinto inique. Ma poiché il feroce Tullio Ostilio 
trusse Alba città madre di Roma, e quindi 
rìvdise le armi contilo il Lazio senza miglior 
cagione che Pavidità di regno , rimase perpetua 
materia a^ posteri suoi d^ insaziabili vendette. 
Perchè il iromano imperio già palesando senza 
verecondia F indole sua, tutti i popoli non che 
vicini, ma della Italia, si lanciarono contro lui 
Quindi s^egU prima di sua volontà correva alle 
violente ingiustizie, vi fìi costretto di poi dalla 
necessità della fortuna. E però quando si con* 
siderano imparzialmente le guerre de^ nostri re.^ 
altro non sembrano se non certo flagello di 
vendetta divina, dal quale erano continuamente 
percosse queste regioni* Quando poi essi furono 
discacciati, rimase la usurpatrice loro super- 
bia, quasi funesto retaggio alla repubblict. Ella 
come oceano tempestoso, che trapassa i con- 
fini dell^ ordine universale , spandeva la sua 
violenza desolante , vie più ingorda < di nuove 
usurpazioni , quanto più di quelle era pasciuta. 
Né paga di toghere con Farmi, che mine no è 
misfatto generoso, ella usurpò con frode abbo* 
minevole. Ciascuno di voi già s' avvede chMo ra- 
giono di quel giudizio , degno di perpetua igno- 
minia, profFerìto dal popolo romano quan^Q 



\ 
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gli Àrdeati e gli Arìcini compromisero iii lui 
una controversia fra loro di un campo nei con- 
fine, se agli uni o agli altri appartenesse. Per* 
che la sentenza fu ch'egli non apparteneva ad 
altri che al popolo romano, il quale intrepido 
nella perfidia, immantenente lo occupò. Nel 
medesimo tempo avvenne che ardesse guerra 
fra i Campani ed i Sanniti. E benché questi 
fossero per solenni alleanze amici di Roma, 
ella nondimeno guidata in ogni tempo dalla 
sua ambizione, volse Farmi contro loro, perchè 
richiesta da' Campani a questo iniquo uffizio 
con più utili conaizioni. Ma poi Roma infedele 
ed agli uni ed agli altri , sottomise entrambi 
ali* imperio suo. Quindi già s^ inoltravano i for- 
midabili nostri desiderj alla estrema Italia, ten- 
tando noi di navigare, contro le convenzioni, 
nel golfo de' Tarentini. Per lo che essi già dagli 
esempj altrui conoscendo quant' erano funesti i 
romani vessilli dove approdavano, chiesero il 
soccorso di Pirro. Quel gran monarca dell' E- 
piro ebbe cosi contrario il destino in causa tanto 
onesta , -che^ dopo generose prove , alfine op- 

Eresso da quello, sciolse dalla ItaUa. Ella con 
1 partenza di lui, rimase tutta soggetta a noi» 
declinando allora il quinto secolo di Roma. 
Erano pur fiorenti, Morosi e felici iimanzi noi 
gran parte de' popoU deUa Italia, siccome è 
dalle storie divolgato. Era l'Etruria antichis- 
sima regione fra tutte illustre per le discipline , 
e grata per leggiadri costumi. Ella però de- 

£ redata dalle nostre armi, rimase come sche- 
jtro sepolto nelle ruine, sulle quali suonò la 
faipa nostra superl>amente/ Erano pur Capua e 
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Taranto e Regio splendide colonie della Grecia, 
non sollo cnlte, anzi molli e celebrate; per gli 
spettacoli e per la piacevole urbanità loro. Ma il 
progresso delle romane vittorie distrusse le arti , 
gli agi, ed ogni soavità di costumi, dovVlle 
giunsero, e vi lasciarono un feroce disprezzo di 
ogni altra disciplina, fuorché le stragi e la morte. 
Soggiogata pertanto la Italia, già Pavido se- 
nato studiava pretesti co^ quali stendersi iuori 
di quella, ed iminantenente li ritrovò. Certi 
guerrieri di ventura detti Mamertini sendosi in-« 
trodotti in Messina come ospiti ed amici, Ta- 
veano poi manomessa; saccheggiata, inondata 
di sangue, e quindi le domie^ le sostanze degli 
uccisi o fuggiti cittadini suoi godeano baldan* 
«osi. Né paghi di cosi barbara perGdia, infe- 
stavano con ìfe rapine Pisola tutta. Ben rammen- 
tate che la Sicilia era in quel tempo combattuta 
fra i Cartaginesi ed i Siracusani. Entrambi non- 
dimeno si uliìrono per discacciare la funesta 
gente de^ Mamertini, i quali insufficienti a tanto 
ìmpeto di guerra, chiesero difesa da voi. Voi 
con qu^a prontezza, con la quale si debbono 
soltanto protegger? gP imiocenti oppressi , ac- 
correste agP inviti di que' masnadieri. Così voi 
divenuti alleati e complici delle malvagità loro, 
ben dimostraste al mondo che la orìgine vostra 
era simile a quelli. Sembrava nondimeno che 
quant^ erano più iniqui i vostri proponimenti ^ 
altrettanto vi arrìdesse la fortuna, perchè iu 
ventidue aimi di guerra^ denominata la Car- 
taginese prìma, fu ridotta la Sicilia in provincia 
del popolo romano. Quindi stabilita appena la 
pace co^ Cartaginesi, noi cogliendo la occasione 
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che neUa Sardegna y loro isola ^ vi erano tu- 
multi, facemmo improvviso impeto in lei , eia 
usurpammo con pà*fidia manifesta. Si volsero 
poscia le nostre insegne spiranti sangue e ruine 
alla Grecia, incominciando però ad opprimerla 
con magnifico pretesto, cioè di sostenerla contro 
le prepotenti falangi de^ Macedoni re. Essi prò* 
curavano continuamente di sottomettere qiidla 
eulta e leggiadra nazione al duro scettro della 
tiramiide loro. Scettro esterminatore, e retag- 
gio funesto di quell^ Alessandro, per gli effetti 
smisurati del suo furore cognominato il Grande. 
Ma si vide fra poco quanto male un debole 
oppresso confidi nella tutela de^ forti. Perocché 
i Romani proteggltorì insidiosi, intromettendosi 
in tutti gu affari della Grecia, alla fine vi co- 
mandarono con imperio assoluto. Che se ella 
tentò poi di resistere a' decreti del nostro se- 
nato, fu come rihelle desolata con Farmi. Ve- 
demmo pertanto la bella e splendida Atene ^ 
maraviglìosa per le opere divine delle arti, e 
celebrata per gF ingegni celesti che s^iimalzarono 
. in lei , saccheggiata ben due volte , in parte 
arsa e diroccata prima da Siila, e poi da Ce^ 
leno luogotenente di Cesare dittatore. H mede-* 
simo anno poi nel quale fii spenta Cartagine, 
misero bersagho della nostra emulazione, fu 
con incendi e mine devastata la illustre Corinto, 
con la quale cadde ogni alterezza della Gre-' 
eia, rimasta sempre umiliata ed oscurai Clie se 
noi soggiogammo questa simulando sostenerla, 
senza niuno artifizio ci spingemmo di poi con- 
tro la Macedonia, né fummo paghi se non 
traendo alla fine F infelice Perseo, ultimo suo 
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re; al cairo fastoso di Paolo Eroìlio trionfatore. 
Ecco oppressa la libertà di chi la commise a 
noi; strappato dalle fronti reali il diadema, rotti 
gli scettri, squarciate le porpore, non perchè 
fosse hberato il mondo dalla tiraimide, ma per-^ 
che noi soli awentin'ati, illustrì, formidabili ri- 
manessimo ad esercitarla, e le altre nazioni 
tutta oppresse, viH, tacile ammirassero la no» 
stra incredibile baldanza. Né sono queste mie 
parole stillanti fiele , anzi , più che non dico ^ 
furono confermate con gU effetti di opere san- 
guinose e nefande. Percliè avea appena Emilio 
spedite in Italia le ricche spoglie del monarca 
prigioniero, eh' ebbe decreto dal senato di 
manomettere tutte le città dell'aspiro seguaci 
della fortuna di quel re. Quiiidi Emilio occul- 
tando r atroce decreto con più atroce dissi-* 
mulazione, entrò nelT Epiro fingendo moderati 
pensieri, quasi fosse disposto a ristabilire qudia 
provincia in libertà. Ordinò poi che in un giorno 
prescritto in ogni città , V argento e F oro che 
era nelle case e ne' templi si recasse in pub- 
blico, ed intanto occupava le vie eon le sue 
legioni. E poiché fu ubbidito a quanto impose y 
dato un segno improvviso, i guerrieri già con** 
sapevoli della peiiidia del capitano , si avven- 
tarono sul rimanente delle facoltà de' traditi 
cittadini. Le quah tutte predarono tripudiando , 
come premio glorioso conceduto da' Padri con- 
scrìtti per la illustre oppressione della Mace- 
donia. Ben settanta città fìirono in tal guisa 
devastate, ch'elle spai^vero dalla faccia della 
terra in quell' esecrabile giorno. Rimasero sol- 
tanto le mille sparse n«' campi desobti, insegne 
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odiose dello splendido furore de^ Romani. Cento 
cinquanta mila cittadini furono condotti schiavi 
a sospirare ; seguaci o spettatori dell^ orgoglioso 
trìonto: gli altri errarono dispersi ' neUe ruine 
delle "patrìe loro, esuli, mendici, lagrimosi, og- 
getto di pietà a tutti gli uomini fuorché a noi. 
L^ ebbro non si sazia di tracannare, anzi tra- 
ballando accosta con la tremola mano il nappo 
colmo alle avide labbra^ cosi noi vie più bra- 

^mosi delle malvagità, quanto più immersi in 
quelle, stendemmo subitamente i ferri ancora 
stillanti e caldi contro la molle Asia, e vi tro- 
vanuno cagione di combattere col gi*ande An- 
tioco. Gli splendidi e vasti remi suoi rimasero 
alla iSne provincia desolata del popolo romano. 

.Nel decorso delle quaU fortunate ingiustizie du- 
rava sempre la crudele emulazione contro Car- 
tagine, posta quasi per destino in prospetto 
nell^opposita spiaggia, come bersaglio di gloria 
sanguinosa. Quin(U riputandoci felici perchè si 
offerisse a noi in quella potente rivale una vasta 
materia d^ illustri oppressioni , destammo nella 
Libia, nella Iberla e nella Lusitanìa un incen- 
dio beUicoso, alle fiamme del quale spkndeano 
le nostre gloriose camificine. Or di queste fu- 
rono principali esecutori que^ Scipioni, i quali 
ancora qui sembrano lieti di tanti misfatti. Ve^ 
come la moltitudine con cieca maraviglia con- 

» tempia sommessa e taciturna i loro superbi e 
ieroci aspetti! 



COIJX)QUIO QUARTO ^^ 

Cesare dì/mde i Romani, e Pomponio con^ 
ferma le mahagità lorOy spezialmente con 
r esempio de' ScipionL 

Mentre Pomponio favellava^ Cesare lo ascol- 
lava attentamente^ volgendo però spesso gli 
occhi agli Scipioni. Ma a quelle parole egli 
gettò con la destra il lembo della toga sull^o- 
mero sinistro ^ ed alquanto sdegnoso interruppe: 
Qual mai sarebbe la sorte di una città gover- 
nata da cosi pacifico ingegno come tu sei? 
Pomponio rispose calmato: D'essere oppressa 
con ingiustizia^ o felice senza iniquità. Cesare 
alquanto sorridendo aggiunse: Se alcuna città 
si potesse fondare in luogo inaccessibile alle 
offese delle altre nazioni/ certo non solo questa 
soave tiia filosofia sarebbe grata ad udirsi^ ma 
utile e da tutti bramata in quotidiana esecu- 
zione. Ma poiché nascono le città nuove in 
mezzo delle antiche ^ e che tutti i popoli ^ o li- 
beri o sommessi che sieno^ vengono continua- 
mente spinti da un funesto impeto alla usui^ 
pazione; questa che tu vanti quieta prosperità, 
sperare non si può da chi, nella storia con- 
templa le umane vicende, e ne giudica poi con 
probabili sentenze. Roma nacque , egU % vero, 
da umili principj, ma non usurpando F altrui. 
Avvegnaché era deserta quella regione dove 
Romolo adunò i nostri progenitori. Certo è lo^ 
devole proponimento il ridurre una terra ab- 
bandonata in florida abitazione di gente va-f 
loroìsa. Né ti dolga ch'egli adunasse fuorusciti 



no NOTTE SECONDA 

e venturieri, e se vuoi che dica malfattori, 
perocché liberò cosi la Italia da un ingombro 
pemizioso. Coloro, quasi armenti fuggiaschi, 
mrono da tal pastore sommessi al giogo d^ im- 
perio moderato;' e quelle menti ritrose al fine 
conobbero, per tale disciplina, T autorità della 
ragione, da loro seheniita per T addietro. Né 
ti attristi, quasi fosse maravigliosa indegnità/ 
che uomini disgiunti dal sesso più leggiadro^ 
intendessero procurairsi in ogni modo u neces- 
sario confolto degF imenei: avvegnaché prima 
del tanto deplorato rapimento delle vergini 
sconsolate , i Romani aveano già più volte e 
con supplichevoli istanze richieste a' vicini le 
fanciulle per consorti ad' oneste condizioni. Ma 
gU sdegnosi ed acerbi rifiuti costrinsero alla 
fiiie i nostri al ratto da te or mestamente bia- 
simato. Pur le vergini meno di te furono do- 
lenti del caso loro, anzi ce lo perdonarono 
agevolmente: le quali, ben sai, discinte e bèlle 
si lanciarono fi'a le squadre in procinto, e 
spensero con soavi parole e col pianto le ire 
cnideU. Non tregua , non pace , non alleanza , 
ma comune imperio fra noi e gF implacabili 
Sabini fii il mirabile effetto di queUa dolce in- 
tercessione. Quindi il regno di Numa durato 
più che otto lustri senza guerre e senza con- 
giure, non temuto, ma venerata, sembra* una 
imnìagine di celeste benignità più tosto che 
umano governo. Niuna gente vantare si può di 
cosi inerme, placida, giusta dominazione in 
mezzo di sdegnati e bellicosi vicini, rattenuti 
solo -dalla sacra maraviglia per quella virtù. Che 
se di poi gli avi nostri contìnuamente ebbero 
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nella mano il ferro grondante, ciò non avvenne 
tanto per inquieta brama di turbare U mondo ^ 
quanto per la necessità della fortuna. .Perchè 
tutti i popoli d' Italia, chi per timore, cln per 
invidia, si lanciarono ansiosi di opprimere la 
nascente Roma. Ella da prima vendicando le 
ingiurie e difendendo i rozzi suoi abituri nel 
Monte Palatino, e le sue biade sulle ripe 'del 
Tevere, fu cosi felice che ridusse gh assalitore 
a cederle non solo i ferri, ma ad usarli in di* 
fesa di lei per V avvenire. Questo fii proponi- 
mento speciale e sapientissimo della patria no- 
stra, che i vinti popoh d^ Italia essa non temie 
sottoposti in giogo servile, ma nel suo grembo 
accolse come gU altri cittadini. Dalle giuste dì« 
fese nasce però inopmata necessità di prevenire 
le ingiurìe inmiinentì^ quindi si ampharoi^ le 
nostre vittorie in lontane regioni, doi^, secondo 
la inevitabile imperfezione delle umane cose, 
talvolta furono i trionfi mescolati con le mal* 
vagita. Pur niuna guerra, quantunque giusta o 
necessaria, si. può lungamente fare senza qual-^ 
che eccesso di vendetta. Io pertanto mi ma- 
ravigUo che una mente quale tu sei, versata 
nelle storie universah , presuma che pn^ arte 
crudele di sangue e di morte, possa da mo- 
deste consuetudini, come le urbane cose, es- 
sere moderata. Roma però nellar diuturnità ed 
ampiezza delle sue imprese marziali usò più di 
qualunque altra nazione modi eroici, e generose 
alterezze e virtù ^ in Quella atroce licenza inau- 
dite. Fu presso tutte le genti sacra la fedeltà 
de^ nostri giuramenti e delle convenzioni, tal- 
ché ninno mai diffidò quando im Rombano 
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promise. Che se ti piacque di porre con arti-» 
tìzio di parole , innanzi f intelletto di costoro 
qualche trista impresa invece di ohliarla ^ ram- 
mentare pur dovevi alcuna di cnielle innu- 
i9erevoli nostre, allo splendore della que^e ri- 
masero attonite le nazioni. Vive ancora , lo 
spero y quassù la memoria delta nostra lealtà 
con Falera, quando un pedagogo insìdiosqjmente 
condusse a noi i principali giovanetti di quella 
città a lui affidati. Ma il nostro magnanimo Ca- 
millo ricusò con ira un cosi utile tradimento^ 
e rimandò liberi quegli ostaggi preziosi. Nà- 
credo il tempo avrà sommerso il nome di Fa- 
brizio, il quale guerreggiando con Pirro, lo av^ 
vertì che il di lui medico gli si era offerto di 
avvelenarlo. Che ;9e io intendessi, o Quiriti, di 
rammentare tutte ^le romane virtù, io turberei 
più che non conviene questi silenzj di morte ^ 
e insieme direi cose a voi manifeste , perchè 
Tostre. Mi è quindi grave la necessità presente, 
la quale mi costringe a ricordarle a tale animo 
quale costui Romàno^ equestre, leggiadro se 
non valoroso. 

Tacque il Dittatore , e con nobile sdegno 
guardava la moltitudine. I cinque spettri vol- 
geaiio le pupille ardenti come brace nelle ca- 
vità degli ocelli minacciosi. Stava sulle labbra 
loro un formidabile silenzio. Rimanea muta raiu*a 
con essi in quelle vie cavernose, né alcuna larva 
ardiva prorompere con la voce al cospetto di 
quelle ombre fva tutte autorevoU e venerande. 
Che se quelle turbe aveano tal reverenza, non 
è d^uopo che alcuno richieda qual fosse la mia. 
Ecco però quegli^ il quale io credea tanto per 
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la soavità delTindole; quanto per certa sua mo« 
destia particolare nella vita^ che dovesse alla 
presenza d^ uomini soverclùanti per la fama ta« 
cere sommesso^ invece con intrepida fronte 
soggiunse: Giacché mi stimoH^ o Dittatore^ co* 
tuoi rimproveri sdegnosi a confermare vie più 
le nostre malvagità , io sono deliberato faiie 
manifeste con baldanza eguale alla tua mole- 
stia in ascoltarle. Voi pure le udirete^ o Sci- 
Eioni, i quali vivendo non conobbi se non per 
; 'sculte ihimagini e per le formidabili imprese. 
Né, alcuno si maravigli se tale uomo quale io 
fui quassù languente in molH ozj con decoro^ 
qui favelli animosow Non ebbi altra indole ^ ma 
la nascosi: tacqui non per codardia, ma per- 
suaso che ogni alto e libero discorso^ quasi 
balbuziente stoltezza, fosse offerto allo scherno 
di tante corruttele. Che se trascorsi gran parte 
deUa mia vita lontano da questa patria infeUce, 
non avvenne perché io fossi indegno di ser- 
virla, ma perch^ella mi parve omìai non più 
meritevole di cure illustri e pericolose. 

Mentre egU cosi ragionava, scosse la testa 
come avviene parlando con ira, e F argentea 
capellatura ondeg^ava sugli omeri suoi. Quindi 
si volse agU Scipioni, e proseguì: Di voi primi 
due gloriosi fratelli Cneo e Publio, caduti ne' 
campi della Iberia, io non farò censura, per- 
ché moriste combattendo, e niuna vostra im- 
presa trapassò le atrocità consuete della guerra.^ 
Lasciaste però a' vostri posteri, vivuti più lunga 
età di VOI, tempo non meno che fìmeste oc- 
casioni di strage. Paiio di te, figliuolo di Publio, 
di te nominato T Affricano primo , il quale in 
Vbrri, Fol II 8 
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Cartagine nuova nella Iberia le esequie ai pa« 
dre ed al fratello di lui^ ivi spenti, celebMsti 
con pompa crudele , quasi in segno fimesto di 
esterminj futuri. Allora da te invitati combat- 
terono su quelle tombe i sanguinolenti gladia- 
tori, quasi che la terra, la quale ricopriva i 
maggiori tuoi, fosse pur ella sitibonda di umano 
sangue. I barbari ai quella regione accorsero 
all^ atroce festa, e vi pugnarono, sfogando con 
le ferite certa ICHro feroce demenza. Glie più ? 
Due principi cugini Orsua e Corbis, i quali coiv 
tendeauo per la signoria della città Ibis, la de- 
cisero con Tarmi a quelle tombe come consa<- 
grate al sangue, ed Orsua vi fu spento dal suo 
r ompetitore. Quindi i vessilli tuoi apportavano 
la distruzione dovunque erano mostrati. Veggo 
la misera Astapa stretta dalle fìmeste legioni 
tue, perchè città fedele a^ Cartagii)psi. Ella stimò 
così orrenda sciagura il divenire serva de' Sci- 
pioni , che i suoi cittadini deliberarono di pe- 
rire tutti anzi che sopportarla. Adunarono per- 
tanto le suppellettili più preziose nella piazza, 
e sopra quelle collocando te donne ed i fan- 
ciulli, poi le circondarono di secche stipe e di 
aridi tronchi. Cinquanta giovani stavano con le 
faci pronti ad incendere queir infausto rogo 
quanao entrasse P atroce vincitore. Frattanto 
nsonavano le triste imprecazioni di quella 
turba innocente contro la perfida crudeltà de* 
Bpmani , i quali perturbavano il mondo. Usci 
quindi contro noi tutta la gioventù atta alle 
armi , disposta a non sopravvivere alla scon- 
fitta. Ma la fortuna complice delle nostre op- 
pressioni gli stese tutti sul campo. A tal novena 
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i pochi rimasti dentro la città svenavano le 
donne ed i fanciulli^ e gettavano i corpi loro 
semivivi nette fiamme ^ le anali erano quasi 
spente da rivi, di sangue. Se medesimi poi^ 
stanchi per la miserabile uccisione^ lanciarono 
neU^ incendio^ in cui era consunta la patria. So* 

J>rawennero i Romani^ e volendo rapire dal 
uoco Toro e F argento che vi splendeanO; al- 
cuni furono abbronzati, altri compresi dalle 
fiamme voraci per Favidxtà della preda. H quale 
esempio di maravigliosa crudeltà era sufficiente 
da se a macchiare la fama della tua progenie 
per sempre: nondimeno volesti , quasi gloriosa 
impresa, rinnovarla di poi in Italia con la città 
di Locri. Essa avea nella Magna Grecia segui- 
tata la parte de^ Cartaginesi antichi suoi domi** 
natoti. Ma tu a punire la necessaria ubbidienza 
di quei cittadini vi spedisti il tuo legato Quinto 
Pleminiò , già infame per gli tristi suoi costumi.. 
Conforme a quali, abusando detta vittoria, per- 
mise che i suoi guerrieri datte paterne braccia* 
rapissero le fanciutte, e gli adolescenti perfino 
dal grembo dette madri con nefanda licenza. 
Pianto, morti, stupri, smanie empievano queUa 
<;ittà manomessa dal furore. Le quali estreme 
scetteratezze, quantimque non furono da te ese- 
guite, Q inesorabile capitano, fiirono però tue 
egualmente, perchè da te approvate con atroce 
connivenza. 

Sospese attora Pomponio il suo ragionamento. 
Oh maraviglia! Scipione tacca: gli altri pure di 
sua stirpe orgogliosa aveano mute 1^ labbra , 
dimesse le ciglia, pensierose le fironti. Ma Pom- 
ponio con vie più animosa voce prosegui: Or 
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teco io parlo, Scipione Emiliano , distruggitore 
delle città, e deUa. misera Cartagine spezial- 
mente.' I cittadini suoi, già oppressi dalla for^ 
luna, accorreano a te supplichevdli , e pronti 
ad ogni condizione. Ma queua emula della gloria 
romana dovea perire : tal era il decreto de^' im- 
placabili conscritti: si dovea* romper quell'ar- 
gine molesto alla nostra ambizione. Ve' che 
riducesti con poca resistenza e con molta cru- 
deltà a deserte mine quella vasta, antica, fio~ 
rente città, la quale per sette secoli avea stesa 
ne' mari la temuta sua dominazione! 'Mirasti 
pur' con gli ocelli tuoi la consorte di Amilcare^ 
allora capitano di quell' imperio cadente , p'er 
non divenire tua schiava, trafiggere i suoi fi- 
gliuoh, gìttarli nelle fiamme che ardevano il 
tempio di Esculapio, invocare con terribili sensi 
la vendetta del cielo, e sé medesima poi lan- 
ciare in queUe. È fama però che quando ve- 
desti dileguata dall' aspetto degli uomini quella 
maestosa città, alcuna lagrima ti stillasse dalle 
ciglia , alcmi sospiro esalasse dal tuo petto fe- 
roce. La qual pietà non chieggo se fu verace: 
ben so eh ella non è diversa da quella del car- 
nefice, il quale col teschio in mano deplorasse 
avere speiite le altre membra. So che ptose- 
guendo le devastazioni gloriose diroccasti im- 
mantenente le città tutte dell'Affrica alleate de' 
Cartaginesi. So che ridotta quella regione a de- 
ferta arena , fu poi con orgogho denominata 
provincia romana. So che a te rimale il titolo 
di Affiricano secondo, e fu consegnata l'Affrica 
a' proconsoli , i quali con le impunite loro con- 
cussioni vi perpetuarono il flagello della cou~ 
quista. 
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Ma già la Ibèrìa divenuta il teatro sangui' 
tioso detta gloria de^ Scipioni^ ti cliiamava 
ad imitare colà i domestici esempi. Impallidi'^ 
vano già al formidabile nome tuo le madri e 
le consorti in qudle meste regioni ancora fu-* 
manti dei sangue de' figliuoli e de' mariti. Ecco 
tu stringi di assedio Nimianzo valorosa. I cit^ 
tadini suoi y liberi ed illustri per lo disprezzo 
ddlla morte ^ invano provocavano le tue legioni 
a combattere all' aperto. Temporeggiando evi- 
tasti il formidabile e continuo invito di quelli^ 
i quali di nimi' altra cosa aveano timore se non 
della servitù. Ratteuesti l' esercito negli allog- 
giamenti y e solo con la trista penuria angu^ 
stiavi quella generosa virtù. Non sembravano 
ornai viventi i Numantinì^ ma scheletri, ma 
larve. Le angosce della fame, oh nefanda cosa! 
gi'iiiducea a troncarsi Fun l'altro con agguati 
la vita languente, e divorarne le mèmbra già 
dalla inedia consunte. Pure in cosi orrenda ne- 
cessìtà que' cittadini, anzi che cedere le spade, 
se le rivolsero contro scambievolmente, deli- 
berati morire con la patria. Intanto destavano 
l'incendio in ogni parte, ed al suo funereo 
splendore sé medesimi sacrificavano atta ago- 
nizzante libertà. Poiché fìirono consunti datte 
fiamme e datte spade così gh alberghi e gli 
arredi e quasi tutti gU abitanti, i pochi so- 

Eravvissuti atta calamitosa distruzione, barcol« 
indo nette vie fumose e deserte, giunsero atte 
porte, • le aprirono, lasciandoti signore de' fa- 
melici spettri in città desolata. Pur anco quelli 
vendesti come giumenti , senza pietà detta mi- 
seria loro, senza rispetto per queUa generosa 
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loro ostinazione. Oh slemiinatore di popoli in* 
nocenti! Oh tiranno di liberi! Non sei tu quegli 
il quale immantenente punisti la città di Lutia^ 
perch^ella commiserando T oppressione di Nu- 
mànzo promettea di porgerle ^uto ? E quan- 
tunque non fosse ridotta ad effetto miella be- 
nigna intenzione ; pure tu sentenziasti Lutia a 
consegnarti quattrocento suoi giovani ^ a^ quali 
facesti per vendetta ignominiosa troncare le 
mani. Oli barbare imprese ; odiose alla memO' 
ria; spaventevoli all^uditO; e le quaU nondimeno 
fregiarono il tuo nome col titolo pomposo di 
Numantino ! Se tanta caligine ingombro allora 
i nostri ciechi intelletti y e tanta viltà fece pai* 
pitare i timidi nostii cuori; che ammirammo 
opere contrarie alla umana ragione ^ ed aperta- 
mente vih; crudeli; scellerate ; io me ne dolgo ^ 
e in morte almeno vi esorto ad essere mìgliorì 
che non foste nella vita. A queste parole F Emi- 
liano declinò le pupille fino allora minacciose , 
« ricoperse hi fronte con la destra ; come clii 
si penta di alcuna opera malvagia. Quindi gli 
grondavano poche lagrime sul petto velloso , al 
quale chinò il mento ; cosi che parca sentire 
gravissima tristezza. GH altri Scipioni volgeano 
ritrosi le fronti loro, e le velavano col lembo 
deUe toghe. Allora Pomponio esclamò : Ahi per- 
chè non veggono queste lagrime illustri i po- 
poU ora viventi nella Iberia e nell'Affrica e 
nell^ Asia; regioni da tale feroce stirpe inondate 
da ben altre lagnine di orfani; di vedove; di 
genitori disperati! Sarebbe questo almeno un 
disinganno prezioso ; atto a soddisfare la tarda 
posterità ; ancora forse con voi sdegnata per 
gh oltraggi sofferti dagU antenati suoi. 
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Segue Pomponio a biasimare le oppressioni conr 
irò ^loeri e contro i GallL Cesare incolpi/i 
questi di barbari costumi, e Pomponio insi-^ 
ste che ne a^eano di più barbieri i Romani. 

Tacque Pomponio, ed aspettava con baldanza 
qualche risposta da quelli: ma non la proferi- 
vano j e però continuando egli aggiunse : È 
S lesto pure un segno che fii nel petto vostro 
cuna generosa bontà, mentre le colpe antiche 
destano al fine in voi un pietoso ravvedimento. 
Niuno però vi gravi d'essere stati voi soU gli 
oppressori di quelle regioni, perocché non era 
bastevole una sola progenie , quantunque nata 
alle stragi, a compiere tutte quelle con le quali 
il senato anelava di sterminare que' regni Tu 
ben lo sai, o EmiUano Numantmo, U qual^ 
nella tua gioventù militasti in Iberia sotto le 
insegne del consolo L. Licinio LucuUo, desti^ 
nato al governo di quella. Quando vi giunse ^ 
era^ conchiusa la pace co* Geltiberì , e nondi- 
meno senz' altra cagione,, fuorché Pavidità delle 
prede, egli spinse le armi contro Cauca dovi-: 
ziosa città loro. Essa, non preparata a resi-» 
stere, si rese ad onesti patti, ed ammise le 
vincitrici legioni. Le quah poiché vi furono,, il 
feroce Licinio , svelando tutta la sua perfidia , 
sterminò ben venti mila cittadini, e gli uomini 
provetti, le fenunine, i fanciulli rimasti, come 
avanzi spregevoU, vendè. Tu pur sai, come 
non guari che fosse da te distititta Numanzo, 
^lla avea stabiUta pace solarne ^lla presenza 
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delT esercito romano col proconsolo Q. Pompeo. 
Ma il senato volendo continuare per sua utilità 
quella impresa ^ disapprovò tale concordia.. I 
. messaggèri Numantini ricorsero qui indarno^ 
perchè non valse loro la pubblica fede. Anzi 
i consdritti con sublime impostura smentirono 
il vero; e quindi Numanzo fii abbandonata al 
tuo sdegno tremendo. I quali esempi emulando 
Servio Sulpizio Galba pretore ndla Lusìtania^ 
allora devastò col ferro e con le faci quella 
provincia, rattenuto soltanto dall'Oceano occi-- 
dentale , fin dove giunsero le insaziabili sue 
rapine. Quelle nazioni desolate chiesero pace< 
Il pretore consentì alla inchiesta y simulando 
anzi pietà di .quelli fra loro ì quali abitavano 
regioni ingrate, e proponendo di trasportarli 
in più ubertose. Essi pertanto adescati -da quella 
benevolenza, furono divisi in tre colonie, pronti 
a trasferirsi nelle provincie loro assegnate. S 
pretore con lusinghiere persuasioni gF indusse 
a radunarsi in tre separati aUoggiamenti. Quindi 
recandosi ad uno m quelli, con soave conte- 
gno incominciò a dolersi ch^ eglino sendo amici 
del popolo romano, anzi avendo omai con esso 
comune la patria mediante la pace, rimanes- 
sero ancora suQ^ armi. GU supplicava pertanto a 
deporle , come un indizio odioso di non me- 
ritata diffidenza. H quale insidioso ragionamento 
cosi penetrò l'animo di que' sempUci, che ne 
furono persuasi. Ma poi raccolte le armi tutte, 
e collocate in disparte, il pretore che aved 
inventata quella frode , sollecito di eseguirla , 
ordinò a^ su(h che circondassero la moltitudine 
disarmata, e tutta la steiminò innanzi il siao 



formidabile aspnetto. Que^ miseri invocavano la 
vendetta del cielo per T esecrabile tradimento^ 
il pretore guardava intrq)ido la strage. Poscia^ 
già esperto per questa prima insidia ^ e lieto 
dell' evento sanguinoso ; distrusse con le me- ' 
desime arti le altre due colonie^ rimanendo 
svenati come gregge neU' ovile ben trenta mila 
traditi. Ecco la fede romana , della quale con 
parole superbe ci vantammo leali mantenìtori! 
n cielo però avea serbato un illustre vendi- 
catore di tanta malvagità. Io paiio dì Viriato^ il 
qu^e per incredìbile caso sopravvisse in qudlo 
esterminio. Nato pastore ; e degno di culla reale 
per le eminenti qualità delT animo, adunò que^ 
popoli oppressi, e li mantenne cpntro la tiran- 
niae nostra ^ben dieci anni, ne' quali continua- 
mente depresse il nostro orgoglio oòn le sconr 
fitte. Né fu vinto se non in modo aiiche più 
ignominioso di queste. Avvegnaché il consolo 
Servilio Cepione promise a due -messaggeri di 
Vinato, venuti a trattar seco la pace, largo 
premio se lo togliessero di vita. Quelli, sedotti 
da tale malvagia lusinga, svenarono il capitano 
loro nella sua tenda mentre giaceva nel sonno. 
Ritornarono poi al consolo per chiedere il gui- 
derdone. Ma gFingamii si stimano quanto alla 
utilità dell' effetto^ e sono sempre abbominevoU 
gli esecutori suoi. Quindi/il consolo rispose loro 
con fredde parole, ch'egli non era atto a sen- 
tenziare qual mercede convenisse a guerrieri i 
quali uccidessero il proprio capitano , ma ap- 
partenere tal giudizio al senato. A lui pertanto 
spedì con nuova perfidia i traditori. Lasciando 
le genti in dubbio quale di tante fillodi fosse la 
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Eeggìore. Vedi, o Cesare;^ dunque quanto era scarsa 
I memoria della probità di Camillo col peda- 
gogo dì Falera^ e di Fabrizio con Pirro insidiato 
di veleno! Perchè non rammenti ben trecento 
fanciulli Volsci in ostaggio da noi sterminati? Le 
romane scelleratezze quasi ampio torrente seco 
trasportano e sommergono poche oneste oper 
razioni. Queste rilucono come lampo nella notte; 
non gipva il suo rapido splendore che à far 
più dense le tenebre di poi. Ma già si apriva 
il campo a^ tuoi gloriosi esterminj nella Gallìa, 
i popoli della quale erano continuamente infe- 
stati dalle nostre legioni. Ivi pure sonava la 
fama della romana dislealtà. Già il consolo Do- 
mizio vi avea indotto Bituito re degli Àvemiani 
a venire nel suo campo a fine di conchiudere 
la pace : rattenuto di poi ^ stretto fra ceppi , 
inviato a Roma, tratto ndla pompa trionlale, 
il credulo e prode monarca avea sgombratala 
via alle tue usurpazioni. Molti rìccln e valorosi 
regni chiudea la Gallia nel suo grembo prima 
di quelle : dopo le quali; sommessa alla avidità 
de^ proconsoli; rimase provincia squallida ^ se- 
gno infausto delle qostre feroci rapine. 

Cesare ; fino' allora tacito ascoltatore , a quelle 
parole alzò la fi*onte; la quale prima tenea di- 
messa ira pensieri. L^ alloro che gli cingea le 
calve tempia era alquanto declinato sulle ci- 
glia divenute severe. Sgombrò pertanto con la 
destra le frondi ; e toccandole disse : . Or da 
te mi si contendono i meriti di questo se- 
gno trionfale ; e però sarebbe vile pazienza il 
più solFerìre i tuoi detti baldanzosi Di me tu 
ornai ragioni e delle opere mie^ e ti accingi a 
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biasimarle. E come mai tal uomo quale tu tùstiy 
pregiato solo per la timida prud^iza e per la 
onesta fuga dalle patrie calamità^ amico degli 
emuli del sommo imperio mediante. la docilità 
lusinghiera de^ tuoi costumi, placido fra le tem- 
peste y fra* disastri sicuro, fra le stragi delicato, 
fra* misfatti illeso , talché non \i fu mai dap^ 
pocaggine più celebrata della tua, or, cessati 
que* pericoli, ragioni di noi e delle virtù ro- 
mane audacemente? Pomponio senz^ira gli ri- 
spose: Non ebbi in vita altro timore che quello 
d offendere la virtù. E siccome giudicai. impos- 
sibile il non oltraggiarla fra le civiU emulazioni^ 
mi sottrassi da quelle. Che se mentre fummo 
ndla calamitosa ignoranza della vit$i corporea, 
le utili malvagità persuasero il nostro cieco 
intelletto, ecco dalia morte squarciato il velo 
delle menzogne. U vero mi splende iimanzi la 
mente con luce trìon&le : non più vacillano 
gfinfenui pensieri nella incostanza jdegli umani 
delirj* Inique io stimo gran parte delle nostre 
imprese } vissi innocente dì quelle , puro di 
sangue fra pelago di sangue civile. Or chi sarà 
di voi tinti di quello de' popoU sterminati, ed 
anco de' suoi medesimi cittadini, il quale pre- 
suma incolparmi di tale innocenza ? Trassi in 
placido ma non vile corso la vita , e altera- 
mente la disprezzai. Perocché non aspettando 
la tiranna vecchiezza ,. scesi heto neff avello per 
inedia volontària. Oh menti vostre feroci , nelle 
ouali tanti secoli nxm hanno spento il desiderio 
funesto delle stragi! Cosi esclamando percuotea 
i fianchi e il petto con le mani, e gli occhi 
sembravano pronti a sgorgare lagiime rattetiute 
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a. stento da costanza virile. Cesare aggiunse t 
Mima guerra fu mai più giusta che quella da 
noi lungamente sostenuta contro i GalU^ la 
quale incominciata dalle ingiurie loro^ fu prò* 
seguita per necessità delle difese^ e con evento 
felice sottopose popoli crudeli ed invidiosi della 
nostra grandezza. Essi non provocati^ ma per 
ferino impeto ; si mossero alla distruzione di 
Roma nascente, svenarono gf inermi e venere- 
voli nostri padri conscrittì^ e poi i nostri mes- 
saggeri di pace y le membra de quali dispersero 
in brani. Ma ben era conveniente questa bar* 
bara perfidia a quella gente, i costumi deUa 
quale erano abbominevoli ed atroci. Appen- 
deano a^ loro destrieri i teschi grondanti degli 
uccisi in guerra come ornamento glorioso, ne 
convertivano di poi il cerebro in coppe, entro 
le quali s^ inebbnavano ne^ conviti. Non meno 
feroci erano i riti funerei , ne' quali si offeri- 
vano, al rogo i servi e clienti più cari, e si 
lanciavano ad ardere in quello coli' estinto si- 
gnore. Una funesta divinità era quella dalla 
ouale pretendeano essere discesi, cioè il Nume 
aell' Inferno: più funesti erano i sacrilSzi a lui 
offerti, cioè vittime umane. Gli spietati druidi 
immergeano il pugnale nel cuore di esscy e 
tenendo la mano sull'elsa, presumeano da' pal- 
piti di conoscere il futuro. Ma nelle celebrità 
maggiori formavano colossi tessuti di aridi giun- 
chi , le membra smisurate e informi de' quali 
empievano, con invenzione crudele, di uomini 
vivi misti ad animali feroci. Accendevano la 
mole, dalla quale uscivano fra nembi di fumo 
^ lo strìdere delle fiamme gli mnam gemiti^ 
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gli urH deUe fiere ^ con dÌTOto animo udite dalla 
moltitudine superstiziosa. Tale era la nazione 
la <|uale io con guerra necessaria vinsi ^ ed in- 
dussi a lasciare cosi esecrabili costumi. Dunque 
di che ti duoli; Àttico ^ se non di ciò che do- 
vrebbe £ir lieto ogni Romano ? 

Quegli sedato rispose: Giacché tanto decbmi 
contro la cmdettà di que^ popoU nominati bar- 
bari, dal nostro orgoglio ^ veggiamo se in noi 
non fu materia alcuna di quelle medesime rì^ 
prensioni Presso niuna altra nazione fìi così 
tiraimica quanto presso noi la patria podestà^ 
mediante P assoluto arbitrio della quale poteva 
il padre abbandonare i fanciulli suqì , esporli 
Belle selve, percuoterli contro le pareti. Dive- 
nuti poi adulti poteva rilegarli ad opere servili; 
venderli come schiavi ; ucciderli come giumenti; 
e per fine diseredarli senza addume alcuna ra-* 
gione. Dimmi; qual altro popolo avesse più fe- 
roce legge contro i debitori? Dati in servitù 
al loro creditore; stretti nelle catene; flagellati 
dalle verghe; aravano come buoi que^ campi 
bagnati del sangue Iwo nelle guerre. Invano 
mostravano quegli infelici le ferite marziali nel 
petto ; e negli omeri le ignominiose lividezze 
di servili percosse. Dopo novanta giorni di ol- 
traggi se non ^scontavano la somma dovuta; 
era in facoltà del creditóre ; secondo la atroce 
legge delle dodici Tavole; uccidere il suo de- 
bitore 'y e se più erano i creditori; poteano di- 
viderne le membra fra loro. Quindi gli alberghi 
de^ nostri maggiori erano divenuti carceri piene 
di plebe incatenata ed oppressa da usure ne* 
fande. EUa era lusingata col titolo pomposo 
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di libertà quotidianamente , ma di libero non 
ayea che il pianto e le querele. E come spe- 
rare mai alcuna pietà da coloro i quali ayeano 
ridotta la crudeltà a pubblica disciplina! Ahi 
spettacolo abbominevoie de^ gladiatori^ nel quale* 
erano poste cure più diligenti che nelle arti 
mansuete e liberali! I corpi destinati a quelle 
barbare celebrità erano delicatamente nutriti j 
affinchè le membra nude esposte a^ colpi fos- 
sero candide^ pingui, belle, e le ferite in loro 
Eiù carnose e mirabili, ed apportatrici dì su- 
lime tristezza all^ animo de spettatori. Con- 
veniva con leg^adria cadere ^ agonizzare in 
contegno; spirare in nobile atteg^amento. I de- 
liranti applausi della moltitudine sommergeano 
i singliiozzi de^ moribondi.: quella era più beta 
quanto più le ferite e le morti con accidenti 
straordinari le fossero mostrate. Né già solo 
uomini bellicosi e sprezzatori della vita y ma 
vergini per loro indole pietose, e timidi fan- 
ciulli sedeano pur negli anfiteatri, e le terribili 
gare di morte contemplavano con delizia fe- 
roce. Cosi per fino gli oziosi trattenimenti erano 
qnal si conveniva a popolo ammaestrato ad op- 
primere il mondo. Non vi fu anzi altro moao 
più insinuante a conseguire il suo favore, quanto • 
il dilettarlo con quelle scene di sangue. É però 
quando tu eri edile, o Dittatore, per aprirti 
la via aUe opere ambiziose, desti al popolo' 
,un giuoco di più che seicento gladiatori. Che 
narro! Anche ne' splendidi conviti, giacendo 
su piume delicate , accanto le meritrici lusin-^ 

Shiere e gli adulatori parassiti, nel tracannare 
falerno era pur grato vedere non lungi dalle 
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mense fumare il sangue del gladiatore! Quindi 
per vilipendio maggiore della umanità furono 
posti i combattitori contro le fiere, le quali iu 
varie forme lacerando^ le membra dì quelli, pf* 
ferissero tal gara di atrocità che rimanesse in 
dubbio qual w bruti o degl» uomini fosse più 
tristo. Erano queste nondimeno le maggiori de-' 
lizie del volgo romano; e però Siila bramoso 
d^ acquistarne la benevolenza per salire alla ti-^ 
rannide, sendo pretore, compiacque la comune 
ferocia con lo spettacolo di cento lioni com- 
battenti co^ gladiatori. Ma la copia delle nostre 
disumane consuetudini fa chMo trapassi quella 
benché barbara, cioè la oppressione in cui te- 
nevamo i prigionieri. Ella era conveniente, anzi 
necessaria ad un popolo di tiranni. Pure que^ 
sto non tacerò, che i servi e la discendenza loro 
in perpetuo erano per leggi valutati non già 
persone, ma cose; neDa qusde orrìbile sentenza 
si racchiude un ampio discorso d'inumane dot-^ 
trine. Non fa quindi maraviglia se co' flagelli 
e co' supplizj si sfogavano su questi infelici le 
nostre orgog^ose ire. Dove sei, Vedio PoUione, 
che a' tempi miei , i quali dopo guerre crudeli 
condussero al fine onesti ozj e costumi leggia- 
dri , solevi uccidere i tuoi schiavi , e'con le 
membra loro impinguare le tue murene? Qual 
canibale fu mai cosi artifizioso nel preparai*e 
i suoi abbominevoli conviti? Dove ti nascondi, 
o consolo Metello, che nella guerra contro Giù- 
gurta sendotì fatti restituire i trafiiggitori, li puni- 
sti come servi, facendoli seppellire fino al petto, 
e quindi circondare dal fiioco, nel quale rima- 
sero affogati e consunti? Ve' bellica disciplina 
degna soltanto di un popolo distruggitore! 
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In molte poi e gravi deliberaziom della no^ 
Btra repubbhca non furono già dottrine eccebe 
o leggi sapienti quelle che le consigliavano^ ma 
il volo degli augelli 7 il tuono mugghiante nelle 
nubi; le viscere palpitanti de' buoi/ i volumi 
Sibillini; gli oracok oscuri; i vani sogni; le più 
vane divinazioni degli aruspici e degli auguri; 
sagaci deluditori del volgo. Anco le anime cru- 
deli timidamente si perturbarono per funesti 
portenti. Mario incontra presso le mine di Car^ 
tapne due scorpioni i quali combattono fra loro 
stizzosi: divenuto credula femmina plebea per 

?uel segno da lui giudicato sinistro* fìigge dal^ 
Affiica palpitando quel vincitore di tante na- 
zioni. Lo spietato; V orgoglioso esterminatore 
de' nostri nemici e di noi ; Siila inesorabilile ; 
soleva pur appendere al collo una immagine di 
Apollo ; ed a lei fervidamente rivolgere le pre- 
ghiere ne' cimenti marziali Cosi due tremendi 
competitori del tua imperio; oRoma; al nome 
de' quali tremavano le madri; le spose impal- 
lidivano; furono codardi per dispregevole su- 
perstizione. Stimo però che Mario fosse nd 
medesimo tempo credulo per sé ed inganna- 
tore del volgo ; considerando come egli con- 
dusse continuamente nelle sue formidabili im- 
Scese Marta donna Siria divinatrice degU eventi 
iturì. Nel qual sagace artifizio non fu meno 
esperto SertorìO; che mediante la cerva di 
Diana si mantenne con felicità nella Iberìa; e 
più d'ogni altro Numa inventore de' mister) 
con la sua Ninfa. Pure se v'è alcuna onesta si- 
mulazione; fu quella per la quale un tristo po- 
polo divenne benigno. Ma non mai; o Dittatore y 
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F opportunità della difesa ti condusse ad at- 
tignerla alla fonte degli argomenti contrarji 
quanto incolpando i Galli cU umani sagrìfizì* 
Tali erano pur le Vestali sepolte vive. Né sei 
certo scordevole di ciò che sanno tutti i Ro- 
mani; come dopo la prima guerra Cartaginese^ 
perchè negli oracoU SibiUìni era scritto, che i . 
Greci ed i Gratti occuperebbono Roma; i ponte- 
fici per evitare quella predizione ^ fecero' seppelr 
lire vivi due uomini dell^mia e dell'altra nazione! 
£ poi al principio della seconda Cartaginese fu 
eseguito lo stesso barbaro sagrifizio nel Foro 
JBoariO; che nel secolo successivo fii parimente 
rinnovato. Deh con chi parlo I Tu stesso , o 
Dittatore; non facesti celebrare in Roma que- 
sto rito sanguinoso? Ve' quanto è audace la ti- 
ramiide eh' ella biasima in altrui le sue stesse 
lualvage operazioni! Qual pompa in fine più 
insolente e più barbara del trionfo presso noi 
eosi celebrato? 



COLLOQUIO SESTO 

Pomponio biasima i trionfi y e quindi muove 
diibhj contro Lucrezia, che tacendo li con^ 
ferma. 

A tale interrogazione si commossero le turbe 
come se avessero udita empia sentenza. Il Dit- 
tatore e Bruto e Antonio; e quante larve illu- 
stri circondavano Pomponio; lo' rimirarono con 
pupille rigorose. O saggio TulHo ascoltava senza 
ira il lìbero discorso dell'antico faujtore degli 

Verri, Voi. IL 9 
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studj suoi. Declinava bensì alquanto verso Fo" 
mero la testa ^ e tenea gli ocelli dimessi con 
placido contegno alla terra. Né TAuico ragio*< 
natore si perturbò per quel fremito repentino ^ 
anzi vie più animoso in questa guisa continuò. 
Quanta fu la soa\àtà de^ miei costumi, nella 
vita, altrettanta or sia la severità de^ miei giù- 
dizj in morte. Io quindi rq[>eto senza sdegno e 
senza timore, che fu crudele e sovercmante 
quella pompa con la quale, come se fosse ab* 
bominevole ogni real diadema, veniva schernito 
dagli oltraggi plebei. E pure i legati, i capi* 
tani, i consoli nostri se rimasero tal volta pri- 
gionièri de^ nemici, non furono da quelli con 
alcuna celebrità umÓiatL Nostro è quindi il pre- 
gio di così trista invenzione. Ma chi fummo 
noi, i quali squarciando le reaU porpore e cal- 
pestando le corone , ardimmo chiamarci domar 
tori de^ tiranni? Fummo distruggitori di nazioni 
valorose ed innocenti: fummo depredatori in- 
saziabili di splendide regiom. Traemmo in ca- 
tene i re di antica progenie, illustri, beUicosi, 
grati a^ loro popoh , per queste vie. Eghno 
8^ inoltravano per quelle fra^ tumulti del volgo 
con umiU palpebre e con lento passo: scor- 
reano dal ciglio j poc^ anzi maestoso , lagrime 
d'ira. Le meste consorti, i loro figUuoU, spe- 
ranza delle nazioni sottoposte, accompagnavano 
sospirando il monarca divenuto servo della su- 
perbia romana. Quindi la sua reggia si cangiava 
in carcere, il suo scettro in ceppi, la sua gloria 
in obbrobrio, la sua stirpe in esecrabiU mal- 
fattori. Ma forse noi cosi premendo col pie la 
cervice reale sgravammo ì popoli di alcuna fiora 
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tirannide per farli più liberi' e più felici? Le 
vinte nazioni^ per lo contrairo^ aeploravano la 
indegna sorte del monarca loro. Nè^ al certo, i 
proconsoli nostri le consolavano di quella scia- 
gura. Avvegnaché quantVessi erano stati nella 
conquista avidi del sangue, tanto poi nel gover* 
narle erano insaziabili di oro. Questa iu la sorte 
della Sicilia, dell' Af&ica, della Grecia, della Ibe* 
ria, della GalUa, e di quanti altri regni furono 
da noi distrutti: i quali poiché perderono i prin* 
cipi loro, caddero sotto le concussioni de' patrizi 
romani per Ungua, per indole, per consùetudim 
aliali, e di niun' altra cosa più spUecid che di 
presto divorare. In Roma stessa noi medesimi 
ora schiavi, ora tiranni, fummo pure a vicenda 
agitati fra le oppresioni del senato e gli oltraggi 
della pld>e. Ne già il nostro odio per la real 
podestà scaturì da chiara fonte, ma da impurai 
Quindi corrisposero gli indegni e barbari Bffetti 
alla sua trista cagione. E quale altra essa fu mai se 
non il caso di Lucrezia, in vero non sufficiente 
a destare così implacabile vendetta? Non siete 
voi quelU, ì quaU non una, ma settecento donne 
violaste regnando Romolo? Or come vi dovea 
cosi irritare contro il fighuolo del re vostro un 
dehtto assai minore di quello de' vostri mag* 
giori? Ecco per querele femminili eccitarsi in 
voi forsennata ira contro la regìa maestà, scher- 
nirla, abbominarla, preseguitarla. Oh popolo 
«agace, il quale credesti ad una adultera lagri^ 
mosa , che narra essere stata nel silenzio not- 
turno soggiogata da violenti amplessi di . un 
^o, quasi egU fosse un gigante Briareo! Oh 
popolo giusto, il quale scaccia il real genitore 
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non consapevole, non lodatore della dubbiosa 
avventura! 

Come un turbine improvviso nel mare ne 
commove i flutti, cosi gli spettri, i quali ascoi-* 
lavano placidi, allora ondeggiando fremettero 
quasi vento nelle querce. Apparve intanto una 
larva di aspetto femminile, cne involta in can- 
dido velo, correa bramosa di muovere tumulto 
col pianto e con atteggiamenti dolorosi. Ella 
ora si immergeva nella frequenza delle ombre, 
ora ne usciva come luna fra le nubi. Quando 
aprendosi il volgo da lei perturbato, ella rimase 
nel mezzo distinta, e si fermò. Le sue leggia- 
dre forme trasparivano dal velo che le scendea 
a'' piedi, come rosa involta in nebbia mattutina. 
Ma> repente lo squarciò per nuovo impeto di 
sdegno. Apparve il candore de^ ben composti 
omeri , e il seno palpitante , sul quale però con 
la destra ella rattenne, con verecondo penti- 
mento , il velo scompigliato , gran parte della 
immagine sua lasciando manifesta. Ella dedi- 
iiava le stillanti palpebre. Stavano le angosce 
nella fronte, dalla quale cadeano folti capelli 
d^bro sulle membra di latte. Alii che la bellezza 
dolente empieva il cuore di gelo! Io mirando 
quella già sentiva scorrermi per le fibre il ri- 
brezzo della dolce pietà, quando fui mosso da 
bisbiglio comune , che rìpetea il nome di Lu- 
crezia. Pomponio, non perturbato da quel tu- 
multo, né daUa fama di tanto generosa donna, 
fattosi a lei vicino, cosi intrepidamente favellò: 
Oh celebrata consorte di Collatino, non ti sde- 
gnare per le mie congetture sulla tua vicenda, 
perchè noi^ derivarono (jUi odio verso te^ ma 
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dalla brama del vero. Ornai tu stessa puoi 
maiiifestailo dopo tanti secoli d^iiicerte opinioni. 
Allora la donna alzò la fronte sconsolata^ ed a 
Itti che la interrogava fiso le pupille dolenti. 
Anelava, palpitava, parca clie 1 angoscia affo- 
gasse nelle sue fauci la voce. Un mesto silen- 
zio regnava intanto nell'aere, perocché le turbe 
in gesti di stupore aspettavano da quella parole 
maravigliose. Cosi pendono gU uditori quando 
un esperto musico sta per muovere il canto. 
Pur la donna continuava in quell'afiaimo come 
non potesse favellate, o fosse dubbiosa quale 
delle molte parole che si affollayano alle labbra 
ella dovesse tacere o pronunziare. Alla fine de- 
cano il mento sul dehcato petto in umile con- 
tegno, e come stanca di dolore sopra una tomba 
si abbandonò. La speranza di udirla fu allora 
non che delusa, ma spenta, onde TuUio ruppe 
quel silenzio cosi: Io non so. Attico mio, per- 
chè ora qui ti compiaci di offendere costei con 
austere parole, mentre elle cosi dolpi scorreano 
dalle tue labbra fra noi. Certo che.degfi oltraggi 
sofferti da lei non vi sono testimonj che le 
tenebre ed il silenzio; pur la magnanima pena 
eh' ella a sé medesima sentenziò , dimostra la 
innocenza sua. Non il talamo, non i pensieri 
furono contaminati dalla reale dissolutezza; le 
membra solo soffersero quella villania. Nelle 
quali questo pudico spirito sdegnò poscia di 
abitare siccome profanate. Vedi l'ampia ferita 
nel florido seno, casto ricovero di pargoletti 
figliuoli. Oh ferro che l'hai squarciato , non sarai 
tu sufficiente ad atterrire la calunnia! Attico ri- 
spose: Quantunque sia audace propommenta il 
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garrir teco^ o padre della romana facondia^ 
nondimeno le umane code al fine qui ci è per- 
messo di giudicare senza F inciampo delle ti- 
mide opinioni. E siccome tu non difendesti 
co' marayigliosi artificj deUa eloquènza soltanto 
gP innocenti^ ma anco i rei^ così ora qui favdli 
di causa dubbiosa decisivamente. Io però libero 
ti afienno che inverìsimile avventura narrò co- 
stei. Marco Bruto udendo quella sentenza si 
attristò^ ricordevole che Giunio^ dal quale scen* 
dea , trasse il pugnale ancora stillante dal seno 
di lei 9 e promosse la altera e memorabile ven-* 
delta. Ma F Attico soggiunse: Avvegnaché essa 
non fu già minacciata di morte ^ per quanto, 
ella narrava, dall'amante crudele, in deserta so- 
litudine in cui risonassero vanamente le sue 
querele, ma neUa conjugale abitazione, di servi 
e di congiunti piena, e secondo la semplicità 
di que' tempi angusta. Avesse pur F atroce Sesto 
minacciato di porre accanto a lei ucciso uno 
schiavo, ignominiosa prova del suo delitto: 
nondimeno è manifesto che tale eccesso era 
malagevole ad eseguirsi, quanto facile ad im- 
pedirsi con alte e disperate grida. Mi duole 
ouindi per la &ima di costei, ch'ella in quel- 
1 odioso cimento fosse persuasa non potere in 
miglior modo sottrarsi alla infamia, se non 
recandosi alle voglie del drudo. Mirabile doci- 
lità in castissima donna reprìmere non solo 
gi' impeti delle difese, ma quelti della voce in 
così molesto conflitto ! mirabilissima deUbera* 
zione contaminare il talamo , e poi lavarlo col 
proprio sangue! Né già fu il real giovane spia- 
cevole e scellerato, ma leggiadro e valoroso. 
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Da lei fa corlesemente accolto, eoa lei sedette 
a cena gioconda, dopo la quale fìi scortato da' 
servì nelle stanze ospitali. Oh tua semplicità 
fanciullesca per cui albergando tu quelT ospite , 
negli occhi del quale dovea la scaltrezza fem- 
minile conoscere i bramosi pensieri , pure non 
chiudesti il talamo, non avesti prossima alcuna 
ancella, talché l'insidiatore notturno, come il 
più desiderato amante, venne con aperto in- 
gresso air ara della tua fede mal custodita da 
fragile virtù ! Bruto allora proruppe : Dunque 
perchè svelò con infamia ciò eh' ^a potea ne- 
gare con decoro, e nascondere con grata im- 
punità ? y è più stolta deliberazione quanto il 
muovere tumulti mortali contro l'amante suo? 
Dessa pure, e non altri, fu l'accusatrìce spon- 
tanea ai sé medesima, e la instigatrìce di ven- 
detta contro il perfido violatore. Che s'ella fosse 
stata men forte contro gU amplessi del giovane 
lusinghiero, qual più inverìsimile demenza che 
accusarsi, uccidersi, mentre amor solo tacito 
e soddisfatto era consapevole de' notturni se- 
greti? Pomponio cheto rispose: Samio qudli 
che vissero m quella età, che Sesto era gióvane 
millantatore, il quale anzi che nascondere le vit- 
torie amorose, mdegnamente le vantava. È pur 
noto per le storie, ch'egli intraprese di espu- 
gnare la virtù di costei per beffarsi di Collatino 
ehe la decantava per imica ed invitta. Quindi 
U giovane fastoso per quel difficile trionfo, 
anelava farlo manifesto in derisione del credulo 
consorte. Poiché alla donna pertanto si dileguò 
datt'int^etto la ebrezza delle ignominiose de- 
lizie , conobbe eh' ella era sul margine di un 
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abisso^ e deliberò morire ilbdir^e con mense* 
gna^ anzi che aspettare F inevitabile ed infame 
castigo. 

Allora Bruto ai volse a quella^ ed esclamò: 
Tu che in vita svelasti con parole dolenti la 
occulta ignominia, perchè non parli in morte, 
e non pronunci ornai tale sentenza che renda 
muti i tuoi detrattori? Alii vidi a questo invito 
grondar lagrime dalle sconsolate pupille di lei, 
la quale tergendole col velo , ricoperse di poi 
con esso le sembianze tutte, come le sottraesse 
a molesto rossore. Afflitta ouindi sedè sulla 
terra, nascose il volto con amoe le mani, e lo 
decUnò alle ginoccliia in misero contegno. Le 
spettatrici larve si guardavano scambievolmente 
con maraviglia per quel silenzio, e Bruto sog- 
giunse con voce pietosa : Te infelice se fosti 
innocente, ed ora sei per ignoto destino priva 
di lequela, onde soffri il nuovo oltraggio delle 
accuse, né puoi vendicarlo con libere difese! 
Ella ciò udendo risurse affaimosa, e parca ap- 
punto consentire di essere muta per celeste de- 
creto. Per la qual cosa Bruto confortandola 
conchiuse: Se mai fosti fragile nel talamo in 
quella notte per sempre dubbiosa, magnanima 
divenisti il giorno susseguente , e ti puoi van- 
tare di avere fondata col forte esempio la no* 
stra libertà. Mentre egli con ricreanti parole 
proseguiva narrando Y esilio de^ re , la gloriosa 
vendetta, e le illustri vicende posteriori, quella 
ascoltando mostrava gli occhi già heti, e meno 
trista la fronte, come alF alito di zefiro si ras- 
serena il cielo. Quindi ella sparve , lasciando 
gFintelletti quanto prima incerti della sua fama.- 
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Garrivano pertanto le turbe in sentenze diverse 

Eer quella avventura^ sulla quale si dìstendea 
{ caligine del tempo e F impenetrabile silenzio 
di amore. Ma già le stelle impallidivano , e la 
sonnifera oscurità sì dileguava innanzi la sur- 
gente aurora^ lo^ sepolto in quella profondità ^ 
certo non vedea quella costante vicenda per la 
quale si alterna T ombra e la luce alla terra. Ma 
come in cliiusa nave mirando la tendenza del 
magnete ; il noccliiero distingue la via; così io 
pur reggendo gli spettri ondeggiare dubbiosi^ 
quindi mancar loro la voce ^ e finalmente sva- 
nire per Faere^ fui certo che i' raggi diurni 
loro negati già dominavano in cielo. Uscii dun- 
que fuori barcollando^ né mi parve essere ve- 
ramente in vita se non quando respirai al ru- 
giadoso alito delT aurora 9 e fui confortato da' 
soavi garrimenti degli augelli. Essi lieti per 
quello splendore infondevano con^ gioconde e 
varie cantilene una amorosa dolcezza nel cuore, 
che in udirle si dilatava, e insieme F intelletto 
abbandonava le sue cure in una languida ob^^ 
blivione. 
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De^i iUustrì uccisori de^Ji^iuoU proprjj Giunio 
Bruto e F^iì^nio, alT apparire de* quaU^nasce 
contesa sopra i meriti di quella magnammitìu 



Lje maraviglie da me vedute ed ascoltate 
eccitavano neli^ animo mio tumultuosi pensieri. 
Perocché io considerava se fosse conceduto 
agli uomini eccellenti in alcima disciplina il 
conversare cogli estinti in quella pure eccel- 
lenti 9 quanto potrebbero innalzarsi le umane 
cognizioni. Sarebbe quindi alleviata la mestizia 
degli eruditi per lo smarrimento di tanta parte 
delle storie, onde non più F antichità rimar- 
rebbe da noi separata- quasi da immenso de- 
serto. Ma forse non sarebbero di ciò lieti i 
coltivatori delle scienze ) perchè di esse non 
tralucono che lampi ne^ secoU remoti , quasi 
oppresse dalla fortuna ; e ridotte a mine. Ora 
conversando co^ trapassati udiremmo la storia 
deUe invenzioni e progressi loro, e forse a noi 
sconosciuti artifizi e mirabili esperimenti e mi- 
steri di natura, i quali giacciono in grembo 
della obblivione. Non più sarebbero ignoti i 
nomi degli inventori di utili sussidj e di arti 
dilettevoli, né tante occulte cagioni di passate 
vicende sarebbero da noi solo con mticofie 
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congetture vanamente investigate. Apparirebbe 
allora che i secoli in ampia sfera volgendosi 
danno e tolgono le scienze alle nazioni. Sareb- 
bero quindi meno frequenti le querele sulla 
brevità della vita, nella quale appena Tintel-r 
letto ha formate le sue forze e adombrata una 
immagine di sapienza , ecco suona la tromba 
fatale. Mentre io era perplesso ki queste con- 
siderazioni , ronzavano ancora le recenti sen- 
tenze nell'orecchio mio, e rimaneano le im- 
magmi nelle pupille. 

Scesi pertanto la susseguente notte, vie più 
bramose di nuovi portenti , in queUe profon- 
dità con pietosa riverenza. Né stetti guarì ane- 
lando in quella aspettazione, perocché apparve 
ìmmantenente Marco Tullio, e fattomisi mcon- 
tro con Keto volto incominciò: Illustre non 
sóìo è questo desiderio tuo di qui ragionare , 
ma ancora, costante per gh ripetuti cimenti. Né 
soltanto é libero il tuo petto da' palpiti del 
timore, ma vie più ci vedi, più brami di fa- 
vellare con noi. Ed io risposi: È pur comune 
in questa ^ta che i^guemeri stieno intrepidi 
nelle battaglie contro nemico assetato del san- 
gue loro. Perché fuggirò io dunque l'aspetto 
incorporeo di anime taU , che nel velo 'delle 
membra ebbero per costume d'essere terribìU 
a' superbi, ed a' supplichevoh benigne? Io vengo 
«dimesso al vostro innocente imperio, e temo 
assai più i viventi che voi : perché quelli sono 
perturbati da' perniciosi appetiti,- e voi gli avete 
deposti con l'ingombro caduco. E come può 
mai essere depravata quell'indole generosa in 
voi qui tersi nel pelago etemo , cosi che 
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offendiate me vostro ammiratore? Soggiunse i 
Tullio con benevolenza : Convenevole è il tuo | 
giudizio sulT indole nostra^ o postero sincero. 
E quantunque il mio Pomponio con la sua li- 
bera filosofia spirante greca mollezza abbia j sic- 
come udisti j biasimati i vizj romani descriven- 
doli quasi infiniti e mostruosi, pur tanto non 
valse la sua mordace favella che annoverasse 
fra loro la viltà. Imperocché nelle stesse no- 
stre più biasimevoli operazioni mai non mancò 
la maestà deUa grandezza e lo splendore della 
virtù, di quella spezialmente la quale ci mo- 
vea a combattere soltanto co^ forti. Mentre cosi 
quegU ragionava meco^ già ^ antri erano oc- 
cupati da moltitudine infinita, onde volgendosi 
a quella egti stette in silenzio. Tenea però le 
pupille fise ad una larva fra tutte a lui cagione 
di maravigUa. Ella era di sembianze severe e 
provette, cinta della toga consolare, e stringea 
per le mani due giovanetti che F accompagna- 
vano con fronte dUmessa. Rimanea dubbioso il 
pensiero se quel contegno fosse per conscienza 
di colpa, o per onesta verecondia convenevole 
alla adolescenza loro. All^ inoltrarsi de^ quaU si 
udì un fremito comune di flebile pietà; ma il 
consolo non turbandosi per quello, accennava 
silenzio col severo sguardo , e poi con auto- 
revole contegno esclamò : Di clie vi duole ? 
Forse di costoro? Come anzi nel vederU non 
s^ infiamma dì sdegno generoso ogni anima li- 
bera, grande, veramente romana? Vi duole di 
me ? Io credea di meritare non la pietà vo- 
stra, ma la vostra maravigUa. Misero io non 
sono, anzi felice, il quale con magnanimo 
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esempio v^ insegnai che la prima virtù è il ven- 
dicare la patria offesa. Allora udii una voce 
fra le turbe che dicea: Le nostre ciglia asciutte 
ne' cimenti marziali ^ grondarono j o Consolo 
terribile^ quando al cenno della mano patema 
cadde la scure. 'QuegH rispose: Fui padre an* 
qhe/in quella alta prova. Ninno pensi chMo noa 
ne sofferissi le angosce ^ ma le vinsi per voi. 
Ahi y sclamò allora quello spettro del volgo y i 
zampilli da' busti spruzzarono dì quel tuo san- 
gue la toga tua^ e nel mirarli si oscurarono 
gli occhi nostri di terrore. Il Consolo irato ri- 
spose : Oh pietà servile l No che i Romani non 
la sofferirono ^ e tu la sentisti perchè timido 
ammiratore de' tiranni. Vile schiavo de' Tar- 
quinj y in ciò solo audace che presumi innanzi i 
i;nagnanimi Quiriti contendere con Giunio Bruto 
padre della illustre loro libertà! Cosi dicendo 
spinse con impeto i due adolescenti verso la 
moltitudine^ sciogliendoli dalle mani^ ed ag- 
gimise: Costoro , col mio sangue nelle vene^ 
tentarono piegare le vostre cervici al giogo ap- 
pena scosso. Io Consolo , io liberatore della 
patria ; sua speranza ^ sua tutela^ sua vendetta^ 
come potea curmi senza delitto ^ credermi senza 
vergogna padre de' tuoi traditori 7 Roma per- 
seguitata dalle insidie degU esuli tiranni; non 
adulta nella sua libertà ^ richiedea un esempio 
rigoroso che la confortasse nel suo rinasci- 
mento. Io lo diejdi. Chiunque fra voi lo piange 
è un ingrato. Disse lo spettro: Non fu ingiusto 
il sqpphzio; ma fiera la costanza patema di sen- 
tenziare; orribile la intrepidezza di ^^l^lerlo. 
Giunio allora piegò la mano al fianqO; alzò il 
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Bieiito y e proruppe : Non era io giudice nd 
seggio consolare/ L^ altro rispose: Ma eri pa- 
dre. Si; disse GiuniO; ma più ddla patria clie 
de^ nemici suoi. Lo spettro aggiunse : Grave 
era il delitto ^ funesta la clemenza , necessaria 
la pena : non era però mestieri che tu la im«- 
ponessi ; e meno che la gustassi con atroce 
severità. Chi^ sclamò Giunio, se non io che 
ve gli diedi, dovea togUérvi questi ribaldi fau- 
tori della superbia reale ? Quegli rispose : Il se* 
nato ed il popolo. Tacque allora Giunio come 
perplesso fra diversi pensieri. Aggrottava le nere 
cigua quasi adunando i concetti preparati ad 
alcuna sentenza maravigliosà. Ma un mesto si- 
lenzio chiudea le sue labbra. E poiché lo spet- 
tro sofferse riverente quelT aspettazione j alla 
fine concliiuse: O Giunio, se tu scendendo dal 
aeggio curule avessi lasciata Roma libera giù* 
dice de^ tuoi figliuoU, lo splendore della tua fama 
non sarebbe fijinesto per là sanguigna luce dd 
parricidio. Quegli allora con grave lentezza, 
quasi avesse per nuovi pensieri calmato lo sde*> 
gno, rispose: Quando io già non fossi disin- 
gannato della umana gloria in questo pelago 
del vero, il silenzio vostro a^ detti di costui 
basterebbe a tale effetto. Ben mi duole che ora 
qui dopo ventitré secoli io sia costretto dal 
fato a rivedervi , o Romani , e , ciò che m^ é 
più grave, a conoscervi indegni di quella ec- 
celsa prova. Mirò quindi con fiero disprezzo 
le turbe , e neff aere si dileguò. Rimasero i 
suoi dolenti figliuoli, e si abbandonavano pian- 
gendo^ sulle tombe; ninno però mostrava pietà 
di loro. Tullio a me vicino declinò allora la 
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fronte pensierosa ; sulla (male si stese come 
nube una subita tristezza. Parea involto in sen- 
tenze inestricabili quell' intelletto, il quale eoa 
tanta sapienza ne^ suoi volumi avea descrìtti 
gli uffizj della vita onesta. Era la mente nua 
perplessa in <{uella recente contesa ; onde con 
atto riverente chiesi al maestro qualche con-»' 
forto delle sue eccelse dottrine. Egli penetrando 
la infermità de' miei pensieri disse : La più sa* 
gace vostra speculazione sarà sempre dubbiosa 
nel definire le ranaiie virtù. Angusto sentiero 
fra voi divide V onesto dal turpe , e sono i 
confini loro talvolta indistinti, variabili, e per* 
petuo argomento di non conciUabiU sentenze. 
Elle non furono mai concordi fra noi se fosse 
grande o feroce atto la uccisione di Grazia e 
la condanna di ManHo. Tu medesimo, non è 
guarì , udisti qui ancora dubbiosi gf intelletti 
se Marco Bruto debba giudicarsi perfido, o ge- 
neroso. Quindi, come in gran parte delle vo- 
stre dottrine, in quelle principalmente nelle 
quah si ragiona di straordinarj doverì», parmi 
niun^ altra sentenza più sicura quanto u non 
affermare. 

Codi Tullio conchiuse, quando s^ inoltravano 
due larve non prima vedute. L^una era di 
aspetto feroce, armata di usbergo e decimo 
lucenti. Strìngea con la destra un coltello gron- 
dante dì sangue, cosi che le stille segnavano 
la via. Movea gU occhi terrìbili, avea nera e 
non proUssa barba , le ciglia minacciose , le 
labbra anelanti , i gesti superbi e risoluti. Te* 
nea con la sinistra la mano ad una donzella, 
e seco la traeva. Quella mesta lo seguiva involta 
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ìli candido manto. Il collo e le braccia lima- 
neano gran parte nude^ e i pie solo cinti da 
leggiadri cotm*ai. Ella chinava il volto ^ al quale 
faceano velo i prolissi capelli. Trasparivano fra 
loro i dolci occhi come stelle fra le nubi. Que- 
sta è colei, sclamò il guerriero/ la più misera^ 
la più glorìosa dì tutte le fanciulle. Ecco il 
ferro spietato il quale per magnanima cagione 
immersi nel suo cuore innocente. Io amando 
lei da genitore ^ da carnefice la svenai. Ellla 
puf qui geme inconsolabile dopo tanti volgi- 
menti delle sfere, perchè nel fiore della sua 
adolescenza usci delle membra delicate dis" 
giunta per sempre dall^ amante suo, quand^era 

}>ros6Ìma a surgere F aurora nuziale. Scosse al* 
ora il volto la donzella, dal quale si sgombrò 
la capellatura cadendo sugli omeri, talché ella 
apparve tutta splendida per deUziosa bellezza. 
Ahi che forse la mano (fi Zeusi, di Timanto, 
di Àpelle avrebbe tremato neff imitare la^ dolce 
tristezza spirante da quel volto maravighoso ! 
Or come stringerò io lo stile per adombrarlo 
con umile favella? Solo posso dire che sollevò 
gli ocelli rugiadosi, e con tenera voce profierì 
parole sìmifi a queste : Ahi trista solitudine , 
nella quale errando perpetuamente, il valoroso, 
il bene amato Icilio io non incontro giammai! 
Perchè le mie sembianze piacquero al Decem- 
viro tiranno ! Misera bellezza , la quale io sti- 
mai preziosa poich^ era grata al mio fedele , 
ma funesta quando eccitò scellerati desiderj 
nel persecutore delle mie brevi contentezze! 
O padre, ecco la ferita, io non me ne dolgo. 
Cosi dicendo con alito soave, lamentevole quasi 
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colomba^ ella mostrò nel petto verginale un'am* 
pia ferita ancor palpitante. Quegli vobe la fronte^ 
gettò il ferro ^ chinò gjii- occhi ^ U ricoperse con 
la destra ; commosso a nuovo dolore per <jud- 
Fantico cimento. Conispondea a quel doloroso 
atto la comune pietà delle turbe, le quali su- 
surravano in meste parole. Ma fra tutte usci 
la. voce di Marco Bruto, il anale esclamò: O 
prode Virginio , quant' era più illustre la tua 
impresa se quel ferro ancora fumante del ca* 
sto e caro sangue di lei avessi immerso nel 
tuo petto immantenente ! Quegli -rispose: H. so- 
pravviva^ a lei fu prova maggiore, fo accolsi 
agonizzante fra le braccia questa bella ed amata 
vergine mia figliuola, da me trafitta per cosi 
terribile ca&ione. Io dovea morire d^ angoscia^ 
ma la virtù mi sostenne a magnanima ven- 
detta, À me, che ogni giorno incontrava la^ 
morte nel campo in difesa di Roma, a me 
segnato di molte cicatrici gloriose, certo non 
era grave V abbandonare una vita già odiosa 
per la sciagura di costeiT Rimasi a respirare 
laura contaminata, a sofferire la funesta luce 
del cielo, vinsi l'orrore alla vita, frenai la di<* 
sperazione, stetti sulla esecrabile terra vendi- 
catore implacabile della mia ingiuria e delie 
vostre. Quindi io Tribuno restaurai la città ^ 
spensi la tirannide, e frii della vostra libertà 
secondo fondatore. 

S^ interpose allora Tullio con benigna volta 
fra queUi, e disse : G>me ne^ mah corporei è 
più difficile sanare i recidivi, così^ Virginio^ 
avesti piò n[ialagevole impresa che Giumo Bruto 
non ebbe. La tua Roma per la seconda volta 

Vbriu, Fot. IL IO 
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caduta inferma nella servitù, parea stanca^ o 
indegna di miglior condizione. Tu però, o 
Marco, in ciò fosti incomparabile; che mentre 
in tutti i cuori era spenta ogni favilla di li- 
bertà, ne ardeva il fìioco nel tuo. E come tu 
sdegnasti vivere servo, così gravi questo va- 
loroso ucciditore della sua figliuola, perchè non 
rabbia seguita ne^ sentieri della morte. Ma tu 
lasciasti mia patria divenuta oscura per sem- 
pre, e questa rimase in lei risorta a nuovo 
splendore : visse per compiere gli effetti della 
illustre sua impresa, per confermare Futile ven- 
detta, per morire lieto in adulta libertà. Deh 
non contendete, o anime eccelse, perchè eguali 
nella virtùf foste diversi nelle sentenze, non per 
altro rispetto che per le dissimili condizioni di 
<)iascuno. Marco Bruto, secondo F antica bene- 
volenza verso Tullio, rispose: Tu mi fai di 
nuovo sentire la calma di que^ ragionamenti 
che nella vita nostra solevano spesso tempe- 
rare le cure. La mente si spaziava nel p'elago 
ddle umane opinioni. Senza sdegno erano le 
discordie , senza orgoglio le sentenze , i giu- 
dizj moderati, cortesi le parole. Oh unica dol- 
cezza il conversare in ozj tranquilli con gF in- 
telletti che fanno consonanza ad alti pensieri! 
Così dicendo stendea le braccia a Tullio, che 
pure a lui porgea le sue. Ma come due nubi 
spinte da vento opposto si confondono in mia^ 
cosi quelle immagini si mescolavano in lotta 
affettuosa. 

' La mente mia fra tanto era fisa a quelle due 
celebrate donne, Lucrezia e Virginia, ambedue 
eagioni^er ben due volte della romana libertà. 



COLLOQUIO PRIMO I 47 

Io considerava che qiael popolo il quale avea 
tollerate con incredidile pazienza le oppreasiom 
prima de^ suoi re^ e poi de' tristi decemviri ^ 
solo non avea sofferte le violenze al sesso le^ 
giadro. La oltraggiata bellezza del <]uale parea 
che inducesse ne' petti una estrema e ramosa 
disperazione. Le stragi ^ i tradimenti^ le atro-« 
cìtà^ qualmique altra più malvagia operazione 
s'era pur veduta sopportarsi con viltà ignomi-* 
niosa^ e simile a stupidezza di giumenti. Solo 
per le afflitte donne si commovea formidabile 
senso di vendetta comune. Quindi paragonando 
nel mio pensiero que' casi^ considerai che Funa 
era celebrata da' suoi per la morte* spontanea^ 
e l' altra avea lasciata questa fama al padre suo. 
Quella però a questa era inferiore nella inte- 
grità de costumi, perchè soggiacque nel cimento^ 
e questa lo prevenne. Pure Virginia non sem- 
bra che una colomba svenata in sagriQzio, la 
quale non deliberata a questo ; non altro vide^ 
non altro intese, fuorcaella traBtta dalle pa^ 
teme mani spirava fra quelle. Desta pietà co- 
stei^ e , terrore il padre suo. Ma Lucrezia , ec- 
citando prima i suoi alla vendetta , e poscia 
innanzi loro , quasi terribile patto di quella | 
spargendo il sangue suo, commove a flebite 
ammirazione. Perocché l'uccidere la figliuola 
innocente ha sempre del barbaro ; e se pur 
Virginio volea tentare qualche sublime opera ^ 
potea lanciarsi contro Appio medesimo, su- 
perbo della sua dignità , e gettario trafitto dallo 
splendido seggio. Q quale proponimento era di 
effetto probabile , quand'egli adoperasse per av- 
vicinarsi al tiramio quella medesima simulazione ' 
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con la quale potè allontanare da quello la sua 
figliuola. E quantunque del suo sopravvivere 
egli abbia addotti probabili argomenti ^ non- 
dimeno in questo è più magnanima Lucrezia 
cb^ella non sostenne di vivere dopo auefla 
odiosa calamità^ anzi con lo splendore di tal 
ris(^uzione illusU^ i tristi arcani di quella notte 
per lei estrema. Che se pur è gloriosa atrocità 
quella dì Virginio^ il cuore palpita di maravi- 
glia mista ad orrore^ e suona nel petto umano 
mia voce pietosa^ la quale reclama contro quella 
fiera deliberazione , o se alquanto vi consente, 
giudica però terribile quella costanza per cui 
U padre non spirò d^ angoscia sulla ferita. 
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Catone il Censore e Tullio disputano se le 
discipline corrompano i costumi. 

Io rimanea involto in questi pensieri , quando 
a sé li trasse una larva di uomo provetto^ la 
quale inoltrandosi con dignità, non lungi da 
Tullio, poi tacita si fermò. Avea il volto al- 
quanto rubicondo, gli occhi cerulei, le tempia 
calve, il ci^o folto, la fronte austera: con la 
manca raccoglieva il lembo dell^ ampia toga, 
ed appoggiava il mento alla destra. Chi sei? 
r interrogò Tullio, e di che ti duoli? Quegli 
rispose: Di due cose. L^una di avere perse^ 
guitata con molesto e continuo rancore la fama 
degli illustri fratelli Scipioni, denominati Affil- 
iano ed Asiatico, per le grandi imprese in 
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quelle regioni; F altra di avere con ostinati con- 
fidigli indotto il senato alla distruzione di Car- 
tagine. Ah ben ti riconosco ^ Tullio sciamò^ o 
magnammo Porzio CBJbcmel ed apriva intanto 
le braccia awicinandoglisi con rispettosa be- 
nevolenza* Quegli però stese la destra come 
ritroso ad ufBzj sospetti d^ incognita persona, 
e disse con voce profonda : Ala tu chi sei ? 
Tullio rispose: Tuo postero: nato più di otto 
lustri dopo la tua morte j ma consapevole delle 
tue virtù come se ne fossi stato vivente am« 
miratore. Non per quella urbana lode si am- 
mdUva k seventà di Catone, il quale, poicliè 
alquanto rimase taciturno , cosi proruppe : O 
Roma, che feci! Io togUendoti remula ÀlFri- 
cana ti privai del bersaglio più utile al valor 
tuo. Confortati, disse Tullio, o magnanimo Cen- 
sore , perocché dopo quella distruzione , quan- 
tunque più spietata che generosa, ampiamente 
si difiuse la nostra dominazione con incredi-* 
bile prosperità. I despoti delT Oriente palpita- 
rono ne^ troni gemmatL L'AlBica rimase nostra 
provincia per sempre umiUata dalla sua bal- 
danza antica. Le nostre legioni pervennero alla 
spiaggia del pelago occidentale, solo bastevole 
aa imipedire il corso delle vittorie loro. Il Cen- 
sore udiva meditando, e poi lo interrogò: Ma 
Go' trionfi, de^ quah tu vai cosi lieto,, entra- 
rono forse in queste mura le consuetudini e le 
dottrine straniere, o pure manteneste la Romu- 
lea sempUcità? Quegli rispose: Prendemmo in- 
sieme le virtù ed i vizj de^ vinti, ma pure 
divenne V impero nostro vie più terribile e glo- 
noso. yAsia in verb con le sue magnificenze 
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deliziose temperò quella frugalità pregiata da- 
gli avi nostri : ma le arti maravigUose e le il- 
lustri discipline della Grecia mitigarono T antica 
austerità de^ nostri costumi. Quindi vedemmo 
ornati da^ portenti del greco pennello gli splen- 
didi albergni de^ trionfatori^ e da^ simulacri eroici 
il foro, le vie, i templi, insegne preziose di im- 
prese memorande, e della eccellenza di quella 
nobile imitazione. Allora la mente nostra, prima 
non sollecita di belle instituzioni, divenne bra- 
mosa di conseguirle. Quindi la eccelsa filosofia 
de^ Greci , la facondia loro , e tutte le soavità 
delle Muse ateniesi fiu*ono qui recate siccome 
la più generosa conquista. Cosi un popolo , il 
quale dovea in ogni cosa rimaner superiora a 
tutti, giustamente non sofferse la vergogna di 
essere in dottrina inferiore a^ vinti Disse allora 
Porzio : Tu narri che le molli corruttele del- 
FAsia e la sottilità della greca speculazione non 
furono impedimento al corso trionfale di no- 
stra bellica fortuna. Ed io ti affermo ciò che 
non vidji con gli occhi mortali, ma vedo col- 
r intelletto, ed è, che forse F imperio crebbe^ 
ma certo si scemò la virtù, onde avrete com- 
battuto in lontane provincie vittoriosi , ma non 
liberi. A quella sentenza Tullio declinò alquanto 
le pupille come in segno di mesto consenso^ 
e quegli aggiunse: Io pertanto ancora mi lodo 
perchè discacciai Cameade ed i suoi seguaci 
cavillosi dalla nostra città. Essi chiamandosi 
amatori della sapienza, la oscuravano con sot- 
tilità pemiziose. Pronti egualmente a difendere 
o combattere il vero ed il falso, era neBa 
bocca loro divenuta meretricia la eloquenza. 
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Qumdì io son certo che ouando fra voi allignò 
quella fallace disciplina, fa quale delle umane 
e divine cose disputa audacemente y e le agita 
come onde, si spense allora negli animi vostri 
r amore delle virtù , e solo vi rimase quello di 
voi medesimi. Imperocché la sommissione alle 
leggi , il disprezzo .della morte , la brama di 
nome illustre, la persuasione della giustizia, la 
temperanza nella vita civile, e la benevolenza 
nella domestica, sono effetti importanti di an- 
tiche e sapienti instituzioni. Ma il trarre ra:iimo 
da questa bella severità alle delizie de^ sensi 
ed alla superl>ia dell^ intelletto, è opera di breve 
tempo e di niuna fatica. Sono già gU uomini 
inchinevoU al vivere molle, ripugnanti al freno 
della legge, pronti a lanciarsi in quanti mag- 
giori diletti sieno loro proposti. Quindi gU ar- 
tifizi delle Muse e gh ozj delle meditazioni ri- 
volgono F animo dalla milizia a' trastulU , dal 
foro al silenzio, dal pubbhco al privato, e ren- 
dono gli uomini inutili aUa patria. Immersi in 
cosi dolce depravazione, s^ intiepidisce in loro 
il desiderio di libertà: divenuti poi servi con- 
tenti, stringono le spade al cemio del tiranno: 
adunati quindi in campo siccome greggi, altro 
non fanno con le vittorie loro, se non acqui- 
stare compagni di quella servitù. Or io son 
jcerto che tanto aweime di voi. 

QuegU tacque, e non senza qualche sdegno 
Tulho rispose : Ben ti mostri quale eri in vita, 
nemico delle filosofiche dottrine, attribuendo 
loro quegh effetti pemiziosi, de^ quali presso 
noi esse non furono al certo cagione, ma il. 
cieco impeto delle discordie civili. Ed in vero 
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sarebbe un tristo fato delle nobili dottrine 
ch'elle fossero un odioso possedimento ed un 
artifizio vile: né un popolo vittorioso e grande 
potesse insieme essere scienziato e caro alle 
muse. E pure gli Egizj, che nascondono la 
origine loro ndla caligine del tempo j furono 
celebrati come precursori e maestri di tutte le 
genti nella contemplazione del cielo, nella in- 
vestigazione deHa terra , nella magnificenza delle 
arti. Durò la vasta loro dominazione oltre venti 
secoli, né Fonda del tempo avrà forse pro- 
strate quelle orgogUose mou, dovegiaceano le 
umili insegne della mente. Furono gu Etruschi, 
ìimanzi noi, potentissima gente, famosa in ogiìi 
arte e discipfina. Erano gH antichi Persi ve^ 
nerati per que' loro sapienti Magi. Fu il regno 
de' Sir) ampio, florido e Imigo, quantunque 
amatori dì studj leggiadri, specialmente sotto 
il benigno scettro di quell'Antioco , non dal ter- 
rore ma dalla ammirazione cognominato Grande 
miai era. Fu pur durevole ed illustre il regno 
del Ponto, il quale ebbe sul trono quel Mitri- 
date, in ogni scienza tanto maraviglioso, che 
sembrava avesse daUa natura l'imperio di tutte. 
Ma se tu, come avverso a' monarchi ed a' loro 
soggetti, nulla pregi gli esempi dedotti da quelle 
tirannidi , volg^ il pensiero all' Oriente , e vedi 
l'avventurosa, leggiadra, formidabile Grecia , 
madre di preziose dottrine. I simulacri, le di- 
pinture, i monumenti, la facondia, i poemi 
non iscemarono in lei il disprezzo della morte , 
né il caldo amore di libertà. 

Giacché, Porzio interruppe^ tu mi piso^ delle 
greche repubbliche, io ti rammento che fra 
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ìovò una sola fa durevole, cioè la sobria, T au- 
stera /la ferrea Sparta. Erano da lei sbandite 
le sterili speculazioni, b facondia lusinghiera, 
la insidiosa dolcezza de' poemi , ed ogni disci- 
plina atfa ad ammollire il petto coii soavi cor^ 
ruttele. Ella feroce, ma grande, lasciò ad Atene 
lo scalpello e lo stile, e strinse U brando. Quindi 
Atene, ad onta delle sue leggi famose di Solone, 
denominato il Sapiente, cadde in breve sotto 
la tirannide di Pisistrato. E Sparta invece, la 
quale custodiva gelosa ìa sua austera sempli- 
cità. Sparta sola fira tutte le nazioni durò più 
che sette secoli costante nelle sue leggi e ne^ 
suoi costumi. La eloquenza stessa fu in lei ne- 
mica d'ogni ornamento, avara di parole, ricca 
di pensieri^ grave, nuda, vittoriosa. Cosi par- 
lano gli uomini i quali più nel fare che nel dire 
pongono gK studj loro. Tacque, volse gli omeri, 
e si dileguò, quasi gli fosse molesto quel ragio- 
namento. Io anora considerava come Tullio, tì 
quale e con la voce ne' rostri e con lo stile ne^ 
volumi non avea fra' Romani, e forse fra gli 
uomini, chi lo vincesse, or fosse da quell'an- 
tenato severo, al quale era incognito, uoito con 
oreccliio fastidioso. Egli pertanto mostrava qual- 
che tristezza per quella scortese partenza. Ma 
Pomponio con mansueta favella, Onesto, disse, 
è lo sdegno tuo , perocché destato dall' amore 
ddle chiare dottrine. Tu però il quale non altri 
volumi con spesso né con delizia maggiore 
solevi aprire , quanto quelli di Platone , la elo- 
quenza di cui ti parve quella di Giove , ben sai 
ctie eaÀliò il divino Chnero dalla sua immagina- 
ria Qittk Tullio rispose lietamente : Egli però in 



I 54 NOTTE TERZA COLLOQUIO SECONDO 

lei non sarebbe vivuto vcJentieri. Perocché se 
non avesse gustato^ quasi alla chiara fonte; la 
maestosa loquela di tal cantore ^ Platone non 
avrebbe quella ampiezza di stile , auella sem- 
plicità dignitosa ; e quella copia ài allettamenti, 
per la quale anche le sue talvolta inestricabili 
sentenze cattivano T intelletto con grate lusin- 
ghe.. Si compiacque egli pertanto di meditare 
una città perfetta ; giacché alcuna tale non ne 
porgea il mondo ad imitarsi. Ed é pur saggia- 
mente avvenuto che niun popolo ponesse ad 
effetto quelle sottilità di perfezione y perocché 
la fama di tanto scrittore sarebbe esposta alle 
querele del volgo. 

Marco Bruto j il quale fino allora udiva tacito 
e modesto quel discorso come tollerante delle 
filosofiche disputazioni ^ si lanciò repente verso 
una larva esclamando: Oh Porzia^ consorte più 
de^ magnanimi pensieri che delle membra , qual 
fu mai la tua sorte da poi chMo caddi con 
Roma ? Quella rispose :* Hai tu forse creduto 
ch'io potessi rimanere quassù vedova dell'ul- 
timo de' Romani? Scesi nelle tenebre per essere 
teco in quella congiimta. Ahi vana speranza! 
Dopo dieciotto secoU di faticosa peregrinazione 
in queste caligini immense^ ecco al fine io ti 
ritrovo! Così dicendo ^ si mescolavano con gli 
amplessi. Quindi Bruto prese il braccio sini- 
stro di lei, e lo sottopose al destro suo. Ella 
con dolcezza affettuosa, ma temperata da ma- 
tronale gravità , volgea a lui le sembianze di 
magnanima bellezza risplendenti. Pareano in- 
tanto ragionare d' infinite novelle ansiosi con 
illustri parole. Stava la moltitudine in silenzio, 
venerando quel fedele consorzio di ogni virtù. 
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Pompeo e Cesare disputano con g/i antichi 
rancori. Ma questi wnto dalle ragioni di 
audio finalmente d tace. Sopras^engono i 
Triumviri, fra quali Antonio ancora è servo 
di Cleopatra. 

Come se in cielo risplende qualche apparenza 
maravigUosa^ la timida plebe mortnora nel rì<» 
guardarla 9 cosi le adunate larve all^ improvviso 
incominciarono a fremere in bisbiglio confuso. 
Tutte miravano uno spettro grandioso il quale 
si recava innanzi con lento passo ^ e Tullio 
volgendosi a Pomponio^ che gli era al fianco , 
disse: Questi solo^ purch^egh avesse il fato men 
contrario 9 potea mantenerci in libertà. Mitri- 
date^ il quale ebbe nel suo tasto imperio ven- 
tidue lingue, r unico re da noi temuto, dopo 
trent^anni di guerra, nemico inmlacabile, fu 
dalle vittorie di costui respinto alle estreme re- 
gioni deff Oriente, e sforzato ad immergere in 
sé medesimo quella spada che invano balenava 
contro il popolo romano. Questi è colui il quale 
nel corso di tre lune purgò il mare da' pirati : 
questi combattè contro ventìdne monarchi , 
vinse più di due milioni di guerrieri, prese ot- 
tocento quarantasei navi, e mille cinquecento 
trentotto città, soggiogò tutti i popoli che giac* 
eiono tra la palude Meotide ed il mar Rosso; 
e pure quando gli fii affidata la difesa della 
patria, evitò F aspetto di Cesare, ed in Farsa- 
glia combattendo per la migHor causa, la peg- 
giore delle tee battaglie, parve oppresso dal 
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fato di Roma. In vece però di cadere con lei 
in quel gionxo, ultimo per tutti i veri Quiriti, 
si diede in braccio deUa real dignità , confer* 
mando col suo esempio funesto quanto ella 
fosse da noi meritamente odiata. Perocché tra- 
dito da quella cadde suU^ arena inospitale, mi- 
sero spettacolo della instabilità della fortuna. 

A questi detti proruppe il Dittatore: Se co- 
stui, quantmique denominato Magno, e quan- 
tunque avesse maggiore esercito in Farsaglìa, 
fu vinto da me, non si dolga del fato, ma del 
valor mio. Forse noti sono io quegli il quale ho 
soggiogate ottocento città e trecento nazioni, 
ho combattuto cinquanta giornate contro ben 
tre milioni di armati , e se onesto è il vantarsi- 
delle stragi fra' morti, ho spinti quaggiù col 
ferro un milione di spettri? Pompeo intanto 
ascoltava tacendo quelle fiere parole. Il suo 
aspetto è maestoso, e alquanto simile nel volto 
ad Alessandro Macedonie. Tutti rimaneano con 
atti riverenti aspettando elisegli si avvicinasse, 
fuorché il Dittatore il quale gli si fece incon- 
tro. Quegli si fermò, e questi rimase a poco 
intervallo da luL Quindi si guardarono scam- 
bievolmente con marziale contegno, ricordevoli 
della antica emulazione. Taceano quasi fossero 
i loro pensieri maggiori di ogni favella. Erano 
minacciosi gli occhi, le ciglia aggrottate, e pò» 
savauo ambi la destra sull'elsa della spada. 
Pompeo già parea lento denudarla. Qaand ecco 
s'interpose loro una larva muliebre in candida 
stola. Ella con ambe le mani gettò sugh omeri 
il velo che le copriva la fronte, e mostrò le 
iUustii sembianze. Erano dolenti, ma belle, ma 
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degnissime di pietà. Le stille della angoscia gron«* 
davano da^ pietosi occhi sul grembo conte ru- 
giada. Pose quindi con affettuoso contegno la 
delicata mano sulla destra di Pompeo^ e disse: 
Ahi né pure la morte sedò in voi la discordia 
civile! Pompeo si rivolse a lei^ ed al suono di 
quella voce apparve immantenente calmato. Ce* 
sare si ritrasse alquanto ^ e stette ammirando 
la donna maestosa. Ella cadde allora abbando- 
nata sul petto di Pompeo^ e stringendo con 
le moUi braccia quegli omeri marzisdi^ mesta- 
mente sospirò. Gli aurei lunghi suoi capelli scen- 
deano sul candido seno. Anche Pompeo coi%^ 
volto dimesso gemendo la sostenea cosi pietoso 
ohe qualche lagrima io vidi grondare da quelle 

Eupille intrepide a tanti esterminj. Molti fra 
ì spettatrici larve si coprivano co pieglievoli 
manti il volto ^ nascondendo scambievolmente 
una estrema tristezza. Ma la donna sollevò la 
fronte sconsolata^ dalla quale sgombrando i ca* 
pelli 7 con soave fiato, Misero , disse, o ma- 
gnanimo consorte! io. io stessa ti vidi in qud 
medesimo giorno, nel quale pochi anni prima 
avevi qui trionfato di Mitridate, scendere op* 
presso nelle «rene di Egitto, e cadervi svenato. 
Perchè ricorresti mai alla bsffbara Lidia infame 
per le sue frodi? Pompeo rispose: Ogni terra, 
ogni lido era meno insidioso ed inospite che 
questa patria a^ Romani , da che fortuna pre- 
miò i vizj di costui. Così dicendo, accennava 
il Dittatore, e lo rimirava torvo. Quegh con 
sorriso di sdegno: Oh, disse, qui prod^ in 
parole ed in . Farsaglia friggitivo , se volevi 
sopravvivere alla tua ^oria , pa'chè non ti 
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affidasti a me sempre fiero co^ superbi, ma co^ 
supplichevoli pietoso? Pompeo aggimise con 
alito fremente: Vive, lo spero, la mia gloria 
fi*a^ buoni, perocché fui terribile solo a' nemici 
di Roma, ed a lei sempre sommesso. Ma la 
tua, se pur suona, sarà ingrato romore, avve- 
gnaché le tue vittorie furono di lutto alla pa* 
ina, ed il sangue di cui vai Ueto fu romano. 
Sono anzi dolente y rispose quegli , di averìo 
sparso, ma fu trista necessità di fortuna. Tu 
non sai che quando presso Alessandria a me 
vittorioso fu recata una funesta insegna della 
tua morte, io ne lagrimai. Si commosse Pom- 

Eeo, e proruppe. Ma quale? E Cesare aggiunse : 
. tuo teschio e Fanello tuo. H dolore offuscò a 
quell^ annunzio la fronte di Pompeo , il quale 
tacque percosso da funesta m£raviglia. Quindi 
sospirando per lo sdegno , Io non so , dicea , 
se tu piangesti per tristezza o per gioja; ^ol ti 
chiedo se il tristo ofTeritore del mio capo ebbe 
da te supplizio condegno? Cesare decUnò le 
palpebre, e tacque. E quegU soggiunse: Erano 
pure in tuo potere i mìci sicarj , poiché a te 
recarono lieti quel dono, quasi vittima a nume 
vendicatore. Cesare udendo quelle discussioni 
sembrava rincrescere a ^é medesimo, e già la 
baldanza si dileguava dalla sua fronte. Per la 
qual cosa Pompeo con amaro sogghigno con^ 
chiuse: Supeiba pietà fìi quella verso mi ne- 
mico non più atto alle offese. Oh lagrime 
dolci come quelle versate a tragiche rappre- 
sentazioni! Cosi tu sempre illustrasti con ipo- 
crite virtù le vere malvagità dell^ animo, onde 
spoghate^ del loro aspetto odioso furono lodate^ 
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c , quel eh' è peggio , felici. Quindi con questi 
artinzj conciliandoti Paura del volgo ^ fosti sem« 

Ere dfopo le rapine splendido ; dopo le disso-* 
itezze temperante ^ dopo le atrocità benigno» 
Che se per sovrastare agli uomini conviene 
trasformare F aspetto de' vizj in quello delle 
virtù; niuno fa mai più di te meritevole della 
corona. H Dittatore chinò la fronte ad un avello ^ 
e tacendo mostrava di evitare quella contesa* 
Io considerava intanto ne' miei pensieri che ivi 
egh era vinto dalla voce di Pompeo ^ come già 
questi dall'armi sue in Farsaglia; e la mente 
mia rimanea dubbiosa nel giudìzio di quelle ter* 
libili avventure. Imperocché qual pur sarebbe 
stata la bontà di Pompeo s'egli era in que' ci- 
menti vittorioso? 

Ma Cornelia strinse allora la mano al con* 
sorte ; e con benigna favella ^ Placati ^ disse ^ o 
prode capitano , vedi che quell' ombra nemica 
non più resiste alla voce imperiosa del vero. 
Mentre egh era involto nel velo caduco ; oltrag- 
giava con intrepido volto la vereconda giusti-* 
zia; ma qui ne sente l' autorità ^ e vi soggiace 
fremendo. Marco Bruto di poi fattosi innanzi, 
svelava a Pompeo la sua congiura; avventu- 
rosa nella esecuzione quanto misera ndUP effetto. 
Quindi; per confortarlo; narrava come egH me*- 
desimo raggimise in Asia il fiiggitivo offeritore 
del teschio ; e svenandolo fra' tormenti avesse 
almeno qualche ristoro in quell'infame sangue 
la sete insaziabile di vendetta. O Roma; final- 
mente esclamò; la quale perdesti il tuo citta- 
dino migUore quando ti era più necessario! 
Fu in vero straordinaria la mia costanza; per 
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cui non disperai della s^vezza comune benché 
spogliata dd suo valido sostegno. Noi ti deno- ^ 
minammo Grande liberamente, non già come tre- 
manti vassalli che tentano con lusinghe di tem- 
perare la ferocia de' tiranni. Oh Marco, quegli 
proruppe, ben ti riconosco alle tue magnanime 
sentenze! Poi rimirava con lieti occhi quell^uc^ 
cisore dell'emulo pemizioso , ed alquanto sor- 
rìdea per la compiacenza di tale impresa. Im- 
mantenente però trasparivano dalla sua fronte 
mesti pensieri, da'.quali ingombrato, si volse 
a Cornelia, e disse: Oh domia, ancora sento 
gli affetti umani quantunque uscito dal carcere 
delle membra. Vorrei quindi sapere che av- 
venne di queste , quancio furono sparse nella 
spiaggia inte(lele? Quella rispose: Poiché il Dit- 
tatore mostrò il suo ribrezzo menzognero alla 
vista del tuo capo grondante, lo fece ardere 
con profumi orientaJ^ ^ e ne ripóse le ceneri 
nel tempio della Giustizia vendicatrice. Rimase 
il busto nell'arena insanguinata esposto alla cu- 
riosità delle turbe. Ma quando quelle si saziarono 
di contemplarlo 3 il tuo Uberto Filippo lo purgò 
nel mare, e con la sua tonaca lo ricopri Né 
avendo altra materia di rogo^ lo aduno con le 
tavole di una sdrucita nave abbandonata sul 
hdo. Coperse di poi con quella indegna terra 
le cenen tue. Esequie illustri per la sincera 
pietà di quel servo, ma vili al paragone d^^ 
tua fama ! Quegli stette alquanto in silenzio pen- 
sieroso , quindi le disse : Già i n^nbi avranno 
disperso quel pugno di polvere, e confusi gii 
atomi suoi nel grembo degli elementi: già il 
mare avrà sommersa Fumile toinba: né pure- 
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il hiogo ov' ella fu, potrà indicarsi a^nairigantL 
Ecco la fine delle umane sollecitudini! Appare 
r uomo sulla terra come fuggente immagine di 
sogno: passano i secoli sulle tombe superbe , 
e le disperdono al vento. La fama solo delle 
opere illustri può vincere la tirannia del tempo* 
Se ancora suona W mortali quella delle mie^ 
stimo lieve ingiuria il vilipendio delle ossa. lo^ 
percosso da quella sentenza, fui prossimo a 
confortare il magnanimo Pompeo, facendogli te- 
stimonianza' ch^ era presso noi celebrato ed im- 
mortale il nome suo. Ma poich^ erano gli spet- 
tri occupati a ragionare fra loro* né curavano 
la mia presenza, rattenni le parole, e riverente 
proseguii ad ascoltare. 

Rimaneano tutti sospesi in silenzio perchè 
Pompeo guardava intorno a sé in aspetto au- 
torevole, come avvezzo alT imperio delTarmi^ 
né volgea ad alcuno specialmente If favella. Po- 
scia, quasi da sé sclamando, proruppe: Ma di 
te, Roma, che avvenne! Era la sua voce in 
suono dolente quasi temesse ingrata risposta. 
Allora gli si avvicinò Tullio , e disse : (Jesare 
percosso da^ migliori a pie della tua statua, la 
spruzzò del sangue suo. Ma Ottaviano di lui 
nipote, erede non meno delle ricchezze adu« 
nate con le stragi , che della tiranmde , tanto 
in questa lo superò che fece compiangere la 
morte sua. Costui giovane di feroce indole avea 
innanzi a^ sanguinosi pensieri Cesare tradito per- 
chè leale. Siila onorato perché sterminatorev Nel 
medesimo tempo quelT Antonio, contro al quale 
così indamo vibrai gli strdli della mia eloquen- 
za , perseguitò i liberatori della patria^ e co^ 

Verri, FoL IL n 
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suoi aitìfizj ottenne da lei sedotta^ che fossero 
dichiarati parricidi. A questa coppia infausta si 
^ aggiunse Lepido ^ uomo , come lo conoscesti , 
non degno* di soflevarsi dal volgo. Costoro di- 
visero in tre parti V imperio quasi fiere che sbra-* 
nano la preda ancora palpitante. Imitatori delle 
SiUane proscrizioni, le superarono m numerose 
atrocità , sendo tre carnefici in luogo Mi un so- 
lo. Stimolati da feroce gara contendeano fra loro 
chi fosse più valente negli esterminj. Non brah 
mavano con tanta emulazione i nostri maggiori 
di segnalarsi in imprese gloriose ed utiU alla 
patria, con quanta quella congiura di tiranni 
anelava di acquistarsi ignominia, e di tingere 
di sangue Roma. Or tutti io non so descrìvere 
quegli esecrabili scempj , il quale in essi fui com- 
preso. La scure de^ sicarj mi tolse Fabbomine^ 
vole aspetto di quel mercato di tesclii. 

Pompeo iMendo queste ree avventure dimo- 
strava nel volto ammirazione e vendetta. Parea 
farsi più grande, alzava il mento, sporgea il 
petto, scintillavano le pupille,, ma lo sdegno 
era marziale, il portamento maestoso. Vidi però 
Tullio perturbarsi come quando scoppia il ful- 
mine vioino, e declinò alla destra la fronte im- 
pallidita. Io purè volsi gli occhi a quella parte , 
desiderosi di nuovi portenti. Vidi tre distinte 
larve che verso noi moveano lente. Una d'es- 
se, alquanto innanzi le altre, avea la fonte lar- 
ga, il naso adunco, la barba folta, ed esclamò: 
UcUmmo, udimmo ciò che di noi qui non de- 
gnamente si ragiona. Oh, Tullio, anche sotterra 
mi dee essere molesta quella tua voce! e Tul- 
lio rispose: Etemo dee essere il biasimo delle 
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malvagità. 'Oh pioUe ÀntomO; tiranno voluttuo- 
so^ perchè non fosti almeno solo^ ed ora non 
lo sei? Fu benigna F indole tua anche fra le cor** 
ruttele della vita. Magnanimo benché oppresso- 
re^ prode in campo ^ d^ ingegno liberale^ scor^ 
devote delle ingiurie^ pronto agh ufHzj cortesi^ 
fosti in tanta iniquità sof&ibile tiramio. Ma que- 
sti il quale teco s inoltra « simidato ed atroce Ot- 
taviano^ ancora ci perturba col suo aspetto odio<* 
so. E questo, Lepido senza virtù, e incapace di 
vizj illustri, ancora qui rimiriamo con disprez- 
zo. Non è sofTrìbile evento che tal uomo, ap- 
pena atto a servire, fosse arbitro (U Roma, e 
sedesse in quella feroce adunanza, i decreti della 
quale ónpierono di ossa le tombe e di sangue 
la terra. Lepido sparve a quella invettiva, ben 
confermando la opinione della sua viltà. Otta- 
viano però guardava Tullio con silenzio minac** 
cioso. Antonio era in atto di ragionare. Gli oc- 
chi torbidi , le compresse labbra indicavano 
agitati i pensieri, e la favella imminente. Quando 
apparve uif ombra femminile, che appoggiò sul 
di lui omero ambe le mani, e poi la fronte vi 
abbandonò. Antonio procurava di confortarla^ 
ed ella gemeva come percossa da qualche tor- 
mentosa rimembranza. Quindi ella mostrò il suo 
volto, benché dolente pur bello e decoroso. Era 
alquanto bruno. I suoi grandi occhi, mirabili 
per la dolcezza che aveano in sé e recavano 
ad altrui, si moveano lenti e pietosi. H nero 
ciglio sovrastava loro con grazia severa.. Le lab- 
bra tumide e porporine rimaneano soccliiusci 
e disposte al soave alito di parole seducenti. 
Niuno mi chicgga quali fossero le vesti sue^ o 
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gli ornamenti^ perocché iu quel volta, quasi 
per incanto, erano fisi gli occhi miei, e vinti i 
pensieri. Antonio le avvolse al candido coQo la 
icnanca, e raccogliendole con la destra il velo, 
tergeva le sue lagrime pietoso confortatore. 
Quindi parca muovere le labbra in sommessi ra- 
gionamenti con lei, i quali benché regnasse alto 
silenzio, pure non mi percuoteano F udito. Im* 
mantenente però io vicU e Cicerone e Pompeo 
e Bruto e Pomponio e le circostanti ombre più 
illustri, dopo una breve pietà, mostrare nel volta 
Io sdegno per la moUezza di Antonio, e fra loro 
Ottaviano malignamente sorrise. Io pertanto con- 
getturai che quella fosse la Regina lusinghiera 
troppo amata dal Triumviro, per la quale fu 
eoa oscurato il nome di lui, che rimane per* 
petuo esempio della trista potenza di amore. 
Antonio, quantunque servo di qneUa, àvea Fa- 
nimo grande ed altero, e però sdegnando tale 
ironica negligenza di sua persona, si vobe ad 
Ottaviano, e con impeto dicea: Oh anima cru- 
dele, che non fosti mai turbata dalF imperio 
degli affetti! quando eri neUe membra, certa 
non corse mai per quelle il dolce ribrezzo della 
pietà. Sei ^ìndi conforme a te stesso , men-* 
tre ora deridi me vinto da cure deUcate. La 
donna intanto gemea sull'omero di lui, ed af- 
fogava i suoi singhiozzi col velo. Per la qual 
cosa prevalse in Antonio la pietà di queU^i vir 
sta allo sdegno, e dolente esclamò: Ani tristo 

giorno nel miale io spirante fralle tue candide 
raccia, vidi le estreme lagrime su quegH oc- 
chi arbitri de' miei pensieri ! Queste leggia- 
dre mani squarciavano i diademi, agitavaiio 
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capelli, percuotevano V anelante pettO; smaniosa 
pur bella sempre ne' tuoi disperati fiirori. Panui 
cliMo sia ancora ix^a egiziana tomba disceso 
agonizzante per «Sbracciarti. H tuo dolce lab- 
bro baciava le mie ferite ^ i tuoi vdUi soavemente 
le tergeano, la tua voce flebile mi chiamava con* 
sorte e capitano. Al suono della quale a te la- 
sciai le membra^ e qui portai meco la perpe- 
tua ansietà della tua sorte. Ma poiché gra sento 
da te come per non seguire il carro di questo 
oppressore^ uscisti di vita, io vie più mi vanto 
di averti amato. Allora Geopatra alzò il volto 
delizioso ; dal quale era sgombrata F angoscia. 
Quindi in contegno reale fisando Ottaviano y 
(hsse alteramente: Io temii sommesso all^ im- 
perio degli occhi miei il tuo zio Dittatore. Vidi 
quel formidabile guerriero divenuto per me sup- 
plichevole amante. Non Tamai però: lo accarez- 
zai come fiera per mitigare lo sdegno suo. Goa^ 
le quaU artificiose lusinghe indussi quegli, che 
non ebbe pietà della patria sua, ad averlsif di 
me. Io con la bellezza e con F ingegno trìdnfai 
de' Romani superbi così felicemente, quanto essi 
medesimi degli altri co' loro misfatti gloriosi. 
Molti anni io divisi l'imperio dell'Affrica e del- 
l'Asia con questo valoroso tuo competitore, e 
vidi a me prostrati i re di quelle temute regio- 
ni. EgU è pur subtime effetto di amorose deh- 
zie vincere tal capitano qual fu questi, ed op« 
porsi alla tua prepotente fortuna. Male ora 
pertanto dispregi tal donna, la quale sospese 
dalle tue palpebre il somio molte notti, ed in« 
gombrò l'animo tuo superbo di pungenti cure* 
Quando, per lo conbr^o, bene io conobbi i 



l66 MOTTE TERZA 

reali costumi di questo magnanimo Antonio , 
la ingenua mente, il cuor leale, la prontezza 
al perdono ed alla beneficenza, io per F unica 
volta candidamente amai. Rlintre ella così dì^ 
cea strinse con affetto la destra di lui, il quale 
ancor sentiva T imperio di qudle infauste lu- 
singhe. 

COLLOQUIO QUARTO 

Antonio ed Ottaviano s'incolpano scamhiesHÀ'' 
mente di crudeltà : Catone e Cesare conten^ 
dono per la impresa di Utica: Bruto e Pom-^ 
ponio s'interpongono a conciliarli. 

Ottaviano fin qui tacito spettatore, allora pro- 
ruppe: Anche sotterra, per uso antico, semfH'e 
maestra di pianto lusingliiero presumi d^ ingan- 
nare le menti nostre, quantunque sciolte dalle 
corporee illusioni? Ve' coronata meretrice come 
ragiona di amore con dehcate e flebili senten- 
ze! Dunque tu ardisci or qui garrire con illu- 
stri concetti, la quale spegnesti il tuo firatello 
Tolomeo ed Arsinoe sorella tua per non avere 
compagni sul trono? A tali parole s^ infiammò 
il volto di Antonio , e le sue labbra fi^emeano 
quasi lione prossimo a ruggire. Poi con irata 
voce esclamo: O atroce ingegno, e come ar- 
disci biasimare altrui di tal vizio nel quale fo- 
sti insuperabile, la crudeltà! Non sei tu quegli 
che, ancora adolescente nel tuo consolato di 
sangue, traesti di tua mano gli occhi a Q. Gai- 
fio pretore; la presenza dd quale ti venne a 
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no)a per subitaneo furore ? Ottaviano rispose 
con repressa ira: Che narri? Non sei triumviro, 
e di me e di Lepido^ più tristo promotore delle 
proscrizioni? Non rammenti ch^io teco ben due 
giorni disputai per salvare questo glande ora- 
tore AL Tullio 9 il quale avea più volte salvata 
la patria con la sua eloquenza divina? Sanno 
tutte queste anime romane che Fodio dì tal mis- 
fatto cadde sopra di te, il quale per necessa- 
ria, prima, ostinata, inespugnabile condizione 
di ogni concordia fra noi, ponesti la morte di 
tanto uomo. E quanto fosse il desiderio di con- 
seguirla ben si conobbe dalla feroce tua gioia 
quando pascesti i crudeli occhi con la vista delle 
sue membra palpitanti. Atroci derisioni, insulti 
abbominevoU , trìpudj barbari furono i segni co^ 
quali cogliesti il teschio e le mani sue grondan- 
ti. Con qual crudele compiacenza non rimiravi 
appesa, quella destra che aveva stretto lo stile 
ndDie veglie notturne contro gf infami tuoi co- 
stumi? E dove? a^ rostri: Si, dove la sua ce* 
leste eloquenza avea trionfato. Ma non ispera* 
re, o tristo, che per quegli oltraggi si scemi 
la fama delk virtù di Tullio, o de^ vizj tuoi. No; 
invano di tua mano stessa^ per ebrezza di gau- 
dio, coronasti quel Popilio, fl quale, accusato 
di fraticidio, e salvato dalla facondia di Tullio^ 
fu di lui sicario, e ti recò le sue membra. Sa- 
rete ancora ambedue egualmente esecrati. Ful- 
via però degna tua coiisorte, sola ti può con- 
tendere la gloria di quelle carnificine^ la quale 
emula di così fieri deliri , pose nel suo grembo - 
il tescliio, lo vilipese, lo schernì, ne trasse la 
lincia, la punse con un ago dell« sue trecce. 



l68 KOTTE TERZA 

Mentre cosi Ottaviano declamava ^ Tullio sop 
portava modesto quella atroce rìcordauza. Motte 
larve coimuiserando tale indegna morte ^ voi- 
geano a lui le pupille dolenti. Taci^ sclamò quindi 
Antonio , perocché di quegli eventi siamo com- 

Siici in modo che non possiamo contendere qual 
i noi sia innocente^ ma solo qual sia men tri-^ 
sto. Ancora parmi sedere in colloquio di morte 
nell^ isola del Reno. Odo U fremito della cor- 
rente intorno la sponda. JNoi intanto ragiona- 
vamo sommessi, nisbigliavamo sospettosi che 
le circostanti legioni non udissero le sentenze 
di sangue. Io però mi dolgo di avere spenta 
questa face delia. nostra eloquenza. Niuna Un- 
gua, fuorché la sua stessa, potrebbe convene- 
volmente lodarlo. Fui spinto a tale vendetta dalla 
incredibile molestia delle sue declamazioni, le 
quali mi punsero assai più che Farmi tue. Le 
8ue parole penetravano come dardi nel cuore, 
confondevano la mia ambizione, perseguitavano 
la potenza mia. Pur se alcuna difesa hanno le 
odiose operazioni, io dirò che Tullio soffrì da 
me vincitore quella ingiuria la quale avrei d(V- 
vuto sopportare io vinto da lui. É di tale animo 
mo, oltre le di lui parole stillanti fiele e calde 
di sdegno ostile, ed al senato ed al popolo era 
segno manifesto F istigare ch^egli facea conti- 
nuamente Bruto a dar morte a Cajo mio fra- 
tello presso lui prigioniero. Alla quale non geiie^ 
rosa vendetta Bruto ripugnò finché visse Tullio. 
Ma qusutìda udì la di lui morte, il mio fratello 
inerme, in suo potere, in catene, non più da 
temersi, egli, uccìse a placar lo spirito amico, 
castigando in lui la colpa i;iion sua; senza utilità 
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AéH esempio , per solo sfogo di ferocia ple^ 
bea. A tali novelle Tullio avvolse al petto la to^ 
ga; e mostrò nel volto la tristezza di ascoltarle. 
Io mi dolgo, disse a Bruto/ che T amicizia no- 
stra abbia in te prevalso all^ amore della patiìa, 
onde ricusasti la pubblica vendetta e concede- 
sti la privata. Era pur quel Cajo al pari di que- 
sto suo fratello didiiarato da' conscritti nemico 
di Roma, e però lo spegnerlo era diritto di pub*> 
bUca difesa. A me dunque sagrificasti quella vit- 
tima che era dovuta solo alla salvezza comune. 
Rispose Bruto con severa lentezza: Certo che 
il percuotere le fronti alla patria funeste è im- 

Eresa illustre, anzi deliziosa per una mente li- 
era ed un .cuore sincero. Io mi dolgo pertanto 
di avere sofferto che Antonio rimanesse dopo 
il fausto giorno degli Idi di marzo. Awegnacnè 
col Dittatore cadde il tronco della tirannide^ 
ma in Antonio rimase là radice, la quale in più 
superba pianta rìgeimogliò. Pure non fu sod« 
disfazione privata la morte di Cajo, ma pub* 
blica, o Tullio, sempre modesto nelle sentenze 
tue. Percliè quel giorno in cui la patria ti per- 
de, ella fri senza padre: quindi un di lei vero 
figliuolo dovea in tanto danno soddisfarla con 
pronta vendetta. Io diedi quella che il tempo 
concedeaj F avrei data maggiore, se la fortuita 
era giusta. Quindi volgendo la fronte a^ trium- 
viri che lo miravano torvi, intrepido soggiun^ 
se: Non più garrite, o coppia di tiraimi, qual 
sia di voi più atroce. Siate pur concordi in tale 
sentenza , che nella ferocia non avete chi vi pa- 
reggi friorchè voi. Per la qual cosa mal ti van- 
ti, o Ottaviano, di aver oifeso Tullio per due 
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^omi. Lo cedesti al terza Oh docile protettore 
a inestimabile vita! Se ne conoscevi il pregio 
non r avresti abbandonata che al prezzo della 
tua. Ma subitamente si palesò il fiinesto arcano 
di quella concordia. Perocché al terzo giorno , 
concìhate le crudeh brame di ciascuno di voi, 
Antonio cedette la testa di Lucio fratello di sua 
madre ^ Lepido quella di Paolo suo proprio fra- 
tello, in cambio di quella di TuUio da te final- 
mente conceduta. Lo stile tinto nel sangue scrisse 
r orrendo contratto delle vite più sacre. Quindi 
a confermare quella alleanza di misfatti ben ram- 
menti, Ottaviano, che Antonio ti promise in con- 
sorte Qodia sua figUuola. Al fine con riti pie- 
tosi invocaste gU Dei, giurando attenervi tede 
in patti odiosi al cielo. Con taU pompe aduur 
que , con le quaU converrebbe esultare per la 
patria salvata , ivi da ti'e illustri caniefici lurono 
celebrate le stragi de^ buoni e F esequie di Roma. 
Tacque Bruto, ed Ottaviano prendendolo per 
la mano, rispose: GH uomini quando hanno bi« 
sogno di clemenza sono umih e supplichevoh ] 
quando poi F hanno ottenuta sono pei^di ed in- 
sidiatori Per ciò vedemmo divenuti assassini di 
Cesare quelli che vinti dal suo valore, frirono 
salvati dalla benienità sua. I suoi traditori fii- 
rono quelli elisegli abbracciava come amici, e 
che liberalmente premiava con illustri dignità. 
Fu in noi pertanto necessario il rigore contro 
quelli , i quaU ci aveano sentenziati nemici della 
patria, perchè la esperienza ci avea persuasi non 
temperarsi mai con la mansuetudine una estrema 
perversità di natura. E però anzi che aspet- 
tare gli effetti della altrui trista e dissimulata 
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intenzione ; deliberammo di prevenirla con la 
prudenza. A tale proemio tirannico, Bruto ri- 
trasse la mano, e alquanto f^ér ribrezzo si al- 
lontanò. Ma Ottaviano sorrise, e volgendosi a 
Cesare soggiunse: Eri pur dittatore, pontefice 
massimo , trionfatore d^lle nazioni più mfeste a 
Roma; tu il primo fra Aoi avevi tentato di var« 
care F Oceano, e scoperte a^ Romani isole fino 
allora sconosciute. Nondimeno fosti prostrato da^ 
perfidi a te debitori deUa vita, scritti fino nel 
tuo testamento. E dove? In pieno senate, in sa- 
ero asilo, in presenza del popolo, de^ Dei^ 
con atroce tripudio ben ventitre volte percosso 
da^ pugnali. Cne se alcuna vendetta può appa*- 
garti, sappi che debellai nella Macedonia i tuoi 
traditori, i quali vi aveano adunata una vii turba 
lor pari. Io serbai il teschio di Bruto, e lo de- 
stinava a giacere a' pie del tuo simulacro in Ro- 
ma: ma la nave che lo recava naufragò, e il 
mare tolse a me il pregio di quel trionfo. Non 
rimanesti però defi^udato di vittime conveue-' • 
voH a placare te spento, e me vivo vendica- 
tore. Ben ti*ecento prigionieri io feci svenare 
alla tna ara nel tristo anniversario degli Idi di 
marzo. Ahimè, sclamò Cesare, e come sei lieto 
di avere sparso il sangue civile ih vece di quello 
de^ giovenchi! Ben sai ch'io nella vita fui me- 
sto quando vinsi i miei Romani. Quale odioso 
tributo offeristi dunque alle ceneri mie, che pu^ 
non poteano risorgere per quella fiera celebri- 
tà! Pompeo ascoltava con ansietà questi ragio- 
menti, perchè da loro intendea la storia po- 
steriore, il fato di Roma, le inopinate sventure^ 
e gli eventi funesti delle umane perturbazioni. 
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Nulla rispondea Ottaviano al grave rimprovero 
del Dittatore; come negli abissi ancora a lui 
riverente. • 

Surse allora nel mezzo di quelli una larva to- 
gata e grave di aspetto. Erano le sue sembianze 
di quella età la quale declina ^ ma non è ca- 
duta agli amii senni. Avea i capelli alquanto ca- 
nuti e folti sulla fronte severa, lo sguardo im- 
SeriosO; il ciglio irsuto. Stese la destra al petto 
el Dittatore in atto di respingerlo , e con an- * 
goscià sdegnoso proruppe : Dunque ancor qui 
ti incontro, o tiramio odioso, né per evitarti bar 
sto che lacerassi con le nue stesse mani le pal- 

Jitanti viscere mie? Quegli rispose con onesta^ 
enignità: O Porzio severo, tu a me invidiasti 
la gloria di poterti salvare, ed io invidio la ma- 
gnanimità della tua morte. L^ altro soggiunse : 
Una vita che sia dono di tiranno è vile non 
meno che trista. Dove tu regnavi rimanea li- 
bera soltanto la morte. Disse quedi: Placati, 
anima ardente di sdegno inestìnguibile, perchè 
io con sincerità mi dolsi della tua morte. Sciamò 
con ironia Catone : Oh ingenuo dolore ! Dan* 

3 uè ti spiacque vedere spento lo spregiatore , 
nemico de tuoi vizj lusinghieri? L^ altro ri- 
spose: Perdonai a^ tuoi seguaci, né fu sparso 
altro sangue che il tuo, il più degno fra tutti 
di serbarsi. Tuo figliuolo, il quale commise la 
sua sorte alla clemenza mia, rimase libero ed 
illeso. Tale fu quella vittoria; F ottenni senza 
stragi; la celebrai col perdono. Allora Catone 
si arretrò per orrore di quelle sentenze, e dis- 
se: Parla di vittoria, o pei-fido , a' nemici, di 
perdono a^ rei, non a' buoni, non a liberi citta^ni. 
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Ve' audacia maravigliosa in akri, ma ne' tiranni 
consueta ; esultare delle oppressioni^ e chiamarie 
clemenza gli oltraggi | Ma dove sei tu^ ch'io più 
non debbo chiamare mio figliuolo? Dove sei; 
o debitore codardo di vita infame alla abbo- 
minevole benignità di costui? Risonava la voce 
dell'irato padre ftelle cavità degli antri senza 
risposta fuorché dell'eco ripercosso da quelle. 
Intanto la moltitudine, rispettava il dolore pa- 
terno di così illustre cittadino. Ma poich'egli 
invocò più volte l'ombra del figliuolo^ e nimio 
apparve; Ben è dovere, disse, che un tale co^ 
dardo non ardisca mostrarsi in Roma a' Ro- 
mani. Oh male da me generato servo, rimani 
pur sempre vagante ne' tenebrosi deserti della 
{aorte. Poi volgendosi al Dittatore, aggiunse con 
impeto: Per qual destino funesto ora qui stai?* 
£ come i Quiriti^ viU anche in morte, soffrono 
la presenza tua? Rispose il Dittatore con quella 
fierezza conveniente alla ' sua alta fortima : Oh 
sciagura U non avere qui membra ed armi, per- 
chè ora potrei con degno cimento soddisfare la 
tua ira ostinata. Mentre egU cosi dicea fremendo, 
si pose in atteggiamento marziale. Diveime torvo 
l'occhio, la fronte minacciosa, il ciglio tremendo, 
tanto ch'io fui percosso da maravigUa. Dall'al- 
tra parte Catone cercava pur con umana con- 
suetudine le armi intomo a sé , e non trovan- 
dole rimanea mesto e deluso. Oh terrìbiU effetti 
delle discordie civiHl II tempo distrusse non 
che l'imperio de' Romani, altri innumerevoli 
posteriori, e pure immortale, inestinguibile ar- 
dea l'antico sdegno in quelle ombre nemiche! 
Ma Bruto s'interpose fra- loro, e stendendo le 
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braccia, in tal guisa favellò: Pace, o anime il- 
lustri, le ire vostre fauno, come vedete, mesti 
i. Romani. Non è gara degna di voi il rinnovare 
qui le contese, dove «Ile sono sensa pericoli e 
rimangono senza fama. H Dittatore si ritrasse a 
quella sentenza, e calmato rispose: O mio fi- 
gliuolo, ben sai 4(]uant^ io valgo a resisterti, pe* 
rocche mi ti abbandonai quando mi trafiggesti. 
Catone allora commosso per lo stupore prorup- 
pe: Oh inopinata vendetta! Bruto, deh pada, 
che sUo la sperava sarei rimasto in vita per es- 
serti nsompagno. Io sono al fine placato, e tu 
sei il più felice de' Romani. Quindi Bruto nar- 
rava al suocero austero quella awentur^^ il quale 
udendola si ricreava maravigliosamente. Non omr 
mise però Bruto, siccome ingenuo e leale sp«> 
ritO; di manifestare la clemenza incomparabile 
del Dittatore, la inviolata fede, la generosa mo- 
destia con la quale temperò continuamente la 
sua tirannide più tosto lusinghiera che violen<* 
ta. Né tralasciò di addurre in esempio sé me*- 
desimo, il quale, benché implacabile nemico, 
ottenne da lui vincitore , non solo perdono e 
vita, wèsl la pretura della Gallia Cisalpina. E 
però conchiudea essere stato vinto in clue mo- 
di, con Farmi e con la beneficoiza. Entrò quindi 
Pomponio fira questi ragionamenti, e si diffiise 
narrando la necessità di un perpetuo dittatore, 
e come ninno fosse mai in eccelsa potenza. più 
moderato di quello. PoiclV eglino furono soddis^ 
fatti di rammentare quelle vicende , Catone che 
le avea ascoltate con grave raccoglimento, disse 
a Bruto: Certo al consorte di mia figliuola aspetr 
tava F eseguire alcuna impresa degna del sangue 
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mio. Poscia volgendosi al Dittatore soggiunse: 
Cadesti esempio eterno" che una usurpata pode* 
5tà non è sicura né per favore di fortuna^ né 
per armi vittoriose^ né per la viltà de^ soggio- 
gati^ né per virtù delP oppressore^ ma che quella 
soltanto é certa la quale sia amata perché giù* 
vsta. Io non pregio la tua clemenza ^ perocché 
ella altro non fu che una temperanza nelle mal- 
vagità. Qmndi io non ti concedo altra lode se 
non questa ; che non vi ifìx mai cittadino più. 
tristo di tC; né tiranno migliore. 
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Orazio e Pollione JUsputano sulla indole di Oé* 
tassiano ^ e poi questi ed Antonio contendono 
chi di loro due fosse più tristo. 

Mentre ouesti cosi ragionavano ^ Ottaviano 
rimase, in silenzio siccome già consapevole di 
quelle avventure. Ma vidi ci? egli in jnezzo di 
que' terrìbili argomenti lieto sorrìse ^ ed accolse 
benevolmente uno spettro che a lui si avvici- 
nò^ Avea la persona alquanto pingue^ la statura 
mediocre, il sembiante giocondo, gli occhi ne- 
mici della tristezza. Recava nel suo aspetto pia- 
cevoli pensieri, apportatore di conforto alle an-* 
gosce illustri de' grandi. E poiché fu vicinò ad 
Oltavijano lo accennò con la destra, e volgendo 
le parole alla moltitudine in questa guisa favela 
lo: Fosse pur egli giunto alF imperio con la se-* 
verità, ninno fu più saggio di lui, niuno più mi- 
rabile e clemente da po^ che Tottenne. Chiunque 
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pertanto fu sottoposto alla sua benigna podè*^ 
8tà, giudicava essersi ricoverato in porto sicuro 
dalle procede repubblicane. E certo chi non fu 
pago di quel dolce riposo di lunghi mali^ o non 
conobbe la felicità de tempi suoi^ o non la me- 
ritò. A queste parole usci fuori delle turbe, al- 
largando con impeto le braccia , e sporgendo 
il vasto petto, uno spettro alto e maestoso, per 
età venerabile, ed esclamò: O fuggitivo da^ campi 
Fihppici, poeta da tiranno, Venosino adulato- 
re! Io, se niun altro qui liberamente favella, io 
parlerò da Romano. Asinio PoUione, inter- 
ruppe allora Orazio , qui pure tu serbi il tuo 
orgoglioso disprezzo verso i migliori ! Sei pur 
quegli, il quale abbandonando alla sua fortuna 
la patria disperata, ti ricoverasti negli ozj del 
Tusculo , ivi traendo in .grati studj e in dotte 
contemplazioni gli anni estremi della ottuage* 
naria tua vita? Che se tu medesimo giudicasti 
insanabili le nostre inveterate- corruttele, che al- 
tro dovea cliiedere al cielo un cittadino sincero 
fuorché un saggio moderatore della sanguinosa 
ticenza? Questi pertanto è cosi benemerito ddlla 
patria, quanto ^ruto institutore della sua liber- 
tà. Imperocché é impresa ardua egualmente il 
fondare una città libera quanto il correggere una 
sfrenata. Ma chi fu in quel tempo, sa che Au- 
gusto congiunse F imperio di un solo con la one- 
sta libertà di tutti, cosi che i Romani non più 
sottoposti aH^audacia della plebe, né alle oppres- 
sioni degli ottimati, a*ano liberi con modestia^ 
ed obbedienti senza timore. Sotto il quale mite 
imperia si dileguarono i nembi che per lunga 
età aveano sconvolto questo cielo, e deposte al 
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fine le armi^ per molti consolati rosse di noa 
altro sangue che del nostro ^ gli animi , quasi 
da atroce delirio sanati ^ si rivolsero a nobili 
discipline. Roma, da prima tep*ore delle nazioni 
e di sé stessa, divenne allora piacevole soggiorno 
a^ suoi ed agli, stranieri. £ se prima fuggivano 
da lei i proprj cittadini, allora vi concorsero 
quelli dellQ città più remote. Ne vi ricordo la 
magnificenza degli edifiz^ con la quale Ottaviano 
ornò cosi questa patria, disella sembrava al- 
bergo più convenevole agli Dei che a* morta- 
li; avvegnaché in «ma splendida città possono 
vivere tristi gh abitatori. Solo io vi rammento 

2 nella felicità che ninno di voi può negare, go- 
uta a' cernii di questa sua ,mano vittoriosa, la 
quale strinse cosi benignamente lo scettro del 
BKMidp. Egh vinse le congiure col perdono, e 
mitigò con la bontà sua quella ferocia radicata 
ne^ vostri petti da lunghe ed atroci avventure. 
Quindi ciascuno, quasi desto da trista ebbrezza 
di sangue, si vergognò di averìo tracamiato. 
Chi pertanto .considera discretamente il modo 
che tenne Augusto nella sua maraviglio&a do<< 
minazione, conoscerà ch^ ella fìi tale quale ra- 
rissime voke è , assoluta in lui , ma per sola 
utiHtà comune. 

Mentre così il Vaiosino sì compiaoeya di lo^ 
dare il suo magnanimo signore per cui T aureo 
stile avea scritti versi immortali, Asinio scuo«- 
tea il capo, e sogghignava amaramente^ Quindi 
proruppe: Certo non è nuovo quest^ artifizio de* 
tiranni, i quali, poiché sieno per sanguinosa via 
di misfatti ascesi al trono, prendono sembianze 
miti e le apparenze deUa virtù per indurre gli 
Verri, FoL II 12 
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uomiui a piegare lieti la fronte^ ed a nominarsi 
anche felici. Tu vanti ^ o Fiacco^ la benignità di 
costui quando cessarono le cagioni di ogni so- 
spetto y poiché avQa spento i migliori con le bar- 
bare proscTÌzioni. Anclie le fiere saziate si ri- 
posano nella spelonca. Ma chi non diverrebbe 
mansueto allorché^ soddisfatta ogni ira, ninno 
più gli sia molesto, ninno lo turbi, anzi in tutto 
a tutti, e sempre superiore e tremendo possa 
disprezzare gli odj e non temere gU oltraggi della 
$>rtuna? Solo mi animo perturbato da sangui- 
noso delirio, quando sia innalzato dove non 
giungono gli strah della vendetta , serberebbe 
il desiderio di nuocere altrui. Or se vuoi co- 
noscere Thidole di questo da te celebrato per 
la sua bontà, rammenta i modi co^ quali cinse 
quel diadema intomo cui facesti di continuo 
risonare lusinghieri, alti, armoniosi concetti. Che 
se voi adunare tutte le malvagità delle quaU possa 
mai Fuomo contaminarsi , volgi il pensiero al 
triun\nrato. Vivevi pure in quel tempo esecra- 
bile. Quella sola notte di sangue e di desola- 
zione, precedente al crudele editto delle pro- 
scrizioni^ ti dee bastare a farti per sempre odiosa 
la meretricìa soavità di costui. Ben ti è noto 
che i satelliti suoi , quasi tigri fameliche , an- 
davano fi*a le tenebre in traccia delle vite loro 
vendute. Queste vie risonavano di lamenti , di 
grida, di imprecazioni, di minacce. Ninna palpe- 
bra declinò al sonno , tutte er^no deste alla 
estrema disperazione. E però quando surse F au- 
rora ed illuminò il fatale editto affiso a^ Rostri, 
almeno si conobbe a chi fosse conceduta la vita. 
La paUida turba leggeva aUa prima luce quel 
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ruolo di trecento senatori e due mila cavalieri, 
le vite de' quali erano vendute al prezzo di 
cento mila sesterz) per ciascheduna. Che se gli 
altri due posero ne proscritti l'uno il fratello, 
l'altro il ZIO, non rimase inferiore anche in que- 
sta gara il tuo Augusto , il quale vi comprese 
C. Toranio stato suo tutore. Le porte della 
città erano custodite, cliiuso ogni scampo alla 
^S^y ® P^ *^rr2i e per fnare nella Italia tutta.. 
Quindi apparvero in ogni sua provincia i teschi 
grondanti, T quali poi recati a' Rostri nel Foro 
vi riscuoteano la promessa mercede. Uomini po- 
' e' anzi illustri fiiggivano squaUidi, chi nelle ca* 
vita della terra, chi ne' più abbietti nascondi- 
gli, chi nella sommità de' tétti, in silenzio e 
tremanti. Altri a pie de' loro servi imploravano 
umiU e dolenti pietà, fino allora insigni per le 
ricchezze e per le imprese. La plebe feroce, 
avida, rapace, trascorrea ad investigare i pro- 
scritti: i saggi rimaneano attoniti e muti a cosi 
orrendi oltraggi della giustizia e della ragione. 
Gadeano gH uni assaUti da' sicarj , altri offeri-" 
vano loro spontaneamente la cervice, odiando 
la vita insidiata e la patria fimesta. Alcimi con 
la inedia, altri con la fìine, altri lanciandosi da^ 
tetti, altri gettandosi nelle acque o nel fuoco, 
preoccupavano l'imminente lor fato, ed evita- 
vano l'orrenda vista dell'altrui. Né solo erano 
sterminati quelli scritti in quel ruolo funesto, 
ma altri ancora o per vendetta o per errore, i 
corpi de' quaU si distinguevano da ciò ch'essi 
non erano tronchi del capo'. Ma chi può de- 
scrivere i casi mirabih ed orrendi di quegli ec- 
cid|? Taluno mentre giacca nel triclinio co* 



l80 NOTTE* TERZA 

8uoi j fu preso da^ sicarj per la capellatura y e 
mozzo del capo; rimase il tronco sulla mensa ^ 
alla quale stettero limgainente i convitati immo- 
bili per lo stupore. Sciolto ogni vincolo di na- 
tura , trionfava soltanto la rapina e la ,vendet- 
ta: erano delatori i figliuoli e le consorti. Quelli 
ne ottenevano iu premio i beni paterni non so- . 
lo, ma dignità ed onori: queste celebravano a 
mi tempo T esequie al tradito consorte e le nozze 
del nuovo. Alcmii proscritti solo per le ricchez- 
ze, prima le gettarono alla plebe, poi arsero le 
case loro, ed in queU^ncendio si consumarono. 
Chi si ricoverò al mare, ed ebbe poi nemica for- 
tuna che lo sommerse in quello. PJon foro, non 
senato, non reggia, non tempio era più asilo, 
anzi né pure le braccia delle madri, perocché 
molte di esse atterrite dalle pene, scacciavano 
dal grembo loro i figUuoh proscritti, come e&e- 
crabih e funesti. Ma tu il quale abbandonasti 
lo scudo ne^ campi Macedoni, ben sai quale fu 
la clemenza di questo signor tuo dopo quella 
giornata estrema della romana libertà. Sa cia- 
scuno che egh mediocre nell^armi vinse col brac- 
cio altrui, e di quella vittoria appartiene la lode 
ad Antonio solo. Pur volle Ottaviano superare 
tutti per la crudeltà co' vinti. I più illustri de' 
rju^li imploravano da lui tale affetto che non 
fu mai nell'anima sua, cioè la pietà. EgU iu 
vece ne ordinava immantenente la straee, e la 
contemplava con pupille feroci. Rispondeano a' 
loro gemiti di morte le sue amarissime. parole. 
Scherniva, oltraggiava gU agonizzanti. Vi fu di 
loro chi altro non gU chiedea, con le voci ul- 
time, se non che le membra fossero sepolte, al 
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quale fieramente rispose : Ti saranno tomba 
gli awltoi. Gti erano appena uscite dalle labbra 
queste barbare parole^ quando vide prostrali a^ 
suoi piedi un padre col figliuolo ^ i quali chìe- 
deano la vita. Ordinò che la giocassero a' da- 
di : alla quale beffa crudele j essi da suppliche- 
voli divenuti magnanimi^ il padre si abbandonò 
agli uccisori^ ed il figliuolo raccogliendo una 
spada cadde su quella. Il' tristo vincitore mi- 
rava con atroce ^giocondità questi casi lagrime- 
voli anco a narrarsi; Quando poi la fortuna lo 
esaltò arbitro supremo^ quantunque nominato 
clemente e saggio ; e mite e benigno perpetua- 
mente da te, dal magnifico Agrìppa e aal nobile 
Virgilio , da Ovidio leggiadro , e dalP autore- 
vole Mecenate; nondimeno come in tigre man- 
sueta si desta agevohnente F ingenita ferocia ^ 
egli manifestava la dissimulata ma non vinta sua 
indole perversa. Quindi meritamente fu celebrata 
quella sentenza eh Mecenate^ il quale veggendo 
nel comizio costui un giorno più dell^ usato avido 
di sangue e già disposto a condannare molti 
alla morte , né potendo per la turba awicinar- 
segU^ scrisse in tavola quelle due illustri paro- 
le: Surge camifejCy e gliele gettò. 

Avea in silenzio Ottaviano ascoltate quelle 
riprensioni con maravigliosa tranquillità. Ma al- 
lora interruppe dicendo? Ed io mi alzai dal seg- 
gio immantenente ^ non mi sdegnai ^ partii Vedi 
se altro uomo innalzato o dsdla virtù o dalla 
fortuna alla suprema podestà permise mai cosi 
Kberi cenni e fu così docile ad eseguirli. Tale 
mia indole generosa mi fece meritevole di quella 
sincera benevolenza la qual è neg/srta a^ potenti. 



l82 Ì»OTTK TERZA 

Io fui venerato senza timore ^ lodato per affet- 
to ^ amato, quantunque stringessi mi formidabile 
scettro. Giunsi, è vero, al trono per una stri- 
scia di sangue: ma cosi eccelso proponimento 
non si potea conseguire , né mai si può, con 
le norme consuete della giustizia comune. Le 
grandi imprese non vamio mai esenti per na- 
tura loro da modi straordinari e da tenibili vi- 
cende. Marco Bruto percosso aa qudle opinioni 
soDevò la fronte pensierosa, fiso gli occhi torvi 
in Ottaviano , e proruppe ^ Conosco omai che 
il fato di Roma la condannava ad inevitabile 
servitù , .perocché in pena della mia magnanima 
impresa ebbe un tiranno, peggióre. Quindi volse 
gli omeri , e sdegnosamente fremendo , ndUV 
ere si dileguò. Rimasero le parole sospese sul 
labbro di Ottaviano. Oh prode e libero Marco, 
esclamò quindi Polhone, lermati e confondi con 
la presenza tua questa coppia di tiranni! Così 
dicendo accemiava imperiosamente Antonio ed 
Ottaviano; ma lo spettro si era già ingolfato nel 
pelago della morte. Antonio alquanto sdegnato. 
Ahi, disse, mesta anima, che turbi con biasimi 
tediosi quesf Averno, certo saresti stato quassìi 
peggiore di noi se potente, mentre ridonai an- 
cora di orgogUo e di cure moleste. Che s^io 
era tristo quanto si conviene ad alta fortuna, 
non avrebbe Ottaviano delusa la mia lealtà, per 
la quale fui seihpre senza timore in' campo, e 
nel comizio senza sospetti. Ma^se apparteneva 
ad alcuno dopo il terribile Siila, il gran Pom- 
peo, il generoso Dittatore, di moderare la scon- 
volta repubblica, io era quegU il quale fui tra 
gFimperàdorì della mia età senza rivale. Ottaviano. 
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rispose: Niuiio^ credo ^ è qni il quale non sap- 
pia la tua virtù nella guerra^ ma niuno è pure 
il quale non si rammenti de^ tuoi vizj in pace. 
Ncm vi fu mai migUor capitano ^ né cittadino 
peggiore. Spensierato ; molle; dissoluto nel vi- 
vere comune^ temperante; magnanimo^ intrepido 
nelle belliche foitune. Quanto però fosti valente 
nelT acquistare una suprema dominazione ^ tanto 
fosti inetto a mantenerla. Or come parli , pro*- 
ruppé Antonio ; a chi devi la vittoria di Fi- 
hppil Videro pure i Romani in quel giorno chi 
di noi fosse più degno di goveniaru. Rispose 
Ottaviano non senza un malvagio sorriso : Vi- 
dero parimente qual di noi ne fosse più meri- 
tevole nella battagUa di Azio. A queste parole 
Antonio chinò la fronte cosi che i capelU scen- 
deano ad ingombrarla , velo opportuno al suo 
improvviso rossore. Io vidi in quel momento 
il magnanimo guerriero ^ eccitato da nobih pen- 
sieri ^ abbandonare la delicata mano ddla sua 
donna; e da lei alquanto allontanarsi. Ma quella ; 
perita nelle vittoriose lusinghe, soavemente ra- 
gionando gU si avvicinò. Fu allora vie più ma- 
nifesto che il Triunvìro era dannato ad amarla 
in pmpetuO; perch^egU mollemente declinandosi 
verso lei; facea pur fra^ morti misera testimo* 
nianza della viltà dell^amor suo. Quindi Otta- 
viano prosegui: Sarebbe stata, in vero, o Qui-* 
riti; una maravigUosa docihtà vostra se tal uomo 
senza alcuna dignità di costumi avesse impaio 
sopra voi; il quale n<m. Y ebbe mai sopra sé stes- 
so. Rammentate quando V illustre mio zio com- 
battendo nella Iberìa per ampUare la vostra do- 
minazione^ lasciò il governo deUa ItaUa a costui. 
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Non vedeste mai alcuno istrione più sfrontato ^ 
perocch^egli costituito in tanta oignità andava 
per questa provincia a diporto in un carro tratto 
da leoni mansueti , e presso lo seguitava la sua 
commediante Gterìde in lettiga. E quando il 
Dittatore dopo la vittoria Farsalica proseguiva 
il corso di quella 7 ebbe pur tanta fiducia in co- 
stui che gli affidò il governo di Roma. Lo ve- 
deste allora in mezzo degli istrioni e de' mimi 
oppresso dalla crapula vacillare per ebrezza in 
queste vie trionfali, ed insieme stringere la spada 
nudfi, scortato da satelliti pronti alle rapine, con 
le quali, simile a masnadiero in foresta, em- 
pieva la città di lamenti e di terrore. Anche 
nelle proscrizioni si distinse con una capric* 
ciosa avidità, per la quale scrisse in quelle Non- 
nio perchè possedeva un opale da lui deside- 
rato, e Verre perchè gU ricusò alcuni vasi di 
Corinto. 

Oh misera patria, esclaiAò Tullio, nella quale 
clii per le sue malvagità dovea ignominiosam^ite 
morire, perì in modo convenevole agli innocen- 
ti! Quindi, o tristo Verre, furono per te ben 
più fimesti que^ vasi che le mie declamazioni. 
Si rivolse allora Ottaviano allMUustre oratore, e 
con modesto atto dicea: Se qui vale mi tardo 
pentimento à temperare in te lo sdegno della 
ingiuria antica, sappi, o eccelso ingegno, che di 
niun' altra mia azione tanto ancor mi duole più 
sinceramente, quanto di avere conceduta la tua 
vita a costai. Tullio con gravità rispose: Ed a 
me di niun altro errore tanto mi duole quanto 
di qneDa sempUcità mia per la quale prestai fede 
alle tue lusinghe. Era io pur consolo canuto, 
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provetto ne' casi della repubblica ^ versato nelle 
umane vicende^ esperto de' vizj^ ddle virtù dif- 
fidente; nondimeno da te giovanetto dìssiniQ* 
latore fui cosi adescato che in te rivolsi le mia 
non solo, ma le speranze tutte de' buoni. A te^^ 
quasi faro, noi mirammo sconvolti nelle tenn 
peste, finché ingannati dalla tua scorta insidiosa 
fummo sommersi. Or se vuoi farmi alcun ufin 
zio grato, in vece di vane scuse per le irr^ 
mediabili colpe , io ti prego di continuare le 
riprensioni a costui, il quale io pur vivendo 
percossi con parole ^ in tanta corruttela insulB- 
' cienti, ma veraci, ma Ubere, ma illustri. Otta- 
viano rimanea dolente perchè TuUio non valutasse 
quelle scuse. Nondimeno stimolato dalla antica 
emulazione contro Antonio prosegui : Appena 
ottenesti la vittoria ne' campi di Filippi , te ne 
mostrasti indegno per quella ignominiosa dis-^ 
solutezza la quale ti rese dispregevole anche a' 
vinti. Perocché mentre i monarchi di Oriente 
cadeano supf^hevofi a' tuoi piedi, creasti esat- 
tore de' triouti per quattro città dell'Asia il suo- 
natore di flauto Anasseoiore, il quale armato le 
desolava insaziabile di estorsiom. Queste som- 
mimstravano a te , sempre avido dell' altrui e 
prodigo del tuo, i modi co' quali mantenere lo 
splendore de'vizj. Che se ottenne cosi largo 
premio qijae^ il quale dilettava le tue orecchie, 
DÀn r ebbe minore un cuoco il quale^ una cena 
appagò talmente la tua intemperanza ^le n'd>be 
da te in guiderdone le sostanze di un cittadino 
facoltoso di Magnesia. Quindi con le rapine adcH 
nando ricchezze, le dissipavi di poi in feste dis*- 
fiolute ed in crapulose delizie; talché in quella 
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città dove giungevi risonavano misti i gemiti 
degli oppressi alla funesta baldanza della vitto- 
ria. Lieobriato dalla quale, e in Tarso e in Ales- 
aandrìa e in Atene mascherato da Bacco soffe- 
risti essere dalla viltà chiamato Dio, quando più 
non meritavi il nome di uomo. Udite, o Éo- 
mani, sclamò allora Antonio ^ con che animo 
ragiona ora costui, il quale quando era domi- 
natore di tante nazioni^ si turbava per le im- 
magini de^ sogni, consultava timido gli indovini 
impostori^ reggeva smisurato imperio con le vane 
opmioni de^ giorni fausti ed infausti, e per fine, 
altiero quanto Giove, e tale denominato dalla 
turba adulatrice, scendeva tremante nelle pro- 
fondità della splendida reggia allorché il fulmine 
balenava in cielo. Miseri Quiriti, proruppe al- 
lora Tullio, ecco a quaU tiranni foste abban- 
donati dalla trista fortuna! Essi qui scoprendo 
in vostra presenza con barbara contesa i vizj 
loro , appajono degni assai più di essere stati 
gladiatori ne^ vostri an&eatrì, che arbitri di 
voi , e di cosi vasta parte della terra. Mentre 
egli pronunziava queste parole, grondavano dalle 
sue palpebre alcune stille , ed era dipinto il do- 
lore suUe guance. Ma quella maravigUosa ango- 
scia era fi*enata, grave , composta, conveniente 
alla sua dignità. Antonio frattanto si allontana- 
va, e la Seducente sua regina con essa. Il vento 
scuotea insieme le bende ^ i veli, i capeUi di 
lei , e il manto regio di Antonio su^ vasti omeri 
suoi. Ottaviano sdegnato o confuso per le se- 
vere sentenze di Tullio si dileguò nella turba, 
e seco trasse Orazio ed altre larve sommesse. 
Le credei Agrippa e Mecenate, e il rimanente 
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di quegli i quali, ammirando la sua grandezza, 
dimenticarono su quante sventure ella fo^se in- 
nalzata. Io bramoso di conoscere le sembianze 
loro dubbiosamente note per gli antichi monu* 
menti, yolea interrogarne la mia scorta, F amico 
Tullio. Ma quando già stava la inchiesta sulle 
mie labbra, si eccitò nella moltitudine un tu«- 
multa improvviso, • 
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Il Parricida. 

Come la calma del pelago si muta in repoi* 
tina procella, cosi ondeggiavano perturbate le 
ombre per gU avelli, per le ossa, per gli umidi 
sentieri. Fremea V aere per confusi e dolenti 
sospiri , d^ infiniti formandone un solo trìstis* 
sìmo. Veniva dalla estrema cavità degli antri 
uno spettro, il quale parea, allargando le brac- 
cia , implorare la comune pietà. Gli era però 
negata^ anzi quasi fosse la sua presenza ese* 
arabile, alcmii gettavano il lembo delle toghe 
snl capo , altri coprivano ^li occhi con arabe 
le mani, chinavano altri le palpebre e la fronte, 
e tutti lo evitarono fuggendo. Si scosse anco 
la terra, tremarono le tombe, scrosciarono in 
suono secco le ossa dentro quelle, e rombava 
un vento foriero di qualche prodigio immi- 
nente. Restò il luogo deserto: solo quello spet- 
tro sMnnolt]*ava , il quale tutti avea posti in 
foga. Era F aspetto suo giovanile, dolente oltre 
modo: gli ocelli spiravano terrore: la fronte 
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era oscurata dalie angosce mortali^ i capelli 
composti ed irti : le fauci anelanti , le guance 
lagrimose j la persona squalUda e consunta dalia 
tristezza. Parea ch'egli ardentemente br?,masse 
di avvicinarsi alla calca fuggente, e con ge- 
miti procurasse rattenerla. AJii dolorosa vista, 
la quale dovca muovere pietà! Pur niima larva 
rimase, ed un tristo silenzio alla fine ingom- 
brava quelle vie di morte. Io, abbandonato da 
Tullio come in deserto spaventevole innanzi un 
mostro, sentiva languire nel petto la consueta 
baldanza. Erano fuggite le anime tanto valo- 
rose, parea quindi audace ostinazione che, io 
ancora servo di morte , affrontassi lo spettro 
evitato da queUe. Ne' quali pensieri perplesso, 
io mi arretrava senza volgere gli omeri , anzi 
con gli occhi intenti a quella ombra, la quale 
tanto spazio verso me procedeva , quanto io 
ne abbandonava partendo. Quegli intanto avea 
sempre in me fise le ardenti pupille come se 
contemplasse un oggetto maraviglioso. Vidi^ 
quando fu prossimo, che le sue mani stillavano 
sangue, il quale, benché egli continuamente si 
studiasse di tergere con le vesti , pur di nuovo 
sempre ne grondava quasi fonte. Era il suo 
petto circondato da un serpe nemico ,^ il quale 
con velenosa lingua gli pungea il cuore. Questo 
era visibile per un' ampia ferita aperta da quei 
morsi continui, nella qruale apparivano i palpiti 
frequenti. Camminava lento perchè impediti i 
pie dalle catene, le quaU suonavano con fune- 
sto romore strascinate. Io rivolsi per orrore il 
passo tremante non perchè temessi offesa, ma 
per lo. ribrezzo dello spettàcolo atroce. E quegli 
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già a me vicino, con voc/} languida, Fermati, 
disse, o postero benigno, ed abbi conuaLse- 
razione di me il quale soffro inesplicabili an- 
gosce. Io stetti per queUe meste parole pronto 
ad ufEzj di umana benevolenza. Quegli poiché 
vide in me prevalere la pietà, in questa guisa 
flebile continuò: Ben sei generoso fi*a' multali 
perchè sostieni la presènza mia, e tale essendo 
convien pur che tu sia incliinevole alla com-- 
passione de^ mah altrui. Deh ti dolga di me y 
e conosci quanto sia deplorabile il mio destino! 
Ecco io erro ne^ deserti della morte, aospmto 
dà una angoscia disperata. Chiedo pietà conti- 
nuamente, ma nelle tenebre mute si dileguano' 
le voci dolorose. Un ardente aculeo mi punge 
e mi agita con perpetuo detirio tormentoso. 
Che se talvolta in quest^ oceano di silenzio io 
incontro alcmio spirito, a lui rivolgo le più 
sommesse preghiere affinchè mi ascolti. Ma 
tutti e sempre fuggono inesorabiU, muti, e 
me lasciano smarrito in questa immensa pere- 
grinazione. Oh ineffabile miseria Tessermi vie- 
tato di narrare piangendo le mie sventure a 
taluno che alquanto pietose le ascolti! 

Rimase la mia niente divisa fra il terrore e 
la pietà : io vedea con ribrezzo , udiva con 
dolore. Già stavano sulle mie labbra anelanti 
le sentenze del cuore; già si muoveano i pen- 
sieri a confortare quelT infelice : quando vidi 
agitarsi la sua capeUatura, e sibillare in quella 
rettiU sdegnosi. Conobbi , ahi tristo oggetto I 
ch'erano misti a' capelli gli aspidi, i quaU fitti 
nei capo , vi si ritorceano , e con morsi vele- 
nosi tentavano svellersi da quello. JjO spettro^ 
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sforzato dallo spasimo alla disperazione, prò-, 
curava con ambe le mani di togliersi quella 
insoffiìbile molestia: ma allora si yolgeano gli 
aspidi alle mani , e rendeano vano Y uffizio di 
esse. Talvolta pur egli sperimentava di svellere 
dal cuore suo quel serpe il quale insaziabile se 
ne pascea , ma del pari era infruttuoso il soc- 
corso delle mani, perocché ad esse vie più 
feroci si rìvolgeano i morsi di quello. Rimanea 
pertanto V alito sospeso nelle mie fauci , e le 
voci languivano sulla mia lingua per T atrocità 
di quel supplizio. Quegli continuava a guar- 
darmi con pupille piene di lagrime e di ter- 
rore, e con 1^ mani tinte di sangue e di spuma 
de^ ^crpi mi accemiava gli orrendi strazj che 
egli soneriva, muggendo insieme quanto il mare 
tempestoso. Per la qual cosa io proruppi, vinto 
dalla commiserazione : Che supplizio è mai 
questo spaventevole al quale tu soggiaci, o mi- 
serrimo degli estinti? Quegli sospirando rispose: 
Se brami, pietoso uditore, comprendere quasi 
per congettura e per sogno F affanno mio, sappi 
elisegli rassomìgUa a quello che morendo pro- 
vai. Io sempre agonizzo, pur vivo sempre ad in- 
soffribili quanto inesplicanih dolori. La potenza 
de^ quali sembra che mi distrugga , bramo ar- 
dentemente il nulla, odio questa immortalità 
che mi conserva a perpetui mali. Uno spasimo 
estremo nelle membra vostre estingue il senso 
che le perturba : sempre è desta alle angosce 
questa sostanza mia, sempre capace di un im- 
menso dolore. Deh, per qual cagione, io lo 
interrogai allora non senza lagrime, sei tu in 
cosi orrendo stato? Ed egU gemendo, in que- 
sta guisa incominciò. 
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Ecco al fine dopo il lento volgere di tanti 
secoli mi è conceduto esalare P eterno cordo- 
glio narrando il mio delitto a taluno^ il quale 
se di questo non sente pietà, almeno la sente 
della mia pena. Oh padre ; che fosti benevolo 
sostenitore della mia infanzia ed institutòrc 
della adolescenza mia^ a che giovarono le tue 
cure amiche e le tanto oneste discipline ! Io 
Lucio Ostio splendeva fra la gioventù del tempo 
mio: era chiamato anche felice per tal genitore. 
Come nocchiero ancora imperito nel mare della 
vita; guardava a lui continuamente quasi astro 
che mi scortasse a varcarlo sicuro. H suo af* 
fetto era misto alla dignità ^ ed il mio tempe« 
rato dalla riverenza. Ma poiché giimsi a quella 
età nella quale cessano i trastuUi puerili; e nasce 
nel cuore quella dolce perturbazione per cui 
non è pago di sé; e sente che gli manca un 
certo conforto; né sa qual sia. io vidi- tal fan- 
ciulla; la quale co^ soavi occhi suoi ferì per 
sempre V anima mia. EUla sedea a^ giuochi di 
Cerere ccm altre vergini e matrone; ma fra tutte 
fioriva come rosa che si apre all^ alito di pri- 
mavera. Dove non spingi 1 intelletto ; o perni- 
zioso impeto di amore 1 Pera chiunque ti loda 
siccome dolce ristoro ed invito delizioso al vi- 
vere civile! I tuoi tristi effetti costringono anzi 
gli uomini a sofiferire mali peggiori di ogni 
vita selvaggia. Da che pertanto entrò nel mio 
petto quel veleno ; divenuta inferma la mente; 
di niun* altra cosa io era sollecito se non di 
contemplare F oggetto dominatore di tutti i 
miei pensieri. Ben presto ; ajutato dagli artifizj 
di amore ; pervemii a gustare ne' colloquj la 
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soavità deUe parole^ le proteste lusinghiere^ i 
dolci palpiti della verecondia; i deliziosi bri- 
vidi cn ella infonde. Era la donzella ornata di 
sembianze nùrabiU j di leggiadro contegno j di 
voce molle y d' insinuante loquela. Splendevano 
gli occhi suoi come stelle arbitre del mio de- 
stino: il suo labbro era signore del cuor mio. 
Io sitibondo ; arrivato alla fonte, vi bevvi sino 
alla ebbrezza. Oh insaziabili deUrj, oh diletti 
mortaU ! , Immantenente sparve il riso di gio- 
ventù dalle mie labbra y e la fronte si offuscò 
di meste sollecitudini. Ma k fanciulla ben più 
amata che amante, consapevole della sua' po- 
tenza e della fievolezza mia, sosteneva la sua 
dignità con quella dolce tirannide, la quale ir- 
rita le brame e rende vie più sottomessi i 
pensieri. Ella pertanto or con jgU stimoli di pe- 
netrante loquela , or con languide pupille , or 
con offizj auetuosi, or con vereconda timidità, 
or con ritroso contegno allentava o stringeva 
il freno della mia servitù. Tardi or conosco tali 
ailifizj , i quali a me pareano allora dicati ef- 
fetti di sincera benevolenza. Ma un tale ardore 
non potea ristorarsi che dove tutti si spengono, 
nelle nozze. Queste chiesi al padre mio, il quale 
vi repugnò con . la severa sua podestà , inesora- 
bile a' pianti miei, sordo a^ gemiti continui dA 
mio fatale amore, {iè di ciò pago , m^ intimò 
terrìbile sentenza chMo subitamente cingessi il 
molle petto di usbergo , e mi recassi nella Si- 
cilia, dov'erano in quel tempo le nostre belli- 
che 'imprese. Io, soggiogato da perniciosi ozj, 
ricusai tal cosa che niun Romano giammai ri- 
cusò, combattere in campo. Ma. spenta nel mio 
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cuore la fiaimoa della glc^rìa; solo vi era qaeUa 
accesa da due ardenti pupille. Per la quale co« 
dardia furono inconsolabm i lamenti e le im- 

Ì)recazioni tremende del padre mio che si do* 
èva avami generato siccome non degno né di 
tal patria né di lui Ma ciò non bastando a 
sanare in me tanta ignominia j eg^ tentava dis- 
ingannarmi svelandomi le insidiose arti della 
fanciulla^ le antecedenti sue avventure^ la fama 
dubbiosa^ la condizione servile. H mio intel- 
letto però oscurato^ in vece di gustare quelle 
saffgìe e vere esortazioni^ le abbprriva come 
tediose. Quindi io tormentato da due molestie^ 
Funa che mi escludeva dal talamo^ F altra che 
mi spingeva allearmi lungi dalle rose nuziali^ 
s^itii nascermi nel cuore una fino allora per 
me sconosciuta perva*sità. Il furore di atroci 
pensieri sconvolse Fintelletto a spaventevole de» 
lirio : scorrea.la fiamma dellMra per le membra: 
i sensi rìmaneano oscurati dal sanguinoso pro- 
ponimento. H tumulto delle cure^ gli stimoli 
d^ insania feroce mi turbavano specisJmente nel 
silenzio tenebroso. Alù^ fra quante mai furono 
e saranno^ esecrabile notte^ nella quale io de- 
sto per barbara smania^ volsi i tremanti passi 
al talamo paterno! Questa mia infame destra 
impugnava il {etvoi il cuore era duro quanto 
esso. Fremeano tutte le fibre per la enormità 
inuninente ) pur F atroce ddirio le stimolava a 
saziarsi nc^a fiera vendetta. Mi avviai forsen- 
nato alla porta del talamo : e quantunque nel- 
F aprirla cauto ed insidioso^ pur i cardini al- 
quanto cigolarono. Oh avesse quello stridore 
impedito U misfatto! U padre giacea con quella 
Verri, Fol IL i3 
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infdlice che mi generò immergo nella obblì- 
vione del sonno. La notte avea trapassata la 
metà del suo corso: il silenzio regnava nelle 
vie: soltanto mormorava da lungi il tuono. A 
tentone senza il mìnistério delle pupille feroci 
determinai il luogo occupato dal genitore. Già 
stava il mio ginocchio sulla sponda y e la de- 
stra pendea. Vedi cliMo narro T infausto caso 
ancora lagrimandol Udii allora ch^egli in sogno 
pronunziava parole confuse ^ fra le quali però 
mtesi che mi cliiamava gemendo per nome. 
Stetti anelante 9 e la tremola mano si rattenne 
per improvvisa commiserazione. Pendea il giu- 
dizio tra la crudele intenzione e F orribile ef- 
fetto. Quella infine prevalse, e nel paterno 
cuore scese lo stile parricida. Il misero desto 
per cosi inopinata cagione si scosse, ed em- 
pieva il tenebroso aere di voci agonizzanti. 
Tremò il talamo insanguinato. La madre fri de- 
sta dalle voci dolorose del consorte , né ben 
consapevole della ignota sciagura, invocava gli 
Dei, e chiamava i servi piangendo. Io caduto 
nell^ abisso della malvagità, non conobbi più 
me stesso, e le tenebre mi occuparono F intel- 
letto. Oppresso dal delitto, fremente, anelante, 
angoscioso friggìi. Una terribil voce muggiva nel 
petto mio, e mi rimproverava la colpa: già 
udiva la sentenza della natura la quale mi ri- 
spingea dal suo grembo. Già mi sentiva dive- 
nuto abbominevole ingombro della terra. Uscii 
pertanto della città , e niun^ altra stanza mi 
parve più convenevole a' miei funesti pensieri 
quanto una selva. M'ingolfai quindi in quella 
del Tuscolo, dove, errando qual mostro, io 
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ululaya. Erano le mie pupille due fonti di do- 
lore, n mio alimento erano le angoscie^ e quando 
le membra languivano per, lungo digimio , le 
ristorava co^ selvaggi prodotti della terra. Il sole, 
il gelo 9 i n^nbi, le acque ^ il vento mi oltrag* 
giavano a vicenda quasi ministri delia vendetta 
dd. cielo. Le spine lacerarono le vesti, e quindi 
le membra. I capelli si arruffarono ispidi, ine- 
stricabili. Io non ardiva mirare nelle fonti il 
mio aspetto già a me stesso divenuto orrendo. 
La notte a tutti conciliatrice del sonno recava 
anzi alla afflitta mente più funesti pensieri. Io 
vedea erranti per le tenebre sue spettri minac- 
ciosi. La terra sotto armici piedi rombava come 
sdegnosa di sostenermi. Che se talvolta op- 
presso dalle ambascie io declinava le palpebre 
giacendo in alcuna spelonca, non gustava già 
U sonno, ma sofferìva il terrore di sogni pieni 
di maravigUosi disastri, di atrocità confuse, di 
affanno, di stragi, di sangue. Da' quali agitato 
io surgeva smaniando, sempre incerto se fosse 
più (ìmesto per me il sonno o la veglia, e 
sempre dalTuno all'altra sospinto. Sé U cielo 
balenava, a me solo parea volgersi come suo 
bersaglio il folmine distruttore. Quando il tuono 
rimbombava nelle valli, io mi prostrava sgo- 
mentato, o fuggiva chino e tremante nelle ca- 
verne. Né dovea il cielo far pompa del suo 
formidabile imperio ad atterrirmi, perocché un 
leggiero vento scuotendo le frondi mi sembrava 
fiera prossima ad ingojarmi, o serpe strisciante 
o uomini insidiatori, o Nume della foresta. Po- 
teano pur bastare a far misera la vita quelle 
cure, ma voUe il cielo ch^ella mi fesse troncata 
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da vie più spaventevole supplizio. Un giorno 
che arso di sete nel meriggio io declinava dalla 
selva ad un rivo, fui preso e condotto alla pre- 
senza del pretore. Non gli negai la mia colpa, 
le prove della quale erano manifeste. Fui, se^ 
condo la nostra consuetudine, chiuso m un otre 
con una vipera, un mastino, una seimia ed un 
gallo. Nel quale angusto spazio, e con taU car- 
nefici, fui gettato ludibrio del mare. Certo fu 
il mio delitto abbominevole, ma non lo fu meno 
quella invenzione! Senza luce, senza aere, senza 
terra, io fluttuando sofTeriva gli oltraggi delle 
onde. Elle pur sono formidabiU anche al prò- 
^^etto nocchiero, il quale su ben costrutta nave 
le affronti. Or pensa quanto lo fossero a me 
già naufrago nel fiirore del pelago, in tal cieco 
navilio, spirante per molti suppUzj Funo pia 
dell^ altro crudeU. Nudo fi:*a gU artigU, fra^ morsi, 
agonizzare straziato da sdegnosi bruti, ed aver 
tomba con esisi! Le ingorde fauci del mastino 
afferravano le mie più carnose membra: il serpe 
vi trascofrea con fi:*edde squame, e poi awol- 
gendomisi aBjfii gola ne affogava il già scarso 
respiro. Io accon^ea con le mani ad impedire 
quell^ effetto; ma il rettile stizzoso allora vol- 
geva il morso agU ocelli miei, i quali, già privi 
di luce e pieni di sangue, furono spenti nella 
fronte. Litanto scorrea per le fibre il gelo della 
morte. Al fine tutti que' crudeli esecutori e comr 
pagni del mio suppUzio pareano vendicarsi 
contro me per queUe angustie che sofferivano. 
Quindi era vana ogni mia difesa contro essi, 
anzi nuova cagione di offese. Perchè s^io ten- 
tava di staccare Pavida bocca del mastino, egli 
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più bramóso la.strìngea: il gaUo e la sciima 
continuamente con gli artigli e co^ morsi mi 
straziavano le membra ^ tanto che ¥ otre era 
pieno di sangue. Ma il fiero tumulto di quegli 
animali e F impeto delle onde squarciarono il 
cuojo. Mi' parve felice evento quando respirai 
l'aperto aere: non vidi però il cielo, perchè la 
luce degli occhi era spenta. Anche sì misero 
conforto fu breve, ai-vegnachè, vinto dalle ac- 
que, scesi nel profondo, ed uscii dalle m^- 
bra lacerate , spirito , io non so se più odioso 
a me stesso che ad altrui, ma certo di tutti 
il più disperato. 

Mentre egli cosi narrava sibilavano le serpi 
drizzandosi nel capo, e dagli occhi suoi gron- 
davano stille di sangue. Io per la pietà sentiva 
mi gelo al cuore, e le tiepide lagrime già scor- 
reano per le guance. Ma quegli subitamente si 
rivolse nella etema via, e sparve fra le tombe. 
Io rimasi ingombrato dalle tenebre , non ben 
consapevole se fossi tra' vivi. Quindi avvian- 
domi a tentone verso la consueta uscita, vidi 
il cielo, e respirai questo che ancora spiro aere 
vitale. Ma appena fui ricreato dalle tremende ap-^ 
parìzioni, altra cura maggiore non ebbi quanto 
di esporre sollecitamente, benché in umile stile, 

S lesti ragionamenti degni di sublime favella. 
Oli potrà tanto però nuocere loro questa me- 
diocrità nella quale sono esposti, che non vi sia 
manifesta la superbia romana. Per la qual cosa 
volgendomi oi*a dietro a compendiare le sen- 
tenze da me udite da' Romani stessi sopra i 
meriti loro, conchiude la mente mia ch'eglino 
furono grandi più che buoni, illustri più che 
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felici^ per instituto oppressori^ per fortuna mi- 
rabili y per indole distruttori , generosi nelle 
malvagità^ eroi nelle ingiustizie, magnanimi nelle 
atrocità. Per le quali funeste illusioni tanto an- 
cora ne rimbomba la fama, che lo strepito suo 
fa timido il giudizio di molti, e sommerge la 
voce de^ saggi. Io pertanto moderai quella ec- 
celsa opinione ch^ebbi del popolo romano, tal- 
ché, senza diminuirsi in me r ammirazione per 
le sue iucredibih imprese, giudicai però fosse 
un riposo del mondo che una gente la quale 
tutto lo bramava e tutto sempre lo perturbò, 
fosse alfine vinta dal tempo. 
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'mai dopo le varie notti successivamente 
vegliate ne^ tenebrosi penetrali della terra ^ e 
in mezzo di quelle, or mirabili, or grate, or 
tremende apparizioni, ascoltando F antica mae* 
stosa favella, le alte contese e gli autorevoli 
ragionamenti, io sentiva quasi piegar la mente 
mia sotto F ingombro di aìSannosi pensieri. Im- 
perocché avrei pur voluto narrare altrui cosi 
maravi^oso caso , ma il timore di non appa* 
rìrfì o credulo o mendace mi sforzava al si- 
lenzio. Quindi mi perturbava il violento desi- 
derio di ragionare con quelle ombre, le quali 
finora pareano non curanti di me; e qualun- 
que volta io fui vicino a prorompere in alcuna 
discreta inchiesta, mi frenò la voce nelle fauci 
la riverenza e lo stupore. E se pur vincendo 
il ribrezzo, io principiai con mialche parda, 
Tullio subitamente con autorevole piodo sten- 
daido la mano mMmponeva silaizio, ed io 
sommessamente lo ubbidiva. Alla fine deliberai^ 
se riapparissero quegli spettri, di mostrarmi 
loro non più. timido mortale, ma audace e 
degno veramente di ahi colloquj co^ magna- 
nimi Quiriti. Per la qual cosa alla consueta ora 
amica delle larve io pervenni alle tombe, e in 
quelli oscuri sentieri, porgendo innanzi le mani 
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con dubbiosi passi ^ m'* inoltrai. Poiché giunsi 
uell^ interno, e toccando gli avelli riconobbi il 
luogo y stetti j appoggiando il fianco ad una 
tomba 9 attento e desideroso di nuove maravi- 
glie. Rimasi cosi io non so quale spazio di 
tempo y che a me sembrò di molte e lente 
ore j forse misurate daU^ inquieta mia ansietà. 
Quindi omai disperava rivedere quelle appari- 
zioni, congetturando che fossero quelle anime 
già ingolfate nel pelago etemo. 

Quand^ ecco improvviso lampo fece visibili 
que^ penetrali y ma fiirono gli occhi mìei nuo- 
vamente ricoperti dal velo tenebroso , onde 
rimasi in aspettazione d^ incogniti portenti Ap- 
parivano poi surgere dagli avelli lentamente 
e con maraviglioso affanno le ombre, come 
quando fra noi concorrono le genti in luogo 
dove sia accaduta qualche sciagura: e però io 
non intendeva questa loro nuova commozione. 
Vidi che già mi stava accanto il benevolo Tul* 
lio , al quale dissi : Che temono ? ed egU ri- 
spose: Sembra loro contaminato il luogo dallo 
spettro parricida, e paventano abbattersi in 
lui. Ma nondimeno si andavano adunando nelle 
consuete vie, e poiché le vidi raccolte in turba ^ 
animosamente inoltrandomi, con loro mi coa<- 
fusL Esse però, quantunque incorporee, pa-« 
reano evitare il mio contatto , e sgombravano 
la via ovunque mMnoltrai, guardandomi eia* 
senno con varj atti di maraviglia. Mi sembrava 
trascorrere in mattutina nebbia, perocché quasi 
vapore non faceano ostacolo quelle ap|>aren2e 
a' passi miei. Intanto io tacito volgea intomo 
le pupille, non saziandomi rimirare le varie 
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sembianze di donne, di fanciulli, di togati, di 
guerrieri, di uomini popolari, ciascune in vesti 
e modi convenevoli agli ordini loro. E poiché 
alquanto soddisfeci i primi impulsi della cu* 
rìosità , fatto animoso dalla consuetudine di 
conversare con quelle ombre, dissi ad alta 
voce : O maravigliosi Quiriti, come mai sendo 
pur voi cosi magnanimi a clùunque implorò la 
vostra clemenza , or non- la mostrate verso 
me, il quale, ancora involto in membra cadu- 
che, qui venni, e rimango ammiratore de' vo- 
stri coUoquj , disceso nelle tombe vostre . con 
voi anzi morte? Io, da che nelle storie conobbi 
la grandezza delle vostre opere, fui sempre 
mosso da un tormentoso e vano desiderio 
d' esser vivuto con voi , e con voi di vivere 
rinati a nuova vita. Le quali due brame al 
certo solo da voi medesimi possono a me con- 
donarsi ^ ma presso i vìventi sarebbero così 
biasimate, che loro continuamente le nascondo. 
Or ecco né Funa né T altra mi concede il de« 
stinoY perocché entrambe impossibili j ma ben 
concede, che qui dove giacciono gran parte 
delle membra vostre valorose, consunte da 
inesorabil morte, e vive la fama perpetua delle 
vostre imprese, ritomi la più nobile sostanza 
di voi. Ed io quantunque intelletto impuro in 
questa inferma carne, in breve da sciogUersi, 
ed impedito ad ascendere alle celesti sottilità 
dal peso della materia : pure per lo magnai- 
nimp desiderio mio, per di eccelsi pensieri 
che qui mi traggono , per 1 ardimento negato 
a' mortali che qui a voi mi spinge, io vi prego 
mostrarvi qual foste benigni e Umerali. Stavano 
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ascoltaiido gli ^^pettri con degna attenzione^ e 
di mano in mano che li mio ragionamento 
continuò, pareano far più lieto F aspetto ed 
inchinevole alle mìe richieste. E poiclie tacqui^ 
uno di loro incominciò : Bea meriti, o prode 
uoI^o, che ciascuno di noi non ti perturbi^ 
ma al contrario ti sia grato per cosi maravì- 
gliosa brama, quale nutrì digiuna lungamente 
in petto, ed ora^ siccome vedi, soddisfatta. 
Imperocché vivi pure illeso e libero, e ragioni 
con noi Quinti, e ci vedi pronti a trattenerci 
con te quanto concede la severa legge di que- 
sto regno di morte. Ma sendo noi ora la prìma 
volta congregati per feUce concorso non mai 
per r addietro conceduto, siamo, ben lo devi 
credere, solleciti più d^ogni altra cosa, di con-* 
versare fra noi. bnperocchè ciascuno qui ri* 
trova, dopo lungo esilio ne^ tenebrosi deserti, 
o il genitore o la consorte, o il fi^uolo o il 
fratello, il congiunto o F amico, e tutti, ciò 
che ogni altro titolo sopravanza, il cittadino. 
Mentre egU cosi benignamente ragionav^a, le 
concorrenti larve mi guardavano come naviga- 
tore giunto da spiagge remote , ed una di loro 
di grave aspetto m^ interrogò : Or quassù che 
avvenne 7 e insieme accennava con la destra , 
sollevando F indice, la terra superiore. Ed io 
risposi: InnumerevoU e strani volgimenti di for- 
tmia, che non posso descrìvere convenevolmente 
col ministerìo di rozza eloquenza. A tali parole 
si guardavano quelle ombre, come agitate da 
inesplicabile ansietà di novelle , e molte con- 
correndo mi chiedevano: Bimane ancora pietra 
di nostra città? N^è spenta, o vive la memoria I 
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galleggia sul diluyio de^ secoli alcuna insegna 
di lei? Ed io risposi: Vive Roma immortale^ 
onorata^ splendida per altro modo^ con altri 
ordini^ ma ancor meritevole di vostra ammir 
razione. Non cosi fìirono commossi i Greci 
admiati ne^ giuochi Istmici alT annunzio che 
Quinto Flaminio consolo , essendo eglino già in 

Eodestk del popolo romano per bellica fortuna^ 
dichiarava liberi^ della qual gioja rimangono 
nelle storie maravigliaci effetti^ come quelle 
larve si agitarono a questa grata novella. Con* 
ciossiachè con varie grida di festa subitanea 
empierono que^ spechi^ e poi scambievol- 
mente guardandosi; taceano come dubbiose di 
non credibile messaggio. Molte di nuovo mUar 
terrogavano di poi; e quantunque io dessi loro 
la medesima novella ^ pur come non mai spe- 
rata voleano da me sentiria ripetere. Invoca-- 
rono anche sommessi la mia fede^ perchè con 
grata menzogna io non turbassi il placido re- 
gno di morte. Per la qual cosa io percosso 
nell^ animo da così spiacevoli dubitazioni ^ dissi 
a TuUio che mi stava accanto : Or tu che fai 
della tua eloquenza ^ se non persuadi questi 
ancor tuoi Romani ad uscire ail^ aperto ^ e ve- 
dere s'io qui venni mendace , o narro sincere 
novelle ? Divenne Heto a queste parole M. Tullio^ 
né più in lui appariva squallore di morte ^ ma 
fatto immagine viva, mi guardò così vicino^ 
che quasi io sentiva V alito delle sue parole ^ 
e disse : Ho dehberato di rivedere , poiché lo 
concede il destino , i mirabili effetti del tempo 
sterminatore. Afa oliimèl forse tu mi guidi a 
nuova angoscia? Se Roma è ancora iUustre, 
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siccome narri, trista è la sentenza per cui ne 
siamo divelti. Snella è guasta dal tempo e scher- 
nita dalla foituna, perchè mi conduci a pian- 
gere sulla patria inconsideratamente ? Ed io 
risposi : Spero che non rivedrai con tanta 
angoscia qiial temi, henchè mista di ruine, e 
in altro aspetto cangiata, la Romulea città. IVfi 
interrogò allora: Forse le rimane il nome? ri- 
sposi : n nome non solo , ma gran parte del- 
r antico splendore , e tutta la fama sua. Segui- 
temi , gridò Tullio a' suoi Romani , ed a me 
disse: Precedi 
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V autore esce dal sepolcro de' Scipioni, e guida 
gtó spettri a risiedere la patria loro , e pri* 
nUeramente il Monte Fmatino. 

Uscn pertanto divenuto scorta de' veri Qui- 
riti ornai stranieri nella patria loro , siccome 
esuli da quella per sentenza di morte. Tullio 
mi seguiva presso , e quindi gF innumerabili 
spettri uscivano all' aura del cielo , sboccando 
dall' antro caliginoso come torrente in mare. 
Ed ecco io progrediva con si maravigliose 
turbe in silenzio , leggiere qual fumo , volgen- 
domi a destra verso l'immortale città. Era 
cheta la notte, splendeva una sola fase della 
luna nell' ampio cielo , in cui appariva il tre- 
molo splendore degli astri, siccome non vinti 
dallo scarso lume del pianeta minore. Per la 
qual cosa erano temperate le tenebre da luce 
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dubbiosa, come aurora nella quale traspari* 
vano, quasi velate da vapore , le vaste ruiiie, 
gli eccelsi templi , gli spleiididi palagi , i mo- 
numenti maestosi. Parca sacro Faere, e quasi 
consapevole de^ segreti portenti. Un leggiero 
alito di vento vespertino agitava le fronde , e 
solo in tanto silenzio si udiva il mesto canto 
degli augelli notturni entro le mine. Io andava 
lieto per FÀppia Via inoltrandomi alle falde 
del Monte Palatino, e spesso volgea dietro lo 
sguardo compiacendomi di cosi illustri seguaci. 
A quella vista Tullio si fermò, e insieme le 
turbe taceanò mirando. Io ben conobbi Palta 
maraviglia negli occhi veggendo quel colle prima 
loro sede , dalla cui vetta si diffusero poi le 
vittoriose armi sino al Tauro ed al Pireueo. 
Apparivano le maestose mine della reggia de^ 
tiranni, la quale il popolo romano adunato per 
infingardo ozio nel sottoposto comizio, non più 
terrore de' monarchi , ma loro trastullo , guar- 
dava stupido sul CoUe Palatino. Li queU' aureo 
soggiorno, quasi tigri digiune, fremevano i Ne- 
roni, i Caligola e i Domiziani. £ come niuna 
cosa è sufficiente alla tirannide, cosi tutto il 
cdle non bastò al fastoso albergo , divenuto 
pnì^ vasto che tutta la città#non era ne^ suoi 
principj. Surgevano quindi sublimi archi ed am- 
pie mura ingombrate da alti cipressi. Le turbe 
degh spettri, che fino a quel luogo mi avevano 
seguitato, sommesse come a duce da loro scelto, 

Eoichè giunsero a, pie del colle, turbate da su- 
ita ansietà, salirono, e si diffusero come fumo 
spinto dall^ aura fra quelle ampie ruine per varj 
sentieri. Quindi rimasi con Tullio e con alcuni 
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pochi ^ ì quali pareano più autorevoli non aC- 
tannarsi come il volgo ^ ma serbavano maravi- 
gUosa gravità ^ anime imperturbabili e superiori 
alla fortuna. Io vedea cbl basso le turbe dis- 
perse trascorrere entro le cavità delle mine, 
ed ora surgere da quelle, ora di nuovo in quelle 
immergersi, ed ora apparivano, ed ora no, come 
candicti vapori per vie tortuose. Intanto io trassi 
r ingombro delle membra per F erta via ane- 
lando, e giunsi nella vetta, dalla quale ampia<* 
mente appariva la maravigtiosa città. Tullio 
rivolse, e seco lui i circostanti, lo sguardo 
intomo ; e poiché stette alquanto pensieroso , 
appoggiando alla destra il mento, duse: O pro- 
vetta Reina, qual fato preserva le tue bellezze 
da limghe ingiurie del tempo? Ancora sei Roma? 
Mentr^ egli cosi dicea , concorrevano le turbe 
ad una larva poco da noi distante, ed allora 
apparita. Avea lucido usbergo ed ornato elmo^ 
sul quale il vento agitava il cimiero: stringea 
con la mano lo scudo, appoggiava la destra a 
forte asta, e la scuoteva con minaccia marzia- 
le. Ampio brando le pendeva dal fianco: alta e 
vaUda larva mostrava sembianze virili^ il mento 
ispido per la barba ^ gli occhi splendevano di 
luce profonda. Gmardava d^ ogm intorno con 
maravigUa; il raggio della luna percuoteva le 
sue armi. Tullio gli si. accostò , e disse : Che 
tu sia anima forte e valorosa di guerriero, ne 
fanno fede le tue insegne; ma chi tu sia non 
so; svelaci il nome tuo ed i tuoi desiderj. Quegli 
rivolse il guardo a lui, e sollevando la fronte 
amaramente sorrìse. Quindi accemiava con la 
manca alle circostanti ombre che stessero rimote. 
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TuIKo i|on offeso da questa ripugnanza, come 
avvezzo mentre visse a^ tumulti del Foro, con 
preci miste ad autorevoli parole tentava per* 
suadere F austero spirito a far manifesti i suoi 
terribili pensieri. Tacca pur egli immoto sic- 
come rupe alla procella} quand^ecco scuotendo 
la tremola asta sdegnosamente gridò: Lungi, 
o perfidi : questa è pur mia terra , e qui fui 
spento da^ traditori. Udissi allora un mesto fre« 
mito di sonunesse e varie voci, le, qudli suo- 
navano: Romolo, Quirino, Padre. E quegli se- 
veram^ite proruppe: Sì son desso: tremate, 
o traditori conscritti, al cospetto di me fatto 
larva da voi, a^ quali diedi gloria, potenza, 
patria, leggi, costumi^ e ne^ quali posi non 
degna fiducia miseramente. Cosi dicendo, mo- 
vea Fasta intomo, e allontanava le concorrenti 
ombre , ritroso e irato , ricusando mischiarsi 
con quelle. Ma sgombrate le ombre volgari, 
gli si fecero intorno, stimolati da cimosa rive- 
renza , le ombre di Pompeo , di Catone , di 
Scipione, di Cesare, di Ottaviano, di Antonio 
e di Bruto e di Tullio: ond^egli veggendo la 
dignità de^ loro aspetti , e , siccome posteri , 
non conoscendoli, parca divenire alquanto man- 
sueto, perchè non mai offeso da quelli. Oltre 
ciò, eglino serbavano ne^ volti, ne^ modi , nel- 
Farmi e nelle vesti la romana indole e consue- 
tudine, e quindi gF interrogò: Chi siete? Tullio 
rispose: Komani tuoi posteri, e merqè co- 
storo ch^or vedi, illustn in vita e seguaci della 
tua virtù, divenne grande la tua città con Farmi, 
e si diffuse il popolo tuo in cosi ampia domi- 
mazione, che parve non avesse altri confini che 
\%ÌM, Folli i\ 
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il sole. Certo se il mio popolo^ rispose Romolo 
con marziale fierezza^ serbò quegli ordini ndla 
città e ijaeìlsL disciplina in campo ^ la quale fu 
da me stabilita^ io non mi maraviglio ch^egli 
dominasse anche Pmiiverso. Imperocché . altri 
fondatori di città divisero le cure degli uomini 
in molti e varj oggetti^ per modo che gustas- 
sero anche gU ozj di pace^ e le tranquille arti, 
e Tornar F animo di studj, e il deliziarsi in con- 
templazioni: 'ma io tutte rivolsi le facoltà loro 
ad mia sola, fra tutte la maggiore e la più 
durevole , la forza dell^ armi. Or quella città, 
dove ciascuno è guerriero, per la (piale muore 
lieto, e vive fra perìcoU gloriosi mtrepidamenle, 
quella nella quale le miadrì non piangono i 
fìgliuoU caduti in campo, e narrano siccome 
desiderabile e gloriosa tal morte a^ minori fi- 
gliuoli, quella che dispregia le delizie come 
grate corruttele, e solo si compiace di aspra 
virtù, dove non vi è altra gloria che il vìn- 
cere, niun^ altra festività che il trionfo, in cui 
pure i templi , i sacerdoti , i riti * sieno tutti 
concorrenti a stimolar gU animi allearmi; ma- 
nifesta cosa è che tal città collocata nella molle 
Italia, e circondata da popoli immersi nette 
delizie di costumi delicati, dovea surgere glo- 
riosa e formidabile da umili pnncipj ad ec- 
celsa dominazione. 

Come la moltitudine adunata per alcuna ma- 
ravigliosa avventura , freme con varie e miste 
voci, simili al mare che percuote la spiaggia; 
cosi quelli spettri incominciarono ansiosamente 
interrogarsi e rispondere. GU antenati chiede- 
vano a^ posteri , e questi a^ posteri loro ^ ed i 
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posteci agli antenati novelle delle vicende del 
tempo e delle strane mutazioni della fortuna;. 
Romolo ragionava molto con Tullio principale 
mente ^ e però in tanta mescolanza cG colloquj 
io soltanto alcune tronche sentenze ascoltai di- 
stintamente: e disse Romolo: Oh scellerato gior- 
no^ quello nel qaslè essendo io nel seggio in 
parlamento mìUtare fui prostrato da' Padri con- 
scritti! Tullio discretamente soggiunse: Narrami 
tal casO; perchè è dubbia ancora la fama fra 
noi: niun membro del tuo corpo fii mai tro- 
vato y e sempre rimase presso il volgo la no- 
vèlla che tu satisti al cielo. Sclamò Romolo 
dolente : Alii pemiziosa menzogna , mercè la 
quale fii velato alla credula plebe il tremendo 
misfatto! Or sappi che essendo io, come udi- 
sti^ in radunanza^ e intento all'alto ufficio di 
re^ sorse repentina procella di nembi ^ e fatto 
Taere simile atta notte ^ si confuse ululando il 
volgo ^ ed i guerrieri pure^ come spinti da cele- 
ste impulso alla fuga^ erravano^ tratti dall'oscuro 
turbine^ per diversi sentieri. La moltitudine smar- 
rita procurava con timide preci di calmare lo 
sdegno de' Numi. Era ciascuno di niim' altra 
cosa sollecito , siccome accade nelle improv- 
vise sciagure^ fuorché di sé stesso. I nembi di 
Eolvere, la mesta caHgine ingombravano cosi 
I pupille 9 che quasi cieclii smaniosi erravano 
gli uomini, si confondevano, e l'uno e l'altro 
urtandosi, interrogavano che fosse la strana 
perturbazione del cielo e della terra. Ma quando 
così il volgo avea smarrito l'imperio de' suoi 
pensieri, i Padri conscrìtti sotto il velo della 
caligine insidiosi, quanto atroci , io non so per 
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quale già deliberata congiura mi circondarono ; 
traendo dalle toghe pugnali. Ninna parte io 
avrei veduto di così orrendo spettacolo; per- 
chè gU oscuri nembi fremendo aveano spenta 
la luce^ ma balenavano talvolta i lampi; e quella 
vampa .mi fece manifesto il sanguinoso loro 
disegno. Imperocché mi vidi intomo co^ ferri ^ 
lampeggianti alla luce de^ baleni y molti minac- 
ciosi e torvi ribaldi con le destre in alto pronte 
a percuotere. Io posi la mano subitamente sul- 
r ^a y dehberato a morire da re : ma sparve 
il lampo, e le tenebre m^ ingombrarono le pu- 
pille. Nel medesimo tempo T atrocità di quelli 
prevenne lo sdegno mio , e da molte ferite per- 
cosso , ivi giacqui tradito re nella caligine di 
morte. Mentr^egu così dicea^ stese la mano ac- 
ceimando im luogo non remoto da quello in 
cui ragionava 9 ed io conobbi quale , per modo 
che io so per qual pendice del monte scorse 
declinando al comizio il sangue di tanto uomo. 
Or quindi Cicerone disse : Placati y magna- 
nimo spirito 9 perocché tu parU a tal postero , 
il quale vivea sette secoU dopo te, ma la tua 
fama era pure in que^ tempi viva su tutte le 
labbra; e ciascuno ancora fa*a noi ti nominava 
Padre, anzi Nume protettore. Fremettero a 
queste voci le turbe, e susurrando con repressi 
lamenti, ripetevano: Padre, Quirino, Nume. Ed 
egh temperando la sua fierezza, con maestosa 
benignità, come se ancora stringesse lo scet- 
tro in terra di suo imperio, sog^unse: Elbbi 
morte qual si conveniva a re denomini scacciati 
dal consorzio civile, senza patria, senza leggi, 
senza altra virtù, fuorché il disprezzo ddla 
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morte. Or vedì^ disse Tullio accennando con 
la destra intorno ^ onesta virtù quali maravì- 
gliosi effetti ha prodotti. Ecco P asilo nel quale 
adunasti que* ribaldi pemiziosi^ i quali poi sog« 
gìogati dal tuo magnanimo imperio^ fondarono 
città ^ siccome vedi^ eterna. Volgea Romolo lo 
sguardo intomo con grave lentez^, e disse: 
Certo ch'io cangiai i peggiori in migliori^ onde 
è manifesta la forza di buona disciplina. Quindi 
tacque^ e non senza maraviglia osservava d^in- 
torno più ampia e più illustre città dopo tanti 
secoli; di quella da lui lasciata morendo. Ap- 
poggiava la destra all'asta, la manca sull'elsa 
del brando temuto ; e ben mostrava nel severo 
aspetto alquanta letizia, siccome autore di così 
portentosa grandezza. Quindi mirò il vicino 
Campidoglio, e poi volgendosi vide l'Albano 
colle, regno de' suoi maggiori. Taceano intanto 
riverenti gli spettri, e poiché fu soddisfatta 
l'ansietà di lui, a me rivolse in tal modo le 
sonanti sue parole: Clii sei tu, prode vivente^ 
il quale ardisci sostenere i nostri fieri aspetti? 
ed io risposi: Italo, e delle antiche vicende am^ 
miratore. Bimane , diss'egh , presso voi il nome 
mio? ed io soggiunsi : Non che presso noi, presso 
tutti i popoli, è viva cosi la tua fama che sem- 
bri pure in vita fi'a noi. Diss'egh: Poiché mie* 
sta mia città alza la altiera fronte, non avvilita 
dalla pervesità di fortuna, o dalle ingiurie del 
tempo, sembra che non siate scordevoU delle 
precedenti avventure. Or qui ninno, fiiorché tu, 
sendo in vita, solo puoi adombrarmi i volgi-* 
menti della sorte dal dì qh'io caddi a questa 
notte; tanti secoh da quello disgiunta. Risposi 



2l4 NOTTE QUARTA 

io non senza perturbazione : Regio spirito , è 
tua questa teiTa, ed io qui sul coDe Palatino 
alla tua presenza sono sottoposto alP imperio 
tuo ; e però quanto concede la .mia rozza lo- 
quela , sono pronto a soddisfarti. Quindi mi si 
aperse innanzi V intelletto F ampia via delle an- 
tiche memorie} e quantunque atterrito dalla 
lunghezza e arduità sua, pur stimolato da cosi 
maestoso aspetto e dalla tacita attenzione di 
que' magnanimi ascoltatori^ con alquanto silen* 
eio adunando i pensieri, io gli disponea al pro- 
posto ragionamento. 
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V Autore ad istanza di Romolo narra in com- 
pendio i wlgimenti della città dopo la morte 
di lui. 

Io pertanto incominciai: Avesti dopo la tua 
morte pei re successori ; T ultimo de' quali ve- 
nuto a noja per k sua tirannide superba fa 
discacciato. Si scosse Quirino siccome pertur- 
bato da tal novella, ed io dissi: Ma che? po- 
tea forse un popolo magnanimo qual tu lo fa- 
cesti con maravigliosa disciplina, sofiierire come 
gregge di servi? Poscia narrai le orgogliose 
oppressioni, le regie lascivie, le insoffribili su- 
perbie della stirpe Tarquinia, ed allora F irritato 
spirilo si calmò, e dopo un silenzio pensieroso 
profferì questa sentenza: Un re spinto in esilio! 
morir dovea o in campo o sotto il pugnale di 
congiura. Poi tacque, ed io proseguii: Oh perche 
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nascono i tristi re^ e sono mortali i buoni? 
Sorrise Romolo , e proruppe : Donde entro la 
tua carne, innanzi a me, queste sentenze va* 
lorose? ed io risposi: Quest aura, questo colle 
e il tuo aspetto commovono F anima ad alti 
pensieri. Segui, diss^eg^, postero valente, pe- 
rocché sei degno di ragionare con me; ed io 
,con miglior animo continuai: Spenta la monar- 
chia, surse Pamor di libertà, e da quello una 
illustre Repubblica fra tutte che furono al mondo 
maravigli osa. Imperocché mentre i re tuoi sue-* 
cessorì nello spazio di due secoli e mezzo sot- 
toposero con lente ed ostijiate guerre soltanto 
le nazioni confinanti, cosicché F angusta domi- 
nazione avrebbe d^ un sol volo , senza stan- 
chezza, trapassata mia colomba, i Romani di- 
venuti hbeii, e pugnando per sé, non per altrui, 
in altrettanto tempo soggiogarono F Italia tutta. 
'Quindi con felice impeto spinsero le vittorie 
fidi' Eufrate , al Tigri , alle estreme regioni del- 
l^Asia, ed all^ Oceano occidentale da te non 
conosciuto, ed a' climi del gelo, ed alle ardenti 
iu*ene della barhara Libia. Nella quale vastità 
dMmperio il destino comprese ou^si stessa 
regione dove surgea la indita Daraano e Troja 
bdtticosa, che il tuo pietoso progenitore abban- 
donò consunta dalle fiamme, oppressa dal fato, 
delusa dalle greche frodi 'miseramente. E però 
la tua stirpe Sembrò manomessa dalla fortuna, 
affinché dall'estreme avversità si sollevasse ^ 
maraviglioso esperimento di virtù. Ma^ siccome 
non v^é perfetta cosa la quale non sia sotto- 
posta quassù alle corruttele, quindi nacque di^ 
«cordia intestina fra la plebe e il senato, 1^ 
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quale divenne come insanabile infermità, per 
cui fu la Repubblica ; degna di vita immortale^ 
estinta in breve. Poscia dalle contenzioni civiU 
prorompendo alle atrocità, si svenarono fra loro 
1 tuoi figliuoli, siccome spinti dal fato a ine* 
vitabile demenza; finché, ebbri più che sazj di 
sangue, si chinarono al giogo de^ tiranni. 

Ma quel popolo, il quale aveva ucciso te^ 
Romolo e Padre, solo perchè alquanto altiero 
nella tua maestà, e quindi avea scacciata con 
ignominia la stirpe reale, di poi sottopose la 
fronte superba al ferreo scettro di tah despoti, 
quali da niun altro popolo furono sopportati. 
Imperocché non uno, ma molti, ma successivi 
ne sofierirono ì Quiriti, magnanimi un tempo, 
allora divenuti ludibrio di fiere coronate. Che 
narro 7 alcun di loro spense tutti *i proprj con- 
gimiti (i), e quindi si vantava esser tmce quanto 
Priamo, il quale avea sopravvissuto a tutti i 
suoi. Il senato per F addietro chiamato adunanza 
di re , veniva denominato dallo stesso per 
ischemo atroce, branco di servi; ed eglino si 
studiavano mostrarsi con le infami opere me- 
ritevoli di tal nome. Vide Roma, e lo sofferse, 
tratte al supphzio le vergini imiocenti, e dal 
carnefice defiorarsi prima di percuoterle, sen* 
dovi legge antica che ninna veipne potesse 
condannarsi a morte. Or perché non fosse vio- 
lata questa furono schernite quelle della natura. 
Stavano allora i tiranni non più in questa reg- 
gia tua, ma dopo le atrocità, divenuti codardi, 
in alcuna deserta isola inaccessibili, invisibili, 

(i) Tiberio. . 
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implacabili^ e la in&me loro vecchiezza trae- 
vano in triste lascivie. lotanto empievano que* 
sta mura decoro sospetti , perturbando ciascuno 
co' delatori ^ per modo che sciolti i vincoli della 
naturai benevolenza ^ il fratello calunniava la so- 
rella, il Stuolo traeva in giudizio il padre in- 
nocente. Tant'era divenuto grande d premio 
delle malvagità! Puoi tu credere , o magnanimo 
Quirino 9 che questa reggia tua Ai poi cangiata 
da un tiranno (i). in pubblico postrìbolo, nel 
quale riscuoteva, siccome tributo, il prezzo 
della volgare dissolutezza? puoi tu credere che 
lo stesso creò sacerdote un suo destriero? Che 
se tali demenze sono incredibih, più incredi^ 
bile è quella di un popolo mtiero, il quale sof- 
ferse quattro anni così dispregevole tiranno. Ma 
dopo questo ne apparve sul trono un cosi stu- 
pido (2) , che non si ramimentava di queUi che 
aveva spenti, e nuovamente £ condannava a 
morte : qual uomo , se ne merita il nome , fu 
toUerato in questa terra da' Romani quasi tre 
lustri. Dopo cui eccoti più feroce mostro (3) 
sedersi nel seggio sanguinoso, il quale turbato 
da tristi sospetti, spense col veleno sua zia e 
suo fratello, e a* colpi di grave mazza la stessa 
sua madre. Quindi feroce anche negli amori ^ 
fece insanguinare il talamo con la strace delb| 
sua consorte , per farvi giacere altra più amata 
donna, che poi egU medesimo spense con le sue 
mani. Tale spaventevole fiera ben tre lustri versò 
il sangue romano a torrenti. Vedi come il cieco 
destino innalzava al trono queOi che appena 

(i) Caligola. (?.) Claudio. (3) Nerone. 
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erano meritevoli di servire* col dorso incurvato 
per' sgabello a buon monarca! Vi fu in questa 
reggia tal despota (i)^ il quale mentre i nemici 
perturbavano in ogni parte F imperio con guerre 
formidabili ^ stava nelle dorate stanze , lungi da 
pericoli illustri^ trastullandosi a dadi ed a co* 
gliere mosche: ed altro di lui successore (a)^ 
raccliiuso pure in questo albergo con trecento 
concubine, empieva la città di supplizj, lasciando 
le cure delT imperio all^ esercito, il quale ornai 
non combatteva più co^ nemici, ma co' Romani 
Romolo a questa sentenza pose la destra in 
fronte , e parea dolersi per modo che ^i gron- 
davano dalle ciglia sul petto le stille, ed io 
proseguii: Piangi pur, valoroso Quirino, perchè 
la sorte di questa tua città è meritevole ddle 
tue lagrime illustri: conciossiachè, eccoti altro 
atrocissimo tiranno (3), che fu pur ne' t^npi 
sanguinosi de' quali or io ti ragiono, il quale 
tentò più volte di uccidere suo padre per re-^ 
gnare anticipatamente, e quindi in trono spense 
la moglie, e di sua mano in braccio della ma- 
dre comune un suo fratello stesso, a cui quel 
palpitante seno non gh fii scampo dal frati- 
cida. Dopo il quale una trista fortuna collocò 
sul trono un adolescente sacerdote del Sole (4)* 
Egli con sanguinoso culto fece svenare per vit- 
time a quell' astro molti giovani scelti fra' pia 
illustri dell' Itaha tutta. Quindi la natura quasi 
stanca di produrre mostri in diadema, diede 
lo scettro ad un giovanetto (5) , che nutriva in 

(i) Domiziano. (3) Caracalla. (5) Alessandro. 

(2) Comodo. (4) Eliogabalo. 
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questi ampli giardini deDa reggia T^nti mila 
uccelli per trattenimento puerile. Li tal modo 
questo imperio^ il quale era stato riverito ^ rnira^ 
Dile^ tremendo^ divenne bersaglio degli schemi^ 
ludibrio delle genti e trastullo de^ tiranni 

Così per ben due secoli e mezzo dopo la 
distruzione della Repubblica ^ il letargo di ser- 
vitù oppresse i tuoi Quiriti. Intanto le straniere 
genti perturbavano in ogni parte i confini del- 
F imperio^ ed eramo prossimi a prorompere in 
quelli come torrente inondatore. Spregiata la 
disciplina delle armi, e spenta la gloria , rima- 
nea per secoli la vasta dominazione come spa- 
ziosa palude che nella calma si corrompe. Ma 
che? sclamò Romolo sdegnato: non vi m nella 
saccessione de^ tiranni qualche valoroso? Ri* 
sposVio sommessamente: Vi fii. ma i buoni non 
poterono compensare il male che avevano fatto 
1 tristi. Disse e^ ancora: Ma se F imperio era^ 
spazioso ed assoluto, dovea pur avere potenza 
ed armi? Risposi: Vera F esercito, ma le sue 
imprese erano creare ed uccidere i tiranni. Stette 
egn alquanto pensieroso, quindi proruppe: Ma- 
ravigliosa cosa è che tal imperio durasse; anzi 
io son certo eh' or mi narri che /u spento in 
brève. Ed io risposi: Una estrema desolazione 
squarciò in brani il gigante dell' imperio roma- 
no; perocché divenne preda di barbare genti 
e insieme d' innumerabiu tiranni, i quaU spinti 
^'aurora sul trono dal favore d'instabile for* 
tuna, erano da quello gettati al tramontar del 
sole. Nel medesimo tempo Rema incerta qual 
fosse il suo signore, vide i barbari Sciti presso 
le sacre sue porte ixiinacciarlM e schernirla di 
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8ua viltà. Che narro? vi fa piire^ alii trista for« 
tunal in questa età della quale io ragiono^ un 
monarca (i) di quest^ imperio, fatto prigioniero 
da^ remoti Parti, il quale condannato tutta la 
vita a ignominioso oltraggio, piegò il dorso al 
vincitore, e servì a lui di sgabello per ascen- 
dere sul destriero. Tal novella eccitò un dolo- 
roso lamento, misto di fremente sdegno: udii 
sospiri ed angoscia, e insieme suono simile ad 
armi, e minacciose parole compresse. Per la 
qual cosa io stetti dubnioso o di troncare il n« 
chiesto ragionamento, o di proseguirlo. Ma Ro* 
molo mi confortò con la destra, benignamente 
accennandomi di ragionare. E però soggiunsi : 
Non bastò a^ barbari cosi conculcare quel dorso 
reale non mai rivolto in fuga nelle battaglie, aia 
dopo la troppo tarda morte di lui eziandio cvxt* 
deh verso la spogUa, la appesero lagrimevole tro- 
feo nel tempio, e la mostravano con sorrìso a^ 
Romani messaggierL Ascoltarono le ombre con 
mesto silenzio la mìsera vicenda, e quindi poi^ 
che tacqui, alquanto pareaiio angosciose, e Faere 
oscuro mormorava a^ loro sospiri. Io vidi non- 
dimeno che alcune, come Bruto ed Attico e 
Tullio , ed altri repubbUcani magnanimi , non 
davano segni di perturbazione a tal novdla y 
ma r ascoltavano alteramente. Quindi io, fatto 
audace dalla presenza loro e pronto a liberi 
pensieri, liberamente proruppi: Ma che? uno 
de^ vostri monarchi servì di trionfo altrui, men^ 
tre tanti furono da voi vilipesi per questa via 
trionMe. Cosi dicendo; indicava la via sottoposta 

(i) Valeriano. 
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al colle verso T altero Campidoglio. Sembravano 
Eete a questa sentenza le guerriere larve. Ta- 
cca la moltitudine come anime avvezze a libere 
orazioni. 

Ma prevalse il real cenno di Quirino, il quale 
mi comandò, alquanto austero, quasi fosse mo« 
lestato da quelle sospensioni, che proseguissi 
la intrapresa narrazione. E però continuai: Lo 
smisurato imperio fu alla fine franto da^ san- 
guinosi assalti d^ immensi popoli usciti dal gelo 
del Settentrione e dagli, antri dell^Asia; né pò- 
tea reggere si ruinosa e vasta mole un solo, 
ma fu divisa in due parti principalmente. Oc- 
cidentale ed Orientale. Questa città rimase la 
sede delF Esperio monarca; ma sulle spiagge 
dell^EUesponto surse altra famosa città, la quale 
ancora serba altero aspetto, popolosa, feroce, 
e in quella fu collocato il trono del monarca 
Orientale. Quindi squarciato il grembo dell^ am- 
pia dominazione, quale spazioso monte fesso 
dal terremoto, per la cui scissura sboccano i 
toiTcnti, così le nazioni tutte per ogni parte 
fecero impeto, quasi fosse tanto imperio co- 
mune bersaglio di sdegno e di mine. Or tu non 
curi forse, o Quirino, di sapere a quali con- 
quistatori fossero sottoposte le altre regioni, e 
sollecito di questa nòstra Italia , brami inten- 
dere la sorte di lei in tanto furore di perversa 
fortuna. E però sappi ch^ella fu ridotta sotto 
r imperio di barbai^a gente, uscita dalle nevose 
rupi del Polo. Ma la tua città lion perciò nau- 
fragando in quella inondazione surse in tante 
procelle , siccome è suo perpetuo destino, fra 
tutte mirabile e grande, ed in modo qual tu 
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non mai né alcun di voi poteva con umaita 
congettura sperare. Imperocché il tuo imperio 
da trista orìgine ^ fatto splendido con la virtù, 
fu pur opera umana; ma altro imperio qui non 
mai veduto in tutti i secoli trascorsi si alzò nel 
mezzo della viltà de^ tempi e delle ingiurìe della 
fortuna 9 divino e sempiterno. Or qual altro im«> 
perìo é divino se non questo nato senz^armi^ 
cresciuto senza usurpazioni, confermato da spon^ 
taueo consenso de^ soggetti , al quale i moD^or* 
chi diedero città, regioni e tributi volontarj^ 
esteso per tutto F universo con la persuasione 
inerme, assai più che voi non lo estendeste 
con la violenza delibarmi? Egli si serba senza 
esercito, senza forza é valido, senz^armi temiJH 
io. Per la qual cosa questa potenza é nata dove 
le umane si spengono , cioè dalla umiltà sen^ 
ferro e senza oro, e in breve le furono ubbi<* 
dienti e chini i re vittorìosi e popoli indomiti j 
pronti a combattere per lei, a lei sottomessi più 
che non lo furono alT armi vostre i tiranni tra- 
diti dalla fortuna. 
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Numa e Romolo disputano se ^imperj si 
sosteiigano con tarmi o con le discipline. 

SuRSE aUora, poiché alauanto io tacqui, un^om* 
bra; la ^ale seaeva pensierosa ascoltandomi so- 
pra antica base di colonna, e disse: Se questo 
ìmperìo é ouale tu narri, egU é da me fondato 
e non da altrui. Cosi dicendo , gettò dal capo 
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con la destra un. velo che lo ricopriva. Romolo 
con bieco sguardo a lui volgendosi sdegnato in* 
terrogò: Gii sei^ spettro audace e sciienùtpre, 
che mal ti arroghi la gloria mia? Mentre cosi 
diceva, chinò la minacciosa asta^ e queg^ iq^« 
perturbabile , grave di aspetto, di barba pro^ 
tissa, di religioso sembiante, placidamente ri- 
spose : Pace, magnanimo Quirino; qui non ha 
luogo Violenza di armi, e teco io contendo solo 
con discreti e liberi discorsi. Or io sono tale 
che dopo la tua trista morte salii sul trono tuo 
immediatamente. Numa è il nome mio. Alla quale 
parola altissimo silenzio chetò Faere, e tutte pa- 
reano le ombre ascoltarlo come sapientissimo. 
Romolo pure sembrava divenir partecipe della 
comune venerazione. Poscia ritraendo Tasta, 
mansueto stette in silenzio, ed ascoltò. Allora 
Numa prosegiù in tale sentenza : Dalle parole di 
questo mortale io ben intendo che il presente 
imperio di nostra città nacque dagTinstituti pie- 
tosi, e crebbe con la reverenza maestosa della 
religione. Ma io son quegh, il quale traendo §^ 
uomini dalla tua feroce disciplina a miti con- 
suetudini, insegnai loro la utilità della giusti- 
zia, e gli allettai a opere virtuose co' venerandi 
riti, col timore delle celesti ire, e con liete spe- 
ranze di maravigliosi premj aUa onesta vita po- 
steriori. Io pertanto ebbi da te un popolo ioi^ 
te, barbaro, ebbro delle sue cupidità, violento, 
rapitore, depredatore, tutto spirante quella da 
te posta come scopo valorosa ingiustizia, per 
cui era virtù il vincere, necessità il combatte* 
re , confusa la forza con la ragione, e il premio 
con la fortuna. Ma io non senza ammirare i tuoi 
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magnanimi instituti j scopersi in loro una vde- 
noea fonte di malvagità; la quale in breve tempo 
gli avrebbe tutti contaminati. Imperocché senza 
ì vincoli dì religiose discipline, niima gente fu 
mai lungo tempo congiunta, e felice nelle sue 
imprese; e gli umani cuori non ammolliti daOe 
dottrine di giustizia, rimangono forti, lo con- 
cedo, ne^ campi, e ansiosi di guerre, ma inso- 
ciabili e duri. Or io tersi i tuoi Quiriti ancor 
grondanti del sangue de^ vicini; e senza spe- 
gnere ne^ petti loro T ardore della gloria, lo tem- 
perai in modo, che iimanzi stendere F imperio 
fòsse adulta la città, e innanzi impor leggi al- 
trui a sé medesima le imponesse. Quel popolo 
adunque, il quale sotto il tuo ferreo scettro era 
in odio a tutti: quello che ciascuno si studiava 
di spegnere come adunanza di velenosi angui 
sdegnati: quello che il timore universale degli* 
altri dovea alfine opprimere: quello da niuno 
favorito per la sua orgogliosa violenza, io la- 
sciai alla posterità disciplinato nella giustizia, 
venerato da^ vicini, da^ remoti visitato, al cido 
riverente, ne^ patti leale, da tutti amato, so- 
spetto a niuno. Li tal forma le sue promesse 
erano credute, i suoi sdeeni venerati, le sue 
vittorie lodate, compiante le sue sciagure. Goà 
pure ogni uomo per operare imprese illustri, 
dee innanzi premettere ouona fama produttrice 
di fiducia, perocché senza quella rimarrebbero 
vacillanti. 

Proruppe Quirino, e parca gli fremesse Fu- 
sbergo sul pejbto: O tu che ardisci garrire meco 
di giustizia e di leggi, e di discipline e di riti, 
ed a me che il trono fondai dove sedesti , 
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audacemente insegni come sì debba regnare^ 
dimmi 9 re di pace e coronato sacerdote^ quaU 
furono i tuoi trionfi? Rispose quegli senza sde- 
gno: Un solO) Tesser cliiamato radre. Or vanta, 
disse Romolo con ischemo, re senza brando, 
di quanti jugeri ampliasti la tua dominazione! 
Rispose que^i lentamente: Di niuno; e non che 
dolermi, anzi mi glorio di lungo e tranquillo 
regno. Ma che? era forse men arduo il conseiv 
vare un odioso imperio prodotto dalla usurpa* 
zione, che il fondarlo? Io son quegli che le 
tue triste imprese feci sante, che questa terra 
a tutti esecrabile, resi a tutti ospite grata, che 
queste mura macelliate di sangue fraterno chia* 
mai auguste, che questa masnada di fuorusciti 
trasformai in adunanza di eroi. Ecco le mie 
arti e il mio regno; spegnere nel mondo la mala 
fama, e con veneraoili costumi indur gU uo-> 
mini a temersi non solo in guerra, ma a ri<- 
spettarsi in pace. Né presumere, superbo fon* 
datore, chMo per. viltà preferissi la tranquilla 
vita a^ perìcoli gloriosi, imperocché in tale uomo 
quale io fui, versato in alte discipline, nuin- 
care non potea quel valore ch^era nel volga 
Io rattenni. ma non tolsi F impeto delle armi, 
e condunsi la gloria con la giustizia : mediante 
le quali io son certo che a^ posteri lasciai più 
venerato scettro di quello ch'io da te ho rice- 
vuto. Ma se questo mortale ci fa numifesto che 
per sacre discipline vive quest'imperio, e non 
per Farmi, chi negherà avere io più di ogni 
altro, fin da remoti secoli, preparata così ma-« 
ravìgliosa fortuna? Ed io son certo, sdamò 
Quirino con rauca voce, che se questo imperio 
Vwuu, roL IL i5 



13 26 NOTTK , QUARTA 

è ancora venerato, ciò deriva dalle armi^ per 
rocche dura la memoria deV antico valore anche 
nell^ ignavia presente. Se un provetto guerriero 
rota lentamente il brando con la stanca mano y 
nondimeno si ammirano con timore gU sdegni 
suoi per la reminiscenza degli effetti. Ogni po< 
desta è nell^armi: esse producono terrore , for- 
tuna, lode, maravigUa. Le tue arti mantengono 
forse le città in quiete, ma torpida, ma co- 
darda: arti, con le quali i timidi tiranni guidano 
il volgo come ^*egge tremante allo scoppio del 
fulmine; ma scherno de^ magnanimi, ed inganni 
odiati da^ re valorosi Poiché disse tali parole 
volgea gU omeri, deliberato lasciare molesta 
contesa. Ma Numa seguendo placidamente le 
sue orme dicea : Se ti n^anti di sensi generosi , 
perchè fuggi una contesa di opinione? Vedi 
quanto è feroce la tua mente, clie liberissima 
cosa vuol seiTva, il pensiero. 

Si rivolse Quirino, e Numa toccando queDa 
sua splendida lancia dicea; Dunque non v^è 
che questa per sostenere gl'imperj! la ritrasse 
allora Quirino quasi sdegnando fosse tocca da 
altre mani, e Numa proseguì: Dimmi, o va- 
loroso , la forza degli ìmperj sta nel re solp , 
o anche ne^ soggetti? Rispose quegli, severa- 
mente volgendo la fronte : Che narri ? Re solo ! 
non sarebbe re: la potenza sta nello esercito 
a lui sottoposto. Tu ragioni al certo da mo- 
narca il quale non fu mai condottiere. E que- 
gli senza turbarsi dello amaro scherno, beni- 
gnamente soggiunse: Re dunque solo non ha 
imperio, e questo è neDa ubbidienza de^ sog- 
getti, e quanto più sonò molti e pronti a^ suoi 
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desìderj^ altrettanta è la sua podestà. Or bene^ 
disse Romolo, gli animi reaU, col dare primi 
sé medesimi in segno e guida delle magnanime 
opere, fermamente infondono nel popolo tal 
maraviglia che ne segue la sommissione. Le 
greggie vanno presso a' buoni pastori. Ma, ve^ 
plico Numa, molte sono e varie le necessità 
d^ ubbidienza nel popolo, e come spesso ri- 
pugnanti alle prave inclinazioni ed alle umane 
corruttele, quindi si richiede, o la forza che 
lo costrìnga, o la opinione che lo persuada. Al 
certo, dicea sorrìdendo Quirino, forse tu avrai 
tesoro di recondita dottrina, per la quale po- 
tresti formare cosi maravigUosa dominazione, 
in cui mediante argomenti dialettici e benigne 
persuasioni si frenino le malvagità civili e le 
esteme offese. Ma io niun^ altra ne seppi, fuor<- 
che il brando in campo e la scure qua entro. 
Disse Numa: Con la forza respingerai il ne- 
mico e spegnerai il malfattore nella città 3 ma 
con qual forza indurrai tu gli animi all^amor 
della patrìa, a^ gloriosi desideri, alla sobrietà, 
alla inedia militare, a soffrire mcomodi privati 
per lo bene del comune? E pure consiste la 
vera forza delle repubbliche in queste virtù, di 
modo che senza loro tutte le altre debbono 
languire come piante infruttuose prive del rag- 
gio del sole^ Orbene, rispose Romolo, queste 
virtù nascono e si propagano coll^armi, sendo 
che la vittoria produce fama e premio insieme. 
T'inganni, interruppe Numa, impossibil cosa 
è far pago V esercito contiq.uamente di sue im- 
prese con premj corrispondenti. Imperocché i 
frutti della vittoria spesso incerti^ quand'anche 
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sìeno jpopiosi, sono sempre scarso guiderdone 
divisi in molti combattitori. Ma le provincie 
conquistate col sangue loro gode il re solo^ 
e però il maggior premio della milizia non fìi 
mai dato allo esercito^ il quale anche fra le 
vittorie necessariamente si distrugge. Dunque 
perchè la città abbia valorosi guerrieri^ con* 
viene disella induca la sua gioventù a morire 
per lei. Or dimmi j con qual premio adescherai 
tu i cittadini a tal disprezzo di se medesimi, 
a tanta stima detta città? Non certo con la 
forza y perocché avresti sempre un vile esercito 
pronto atta fuga. Che ra^oni, sclamò Romolo; 
10 ebbi esercito prode, perchè bramoso di lode. 
Dunque, disse Numa, non oro, non vesti, non 
mensa, non feste, erano i premj de' tuoi guer- 
rieri, ma la lode, e per questa si avventavano 
con nobil impeto a' cimenti. £ questa lode ch'al- 
tro eUa è se non opinione dell' inteUetto e ro- 
more di voci? e però eccoti da te medesimo 
inclinato a concedermi che il più efficace im- 
pulso dette tue legioni era un diletto intettet* 
tuale, un guiderdone di pensiero, un pascolo di 
opinione. Per la qual cosa è manifesto che la 
sola forza è argomento insufficiente al governo 
detta moltitudine. Il monarca di vasta domina- 
zione e d'innumerevoU squadre è un uomo men 
forte del suo destriero, men veloce de' suoi 
cani, men poderoso, in quanto a sé stesso, 
de' buoi. E però la sua potenza consiste nella 
costante inclinazione de' suoi a seguire le brame 
di lui. La quale ubbidienza si mantiene con la 
tutela de' religiosi instituti. Conciossiachè non 
è agevole piegar gli animi a così straordinaria 
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docilità se non con modi straordin^rj. Quindi 
io considerando la grandezza delle antiche na- 
zioni e di quelle del mio tempo ; vidi serbato 
negli instituti loro quest^ ordine j che gli atti 
quotidiani e comuni della vita civile ^ erano gui^^ 
dati da leggi e da giudizj; ma le straordinarie 
e difficih imprese erano sempre sottoposte aUe 
celesti deliberazioni. E peròi civili instituti ^ 
ristretti in angusti confim^ erano appena suffi- 
cienti a serbare nelle citta i campi ^ e le vite 
di ciascuno dalle scambievoli ingiurie. AU^op- 
posito, la maestà de^ templi; gfinni pietosi^ la 
solennità de^ riti, la invocazione degli Dei; lo 
sdegno lorO; e i mirabili guiderdoni in vita 
immortale; spingevano le menti a tanta altezza 
di desiderj; e le declinavano a un tempo a 
cosi utile docilità; che andavano lietamente gli 
uomini per le scabrose vie delle più austere 
virtù; di sé dimenticlii; e della patria solo ri* 
cordevob. Io rivolsi pertanto gli animi feroci 
al timore degli Dei; acciocché; sbigottiti dalla 
vendetta lorO; si astenessero dalle ingiurie; e 
insieme gli eccitai ad illustri impre&e con di- 
scipliiie venerande; con oracoU maravigliosi di 
voci divine; guidando per vie segrete le ritrose 
menti alle utilità loro particolari ed alle comuni. 
Romolo stava ascoltando con dimesse pal- 
pebre ; come immerso in varj pensieri. Dunque, 
allora sclamò; tu deludesti il tuo popolo con 
vani divisamenti? Ecco venerando rC; il quale 
ingannò la plebe come vii ciurmadore con illu- 
sioni ! Io feci di me copia sempre il primo ne^ 
combattenti; io tutti superai nella sobrietà; 
nelle yigìlie. Re guerriero, pronto alla gloriosa 
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fine ogni aurora: padre col mio popolo^ terrì- 
bile in campo, ecco le mie discipline. Con que* 
»te fondai città maravigliosa doVera deserta 
solitudine; ivi adunai tremendo esercito, innanzi 
cui fuggirono le bellicose nazioni daJle quali 
era circondato. Or tu che facesti? Io, rispose 
Muma, chiamai Giove a regnar meco, e mini- 
stro del cielo promisi eterno imperio a^ Romani. 
E voi, ombre postere, narrate a costui le vo- 
stre grandezze, perocché son certo che con tal 
discipUna crebbe T imperio vostro, e dura per 
quella. Cosi dicendo, si ricoperse il venerando 
sembiante col velo sacerdotale. Sedè poscia in 
disparte su marmoreo tronco di colonna, avanzo 
del tempo distruggitore, con degna tranquillità. 
Romolo a lui volse gli occhi, e già parea al- 
quanto aver maraviglia de^ detti suoi; e quindi 
spinto da brama curiosa, interrogava le circo^ 
stanti ombre degli instituti di quello, e de^ 
effetti loro successivamente. Marco Tullio fra 
tutti avvicinandosi al magnanimo Quirino, nar- 
rava con la sua illustre facondia i sapienti con- 
sigli di Numa , e le utilità loro comprovate per 
guidare le opinioni del volgo, e dirigere Firn- 
peto suo alla giustizia ed alla virtù; per modo 
che quegli, siccome anima illustre e veilbmente 
reale, sospirando conchiuse: Or veggo ch'io 
lasciai gran parte di gloria al mio successore, 
perocché leale e forte ne^miei pensieri, regnai 
senza utiU frodi, e però fui spento. Disse Tul- 
lio: Placati, o Quirino, perche tanta parte hai 
nella grandezza a cui giunse questo unperio, 
che ninno potè mai di' poi oscurare la gloria 
tua. Che se il benigno Numa per via indetta 
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confermò le civili instituzioni, egli non fu emulo 
della tua gloria^ ma coadiutore. Perocché le vi- 
cissitudini de^ governi in ogni tempo fecero ma- 
nifesto^ ninna miglior concordia serbarli di 
quella per cui in modo convenevole a ciascun 
tempo e popolo si congiungono quasi armo- 
nicamente r imperio civile ed i riti venerandi. 
Alzò Numa la fronte a questa sentenza^ e dis^e: 
Oh saggia e feUce città dove sia tale accordo, 
perchè avrà i!ibbidienti i suoi cittadini non solo, 
ma persuasi^ ma bramosi di morire per lèi. 
Non i corpi soli^ che pur cedono alla forza, 
saranno pronti ^ ma quelli che alla forza non 
cedono ; anche i liberi pensieri. Clii domina 
gF intelletti conduce gli uomini ad incredibili 
imprese. Poiché disse, sparve come lampo, e 
le congregate larve meste susurravano quasi 
gemendo che fosse immerso il venerando re 
neDa caUgine sempitèrna. Romolo fiso allora 
gU occhi alla sua lancia formidabili come lei, 
e robustamente col piede nel mezzo la spezzò. 
Poscia gettando a terra con dispettoso cruccio 
i due tronchi , in voce compressa mormorò : 
Vanne, ministra (T imperio affannoso: il lituo fu 
più di te potente e felice. Per qual fato io ri- 
surgo, e veggo la mia città ora trionfante con 
disdphne contrarie alle mie? e tu che forte- 
mente sostieni i nostri aspietti, se mai narri a 
questi abitatori, forse non creduta maraviglia, 
cioè che meco ragionasti, di' loro die altret- 
tanta io ne provai da te ascoltando il presente 
imperio, che vidi Roma, non la conobbi, e di- 
scendo. Sparve, e il monte muggì con rombo 
dì terremoto. Si aperse U terra sotto lo Spettro 
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sdegnoso ; e in quella sospirando piombò co- 
prendosi il volto con la visiera. Le ombre rac- 
colsero i tronchi dell^asta fondatrice del glo- 
rioso imperio 9 e Fune alT altre in silenzio se 
li mostravano. 
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Lamenti delle ombre sulle mine; 
quindi il gastigo di Nerone. 

Ma poiché fu alquanto sedato quel tumulto, 
ecco una larva ^ la quale io non conobbi , che 
guardava tacita quel monte ^ e quindi volgea in- 
tomo gli occhi, contemplando le circostanti re- 
gioni. Alcuna volta chinandosi raccoglieva framr 
menti di marmi antichi e di mine di sculture^ 
talvolta svelleva con ira gli sterpi nati fra quel- 
le, e poscia a me volgendosi esclamò: Glie ol- 
traggio è questo al Palatino, dove nacque il no- 
sto imperio, mirabile principio di più mirabile 
grandezza? Era pur sacra onesta terra per la 
spelonca lupercale, dote si ricoverarono mara- 
vigliosamiente i due re gemeUil qui surgea la 
pianta ruminale, venerevole e pietosa ricordane 
za! eravi pur colà il tempio maestoso di Apol- 
lo, e la casa di Scauro, é de^ liberi Gracchi, e 
del facondo M. Tullio! Ohimè, chi ravvisa ora 
le vestigia appena de^ marmorei atrj e de^ mo- 
numenti augusti fra i pingui erbaggi e le zolle 
immonde! Faceano eco a que' lamenti le tur- 
be, e tale spettro guardando una urna vota, sog- 
giunse: Qui giaceano le nosti^ ossa, ora il vento 
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ne sparge la polvere divenuta ludibrio suo. Al* 
tri dicea sospiroso: Ecco tugur) degli agricol- 
tori^ composti di frante inscrizioni e di scul- 
ture sepolcrali! La marra spietata svolge questo 
colle pieno delle nostre ossa, onde fra loro na- 
scono le delizie de' vostri conviti! Rompe Fi- 
diota cultore le incise parole, con le quali il 
dolente marito narra a posteri il nome e la 
castità di sua amatissima donna! Ahi spoglie 
lungo tempo esenti dalle ingiurie del fato, or 
qui tutte le sofferiteJ In altra parte sonava que« 
sta voce dolente : Vedi quelle acque, le quali 
scorreano in quei spaziosi condotti, e qumdi 
erano lavacro della palestra e fc»iti liete nelle 
terme, ora deviate serpono in umili rusceUi! 
La superba cima de' cipressi ondeggia al vento 
sulle deserte ruine, e le radici loro penetrano 
in quelle, dove non giunge da' secoli il raggio 
del sole. Giacciono le marmoree colonne del- 
l'Asia, sono disperse le basi come vile ingom- 
bro dei campo, e queste che reggono alle in- 
giurie vostre, alte ruine della reggia, rimangono 
insegna di barbara desolazione. Allora proruppe 
una larva fra tutte altera, guardandomi: Percnè 
non distruggete ogni orma di loro, onde alme- 
no, spento ogni antico splendore, qui rimanga 
deserto squaUido,.nel silenzio del quale risoni' 
l'ululo soltanto de' lupi? 

Io tacea per la pietà di cosi acerbo lamen- 
to , le gravi cagioni del quale stavano presenti 
agli occhi miei. Cessarono poi quasi per istan- 
chezza le angosciose querele, ed allora Tullio 
rivolgendosi all'oriente disse: Ecco l'Albano 
•olle che declina verso il mare^ e il Tiburtiuo^ 
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delizia del nostro Fiacco^ e il mio Tusculo ame^ 
no. Salvete^ o gioconde solitudini, dove trovammo 
pure alcuna calma di grati studi nelle civili pro- 
celle ! Poscia rivolto al meriggio, guardava ta- 
cendo giù per la pendice del Palatino verso la 
sottoposta valle come se vedesse qualche strana 
maraviglia. Per la qual cosa io lo interrogai qual 
fosse la cagione del suo silenzio, ed egli rispo- 
se: Non era qui il Grco Massimo? Era, diss io^ 
ed ora a stento distingue il luogo dove'ftì al- 
cuno versato ne^ faticosi studj deg^ antichi mo- 
numenti. Avvegnaché sappiamo, per le tradizioni 
e per le monete vostre, la forma, i templi, gU 
obelischi, le mete, il modo, la magnificenza di 
questi giuochi, onde con tali scorte andiamo in 
traccia delle scarse reUquie del Circo spazioso. 
Sdamò Tullio dolente: Gtie mesto silenzio dove 
il cielo risonava le voci festevoli di trecento 
mila spettatori! Ed io pure fatto partecipe del 
cordolo di si grand^ anima, soggiunsi: Un ca- 
priccioso destino persegue gli avanzi di vostra 
grandezza, e U cangia in istrane trasformazio- 
ni. Ben sappiamo, quantunque tardi posteri, che 
in questa pendice, la quale decHna alla valle dd 
Circo, era il tugurio pastorale di Romolo, com- 

Eosto di giunchi e di paglia, lungamente aer- 
ato in memoria della Semplicità de^ suoi co- 
stumi. Vi surgea presso un arbusto, che per 
antica fama si venerava da molte generazioni 
come la sua asta rinverdita. Le quali ricordanze 
della modestia e del valore di tanto re furono 
poi arse con dispregia da viU tiranni che qui 
innalzarono reggia pari all' orgoglio loro. Si fece 
avanti a queste mie parole Tombra di Ottaviano, 
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e disse: Io son quegli il quale ritroYai Roma 
composta di creta ^ e la lasciai di marmi. Che 
narri di Caistosa iiramiide? Mancava forse al po- 
polo mi soggiorno sufficiente^ perchè ornai oue- 
sta sede del nostro imperio con eccelsi edinzj ? 
Dovea il dominatore di amplissimo regno aibi- 
tare la Romulea capanna? Ma chi alzò questa 
reggia? il mio popolo: e però non lagnarti che 
un monarca renda i tributi aUa sorgente loro. 
Se lagnare ti vuoi, lagnati degli avari, e loda 
i generosi : imperocché questi rendono per cle- 
menza ciò che si riscuote per necessità, e quelli 
tolgono sempre, e restituiscono non mai. Io ta- 
cca per riverenza delT illustre imperadorej ma 
pur meco stesso considerava, come in regio spi- 
rito dura mirabile alterezza, baichè spoghato 
' delle membra , e frenai sulle labbra le risposte 
convenienti. Marco Tullio, il quale siccome sa- 
gacissima sostanza intellettuale penetrava i miei 
pensieri, disse: Ben fai di tacere, perocché im- 
moderate ed invincibili da ragione sono le brame 
ardenti e le insaziabih superbie di chi le brame 
e le superbie cosi lungamente soddisfece. Allora 
Marco Bruto proruppe sdegnoso : Dunque non 
giovò a moderarle in costui F esempio di suo 
zio da me prostrato? Ma con tiranno già spento 
è viltà il contendere: tacque, rivolse gli omeri, 
e si allontanò. 

Intanto si avviarono gli spettri verso la pen- 
dice orientale del colle dove egli declina alla 
valle del Cebo, e penetravano in ogni profon- 
dità desiderose di nconoscere le reliquie di tante 
mob. Quand'ecco surse un gemito, e volgen- 
domi a qudOb parte donde veniva^ io vidi una 



^36 WOTTE QUARTA 

immagine torva e mesta, la quale con ribalde 
querele turbaya le circostanti, e dicea: Dunque 
nmane reliquia niuna, non che dell'aurea mia 
reggia, tampoco dell'eccelso mio simulacro? 
Ecco ivi surgea maestoso il colosso della mia 
immagine, ora né pure io discemo qualche pie- 
tra della sua 1 base. Mentre egli cosi ragionava , 
io guardai attentamente le di lui sembianze ,^ e 
senza interrogare ombra alcuna, da me stesso 
conobbi essere quella del matricida Nerone. Per 
la qual cosa rammentando io la sua atrocità^ 
mainerebbe l'arroganza con la quale si doleva 
de' meritati insulti della fortuna. A lui pertanto 
rivolgendomi dissi: A che ti lagni, carnefice de' 
Romani, se è dissipato in polvere il monumento 
della tua stoltezza orgogliosa, e non della be- 
nevolenza di costoro? Ben è maraviglia ch'edi 
surgesse in questa terra, un tempo asilo di li- 
bertà, e non fosse infranto subitamente da pub- 
blica ira. O pure se dovea rimanere la imma- 
gine del tuo odioso aspetto, per niun' altra 
cagione era giusto se non perche fosse bersah 
g^o etemo di abbomiuazione. Ma il fato per 
deludere il tuo insano desiderio di gloria fece 
servire quel medesimo tuo colosso al simulacro 
di altri tiranni posteriori. L'uno de' quali in- 
cominciò a troncargli il capo , e vi pose m vece 
la immagine sua. Un altro poi la propria vi col- 
locò in luogo di quella. Continuarono quindi i 
successori a mozzarsi fra loro la testa su quei 
monumento divenuto bersaglio di stolta emula- 
zione. A quelle parole a me lo spettro volgea 
torve le pupille ancora non private, quantunque 
sostanza incorporea; della sua indole malvagia. 



COLLOQUIO QUABTO 387 

Ma io anzi infiammato da qUe' minacciosi oc^ 
chi a più nobile impeto di libertà, onde abneno 
udisse, dopo lunghi silenzj di morte, alcuna 
degna riprensione, intrepido so|[giunsi. Or non 
giova lagnarti che il tempo abbia distrutte le 
insegne tue di marmi, perocché assai maggio* 
re, e più d'ogni reggia e colosso grande e du- 
revole rimane la memoria de' tuoi delitti. Uc-« 
ciditore della madre, della consorte, del firatello^ 
del maestro, come dubiti non avere perpetua 
ignominia? Fremea a questi rimproveri lo spet- 
tro , e intanto gii si radunavano intomo onibre 
innumerevoli, ciasauia mormorando contro lui 
amarìssime parole. Alcuna a lui mostrava le fe- 
rite, con le quali era estinta per sua crudeltà: 
altre spruzzavano su Iqì il sangue, traèndolo da 

rélle, e in tante querele parca pur sofferire 
misero ( perocché miseri sono i scellerati ) 
atroce mestizia infernale. Ma vidi una larva mu- 
liebre uscire della moltitudine ed avventarsi a. 
lui. Avea squallido e sdegnoso volto, i crini 
scomposti, ma pure F aspetto maestoso. 'Av- 
volta in lugubre manto, quasi reliquia di sua 
pompa funerea, stringea con la destra, raccolto 
come di verghe, un fascio di serpi tortuosi, e 
nella manca una face, la quale con luce di san- 
gue percuotendo gli oggetti, di sangue tutti li 
tingea. Quindi giunta presso al vile tiranno, che 
tremava alla presenza di lei, gettò in petto a 
lui con impeto i serpi, i quali subitamente vi 
penetrarono come gh ingordi lombrici entrano 
nella terra dal vomere solcata. Gemè il tiraimo 
con angoscia profonda 3 la donna compiacendosi 
di queua amaramente sorrìse. Quindi spinse la 
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face nel di lui petto rinnoyando la sua vendet- 
ta. Ardeva il cuor di Nerone ^ e insieme gli an^ 
gui sibilavano dentro la vampeggiaute ferita. Egli 
intanto urlava con pianto spaventevole^ e poi 
si rivolse in fuga smanioso; ma presso gli an- 
dava la persecutrìce larva percuotendo gli omeri 
suoi col vipereo flagello. Si ricoverò per fine 
dentro le vaste ruine del prossimo Anfiteatro 
Flavio, ed in quelle si dileguarono ambedue. 
Or diss'io a taluno che mi era accanto, chi è 
quella, e qual fiera vendetta? Rispose: EUa è 
la madre da lui spenta. Ninna pena è eguale al 
misfatto, e però non ti dolga di Im. Cosi diceva 
egli veggenaomi conunosso da tanto supplizio. 
Imperocché a quello spettacolo io dimenticava 
ornai i delitti del tristo monarca, commiserando 
cosi lunga vendetta. Ma quegli consapevole del 
mio pensiero, conchiuse : Non è degna la tua 
pietà. Poi tacque, e mi volse gli omeri, quasi 
sdegnando la mia inferma natura. 
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Jl Colosseo , al Foro ed al Carcere Mamertìno. 

Mormoravano le turbe come il mare, com^ 
mosse da sdegno e da orrore contro il matrì-» 
cida, e segu^ido le fuggitive orme sue trascor- 
reano verso le ampie ruine dell'Anfiteatro, e 
in quello si congregarono in folla. La notte 
avea già trapassata la metà del suo tacito cam« 
mino. Lo splendore della eccelsa luna irradiando 
queli' edifizio , sembrava farlo più spazioso, ed 
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erano più manifeste le forme sue. Imperocché 
le cavità degli archi e delle spelonche ruinose 
rimaneano ingombrate da tenebre profonde^ ed 
all^ opposto le esteme parti della mole, percosse 
dal raggio del pianeta ; splendevano allato di 
quelle oscurità con effetto maraviglioso. Uaura 
notturna scuoteva lievemente i virgulti e le edere 
sulle mura diroccate^ e fra gli archi appariva 
óuasi splendido zaffiro il grato azzurro del cielo. 
Come stuolo innmnerabile di silvestri colombe 
declina il volo e si posa nelle campestri abi-r 
tazioni^ cosi gU spettri si sparsero immante- 
uente per quella mole, alcune scendendo nelle 

Frofondità, altre salendo per gh arcuati piani 
un r altro sovrapposti fino all^ eccelso. Io stetti 
in mezzo dell^ arena, per contemplare cosi ma-* 
ravigUoso spettacolo ] rimanea con me TuUio } 
non lungi r inalterabile Pomponio, il severo ftnito, 
il lieto Orazio, e la consueta schiera delle ami* 
che larve, senza atterrirmi, erano intomo a me 
con benevolo contegno. Incominciò quindi un 
gemito composto di varie voci dolenti, che 
fosse in tanta parte distratta quella mole , onde 
non si vedesse oraia in lei della magnificenza 
antica, e niim segno de' sp^ttacoU maravigUosi 
in quella arena lungamente celebrati. Si aduna- 
vano poscia intomo a me le ombre volgari, 
altre gemendo, altre sdegnose, ed a me rimpro- 
veravano la barbara desolazione di cosi splen- 
dido edifizicv) rimaso trista mina divorata dal 
tempo. ^ 

Io soffersi alquanto la molestia di quelle ri- 
prensioni, ma poi stimolato da alcuni modi 
orgogliosi della plebe a difendere la noatra età 3 
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proruppi in questa sentenza : Ecco mii*abil nnAe 
eretta per volontà di despota^ dalle braccia di ^ 
squallidi servi ^ a che? queste sonò le carceri 
donde uscirono sitibonde di sangue e lunga- 
mente digiune le atroci fiere con molto oro 
acquistate dagli affrìcant cacciatori. Su questa 
infame arena ^ per stragi, per gemiti, per morti 
esecrabile e funesta, era costretto l'uomo, per 
trastullo d^ altri uomini, offerire sé medesimo 
agli artigli del leone. Scorrea anelante per vo- 
;stro diletto la tigre ingorda questo suolo, strin- 
gendo fra le fauci rabbiose le mnane membra ' 
palpitanti, lieta quanto voi del suo terribile 
pasto. Ogni atomo di questa arena è macchiato 
da miserabih strazj , non mai convenevoU a 
popolo urbano , ma a selvaggio sprezzatore 
d' ogiii umano costume. Qui spiravano cadendo 
i gladiatori, e voi, dotti in cosi trista disci- 
plina quanto severi, distinguendo i varj modi 
deUa agonia, di quella gustando ignominioso di- 
letto che fosse in leggiadro atteggiamento, le 
altre con infami grida schernivate. Or quasi non 
fosse bastevole il pericolo della pugna gladia- 
toria a soddisfare i crudeh ozj del volgo , fu 
quella, siccome lieta festa, ornata di strane in- 
venzioni. E però con varie forme di brandi e 
scudi e pugnali, era vario l'aspetto del com- 
battimento, e vari i casi di quello. Quindi ap- 
pariva clii tenendo una rete ed un pugnale^ 
dovea col getto dell' una destramente cogliere 
altrui , e coli' altro svenarlo : e talvolta vi re- 
cava più diletto veder combatter gladiatori ben- 
dati alla misera ventura di non prevedute morti 
e strane ferite} e talora per infame capriccio 
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vi piacque pur qui mirare in cimento uomini 
di fanciullesca statura. Generosa atrocità in vero^ 
spettatori in vile ozio di miserabili eventi^ se* 
dere ornati di vesti leggiadre^ sazi di splen- 
didi conviti^ ebbri di falerno! Ór cm sia pia* 
cida solitudine questa arena ^ e quest'ampia 
mina cangiata in oggetto innocente di studi 
eruditi a' culti peregrini, i quali approdano di 
continuo a questi colli, clii e fra voi che debba 
sanamente biasimare? Si fece innanzi una larva 
la quale avea F aspetto marziale; sdegnata sco- 
tea le armi, e Faere ne risonava. Quindi ella- 
proruppe: Clii sei tu, delle nostre costumanze 
censore audace? Al certo nutrito da gente vile 
che teme la morte. Ed io risposi: Vile cosa è 
temere la morte, vilissima il dilettarsi della al* 
trui. Rispose quegli: Non si possono produrre 
mirabili effetti senza modi straordinarj. Or come 
è infermità nelF uomo ingenita il timore della 
propria distruzione, il quale perturba le ma* 
gnanime imprese , cosi a sgombrarne dal petto 
loro il tristo pensiero , stimarono i nostri con* 
veniente preparare in tempo di pace un ma- 
raviglioso disprezzo della vita , per cui ne' ci- 
menti cadevano senza gemere i guerrieri. Fu 
questo spettacolo senza pietà, e tutto spirante 
un tragico terrore ; ma quotidiana disciplina di 
morte, nello sprezzo della quale consiste il vi* 
vere alteramente liberi e temuti. Disse, e sparve 
quasi ritrosa di contendere con me. Io quindi 
rivolto a Tullio interrogai: Chi è quest'anima 
feroce ? ed egli rispose : Un gladiatore a' no- 
stri tempi celebrato, e nelF uccidere peritissimo. 
Ond' io diceva: Non ha spogliata con le membra 
Verri, roL II i6 
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l'atrocità dell'intelletto? Conchiuse Tullio : Non 
perturbati 9 umano postero ^ fi'a noi non trovi 
altri difensori di cosi trista arte se non gF in- 
fami stessi che la professarono vivendo. Vedi 
che taciti consentiamo alle tue libere riprensioni. 
Mentre cosi ragionavamo ^ trapassai con la 
turba sotto l'Arco di Tito^ sboccando nella 
pianura che divide ilCampidogUo dal Palatino^ 
e si stende verso il Quirinale. Era quello spa* 
zio ricoperto ,di buoi e di giovenchi, i quali 
giacevano presso le illustri mine di antichi mo- 
numenti ruminando sonnacchiosi. I loro mug* 
giti soltanto alcuna volta rompevano il silenzio 
notturno. Le ombre avvicinandosi a quel cele- 
brato luogo, dove si congregavano in comizio, 
pareano più che mai sdegnose e frementi. Tul- 
lio, che mi stava accanto, sembrava pur e^ 
maravigliosamente commosso, ond'io lo inter- 
rogai: Che oggetto qui tanto ora ti spiace? 
Quegh non più con benigno volto, ma fiiori 
dì sua consuetudine tristo e irato, guardava 
bieco d'ogni intomo senza parole. E poiché 
stette alquanto silenzioso uA tumulto de' suoi 
pensieri, m'interrogò: Perchè cangiato in man- 
dre il Comizio ed il Foro? Or fosse come nel- 
l' antico asilo questa valle impaludata e selvosa 
di^ nuovo, sarebbe questo evento ordinario di 
fortuna. Ma per qual barbaro ludibrio degli il- 
lustri maggiori, voi, posteri insensati, dove era 
la più augusta adunanza di un popolo mae- 
stoso ] dove con liberi suffragi decretava la 
sorte di amplissime dominazioni e di potenti 
re ] in questo aere in cui risonava la vittoriosa 
eloquenza de' nostri oratori ; in questo luogo 
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splendido per simulacri di eroi^ per templi^ 
per atrj^ in ogni parte mirabile e venerando, 
ora adunate con rozzo scherno gli armenti? 
Eccovi non è vinto dal tempo né questo sacro 
Palatino né il trionfale Campidoglio : rimangono 
pure quasi insegna di strage alcune colonne 
marmoree 5 ecco mine di templi spaziosi! ,E 
come la maestà di tali oggetti non vi frena dal 
profanarli? Mentr^egli cosi diceva ^ muggivano 
1 buoi^ desti al raggio della luna, e Tullio 
volgendosi a' suoi diceva: Ahi trista mutazione 
di fortima! Non la tua voce, preclaro Orten- 
sio^ non la tua^ libero Bruto, non la mia , che 
pur qui udiste, o Romani, forse non senza com- 
mozione, ora qui suona, ma il muggito per- 
cuote questi profanati avanzi dell^ antica magni* 
ficenza. Sono le vostre centurie cangiate in 
mandra. Erano pur là, ben lo rammento, iRo« 
stri, ora vi scorgo rozza abitazione, piena di 
aride erbe, pascolo di giumenti. Io non ebbi 
difesa convenevole a così venerande querele. 
Allora vidi Orazio chq. andava cercando vana- 
mente il luogo della Sacra Via, a lui gratissima 
per gli suoi diporti contemplativi, e dolevasi 
non ritrovarne vestigio. Vedea stranamente can- 
giato P aspetto di quella terra, colmata la valle, 
declinati i colli sotto il peso del tempo. Cesare 
intanto saliva il Campidoglio, e presso lui si 
volgevano le turbe, ond'io pur con Tullio ci av- 
vianmio al Clivo celebrato per gli trionfi. Ma vidi , 
alquanto le turbe rattenersi alla estrema falda di 
quello innanzi salirlo, perocché si adunavano 
all'Arco di Settimio Severo, ansiose di con- 
templarlo. Mirandone le sculture e le inscrizioni/ 
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susurravano festive: Ecco trionfale monumento 
di un prode il quale propagò con le vittorie 
il nostro imperio! 

Cesare però continuava ad ascendere con 
grave lentezza il Campidoglio^ quasi Dittatore 
temuto e vittorioso. Era U contegno suo cosi 
maestoso e fiero j come rammentasse la cele- 
brità del suo trionfo. Quando poi uscimmo deU 
r Arco 2 e le ombre empievano salendo il Clivo 
Capitolino, Tullio m"* interrogò : Bimane vesti- 
gio qui del vasto carcere Mamertino? Bimane ^ 
dissalo, cangiato in sotterraneo tempio ; e però 
in vece di gemiti di morte or vi suonano voci 
chete e pietose. E quegli soggiunse : Avventu- 
rosa è tale vicenda. Intanto usciva fuora di 
quelle antiche profondità un^ombra lentamente. 
Avea il manto purpureo, ma discinta, squallida^ 
feroce negli occhi, oscura nel colore del volto^ 
siccome adusto all'aere fervente. Nondimeno dia 
mostrava negh scardi sagace intelletto, e ne- 
gh atti certo magnanimo portamento. Tullio 
fattosele incontro disse; Chi sei, trista larva, 
che ora surgi dal carcere, straniera alF aspetto, 
e perturbata da misera ansietà? rispose que- 
gli: Or chi non mi riconosce fra voi? Io son 
quegli che mostrai all'ingannato mondo il falso 
splendore della vostra virtù, perocché, re fra- 
ticida, corruppi con Toro e consoh e senato, 
anzi la intiera Bepubblica, e la esposi quasi lu^ 
dibrio alle genti. |ò spensi i magnanimi sdegni 
de' padri consc';":!! con doni, io comperai dal 
senato, quasi emporio di corruttela, la impunità 
é il trionfo delle mie atroci usurpazioni. Taci , 
interruppe Tullio 3 non è mestieri che più ti 
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studii a farti manifesto: niuno^ faorchè ì! per- 
fido Giugurta , può del popolo romano così 
ignominiosamente favellare. Ma se rammenti la 
impunità, perchè dimenticasti la pena? Or come 
ardisci vantarti, re simulatore, di aver guasta la 
Repubblica e fatta vile con le tue gemme, se alla 
fine salisti, seguendo il carro di Mario trionfa-* 
tore, questa via con fronte pallida e china qual 
reo? In questo medesimo carcere forse non fo- 
sti viUpeso e schernito con licenza miUtare, e 
non vi spirasti poi d"^ inedia nùseramente? Che 
ragioni, superbo Romano 7 -diceva il Numida 
feroce: cìjlio fossi vinto, fu caso; che seguissi 
Forgoghosa e crudele pompa, fu vostro barbaro 
costume; ch4o m questo carcere morissi d' ine- 
dia ed oltraggiato da stolti guerrieri, fu igno- 
miniosa connivenza vostra e feroce insulto a re. 
Ma chMo inducessi voi, senato sype]j>0 di un 
popolo spregiatore d'ogni gente, con doni da 
me reso merìtrice avara, a serbarmi nel male 
acquistato regno , onde i vostri consoli ritor- 
narono Fun presso F altro dall' affiicana spiag- 
gia carichi di tesori e d'infamia, questo invi- 
zio vostro e mia sagacità. Volse quindi gU 
omterì, e scese nuovamente per la stessa via 
donde venne. Tullio disse, esarca dolersi: Oh 
Roma, quanta ignominia per tal re! Di poi 
m'interrogò: Qual nome rimane di costui presso 
voi, e quale giudizio di quelle vicissitudini? Ed 
io risposi, cli'ei fu tristo, ma il senato più 
tristo di lui. Sospirava TuUio, siccome ancora 
benigno qual visse alla sua patria maravigliosa- 
mente, ed in silenzio si sdegnava di quelli casi 
abbominevoli» Per la qual cosa io mecQ stesso 
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considerava quiEint^ erano senza scusa le romane 
corruttele della Giugurtina guerra, perocché la 
divina facondia di tanto oratore languiva in 
ascoltarle. ' U apparizione intanto dello spettro 
di Giugurta avea. convocate le ombre al car<* 
cere Mamertino, e molte fremeano per le sue 
audaci parole, ricordevoli della infamia del suo 
tristo regno, e delle vergognose corruttele de' 
tesori SUOL Ma poiché discese nelle tenebre 
cruccioso e torvo, si rivolsero nuovamente al- 
P intrapreso cammino. 
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Al Campidano, 

ANOAVAiro per tanto le ombre tacite e lente, 
siccome avviene quando é molto il desiderio, 
grande' lo stupore, e sospeso T intelletto in an- 
siosi pensieri. E quando turono giunte alla som- 
mità del colle , vidi che esse guardavano d^ in- 
tomo con maraviglia, mostrando nelle sembianze 
alcuna contentezza. Io però stava cheto aspet- 
tando qualche ricliiesta loro. Ma elle tacite nel- 
Taere tranquillo, vagavano per gli atrj, e pe- 
netravano i ferrei cancèlli e le soHde porte^ 
siccome niuna via é cliiusa ad incorporea so- 
stanza. Cesare allora mi si fece innanzi, e con 
amaro sogghigno disse : Qual misero tempio di 
fango ergeste voi più miseri sulle mine dello 
splendido marmoreo nostro delubro trionfale? 
Ed io, punto dagU ironici detti, risposi: Qui 
$i adora non già nume di guerra, ma Dio di 
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pace^ e però il tempio non è ornato di spo« 
glie tinte di sangue, né ricco di tesori depre- 
dati a tiranni oppressi da vittoria tiranna. Oli 
tu, sclamò il Dittatore , che alteramente ragio- 
ni, spirito audace in fragili membra, su que- 
sto colle dove trionfammo, non sei ricordevole 
delle nostre magnanime imprese, onde con noi 
garrisci senza misura? Intanto si congregavano 
ad ascoltare V eccelsa contesa di me mortale e 
straniero postero, con la tremenda larva di Giu- 
tio, altre maggiori ombre, ondMù dissi a Tul- 
lio, che già si compiaceva della mìa ingenua 
favella: Chi son queUe? ed esli rispose: Sono 
i preclari trionfatori. Vedi Emuio il quale trasse 
il perfido Macedone cattivo su questa pendice, 
e in lui spense il regno superbo. Vedi il Ma- 
gno Pompeo, il cui nome solo basta alla sua 
fama immortale. Quegli alto e vasto negli omeri 
ancora in sago succinto, e prónto a combat- 
tere per antica usanza, è il terrore de' feroci 
Galli, Camillo esule illustre, e magnanimo cit- 
tadino. Non mai avaro del sangue suo al po- 
polo ingrato, in questo colle quattro volte trion- 
fò. Quegli grave e modesto, a cui ancora si 
scorge mia verruca sul labbro taciturno, è il 
Massimo Fabio, che vinse col tempo. E que- 
^ è Marcello denominato la Spada de' Roma- 
ni , il quale combattè con nemico non mai per 
P addietro cognito a noi, la scienza meccamca 
di Archimede in Siracusa. Ma pure fu vinta an« 
ch'essa dalle armi, né ad altro servirono le ma- 
ravigliose invenzioni di quello, se non a far 
piò chiaro il valóre di costuL Mentr'egli cosà 
diceva, sorrise Marcello; e scosse il capo, i^ul 
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quale ancora crollavano non inariditi ^ allori 
trionfali. Apparivano presso lui due venerabili 
aspetti con severità maestosa Puno accanto al- 
r altro ^ siccome fossero persone congiunte di 
sangue e di benevolenza. Tullio proseguendo 
aggiungea : Quegli che mostra il volto alquanto 
rosso^ e fisa qui verso te gli occhi azzurri^ è 
^Gatoue^ iticorrotto Censore^ implacabile contro 
i malvagi, nemico di stralìiieri costumi Quegli 
che gli sta al fianco è il suo pronipote^ erede 
di tutte le sue virtù e di ninno de suoi spia- 
cevoli rigori. Con la sua morte rese orfana la 
patria, Utica illustre, e lieti i tiranni. Ad en- 
trambi non apparve mai sulle labbra il riso; 
entrambi eloquenti con forte e breve semplicità 
di parole, non gU vinse il piacere , non gH atterrì 
il dolore, solo temettero F infamia, e disprez- 
zarono la morte. Ecco vien presso loro Fiami- 
nip, il quale, difesa la Grecia da^ tiranni, le 
rese la sua libertà 3 dono magnanimo, e più di 
ogni conquista glorioso. Vedi Mario, che nuo- 
vamente si mostra, e fireme girando le sde- 
gnose pupille. Ahi prode, perchè non fosti be- 
nigno giammai! Quegh fiso verso Tullio i profondi 
occhi, e tacque siccome rupe silenziosa e de- 
serta. Eccoti Siila, prosegui Tullio, più remo- 
to, che pur gronda il* sangue nostro* e il ter- 
ribile emulo terribile riguarda. Quegli che ora 
sMnnoltra verso noi con lento passo in conte- 
gno grave e molle, è il mirabile Lucullo, il quale 
debellò i due più potenti re dell^Asia, e fii vinto 
da' vizj loro. Lo segue Ma^co Antonio al pari 
di lui formidabile nelFarmi, e guasto da loUs- 
simi ozj, entrambi sprezzatorì della \ìta in 
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campo^ e ricercatori delle più squisite delizie 
in pace; frugali e dissoluti, feróci e lieti , molli 
e tremendi con maravigliosa mistura^ di oppo- 
fiiti costumi. 

Disse allora Ottaviano dicendosi innanzi nd 
mezzo della vetta del Campidoglio: Oh fonte 
di gloria , . dove ne attingemmo pur noi non 
scarsamente! Dov'è la maestà del luogo e 
r ampiezza de' marmorei delubri, la magnifi- 
cenza degli atrj; lo splendore de' monumenti? 
Ecco trasformati i portici illustri in presepe di 
corsieri 3 ed ecco un avanzo di mole costrutta 
con pietra tiburtina, ora carcere tristo di mal- 
fatton! Aggiunse Lucullo: Vedi i Sette Colli 
oppressi da secoli cederono avvallati: appajono 
or cumuli in paragone di quando si ergevano 
superbi! Ecco depressa Falta Rocca Tarpeja: 
qm trionfò il tempo, e distrusse anco i mon- 
ti. Che sono questi atrj angusti e le sparute 
colonne, e queste vili abitazioni! Cosi Lucullo 
m' interrogò superbamente, ed io risposi: Que- 
sti non alteri 'ma convenevoli monumenti che 
qui surgono, sono effetti di pace, puri di san« 
gue, fondati e serìbati senza delitti e senza estera 
min). Per la qual cosa noi siamo contenti di 
questi, siccome eleganti, gentili ed iimocenti 
segni de' nostri culti e pacifici costumi Degna- 
mente ragioni , proruppe Tullio , perocché la 
giustizia è sempiterna ed una, né le fortunate 
malvagità debbono celebrarsi da pura fama gianv* 
mai. Or certo se in alcuna parte il libero di'^ 
scorso, e splendido pei* magnanime riprensioni 
fii lodevole, e conceduto, qui esser lo dee fra 
noi spiriti sciolti dalle membra, nemici della 
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tirannide in vita^ e in morte disingannati dagli 
errori terreni. E però segui con onesta baldanza 
il generoso ragionamento. Quindi io continuai : 
E che fu in vero la vostra orgogliosa pompa 
trionfale, se non un barbaro oltraggio m vinti 
monarcln? Ora il perdere le battaglie non è 
delitto, il combattere è virtù, la clemenza co^ 
vinti è consuetudine universale delle genti, gFin- 
sulti ed i supplizi de^ cattivi ora sono costu^ 
manze soltanto di nazioni sdivagge e feroci. Per 
la qual cosa io non so come non foste co^ re 
egualmente generosi, come verso qualunque gre* 
gario guerriero. Forse erano talvolta i re col- 
pevoli di atroci misfatti, e però vi gloriate dì 
avere strascinati al carro Perseo tristo calun* 
niatore del fratello, e Oiugurta esteiminatore 
perfido de' congiunti suoi? Ne' re vostri furono 
però maggiori infamie di quelle, le quaU con 
tanta superbia di virtù puniste negli stranieri. 
Romolo fraticida : Tullia che calpesta nel eoe* 
chio, forsemiata furia, il padre suo, onde sono 
tinte di sangue paterno le ruote e Pugne: Se* 
sto violatore feroce di casta donna, ecco illu- 
stri esempi di regie malvagità. (Costoro doveano 
con fronte dimessa trarsi nella pompa trionfale 
più giustamente che Genzio re della OHria, che 
il figliuolo di Cotys re della Tracia, che Bituìto 
re nelle Gallie, e che Teutoboto re de' Teuto- 
ni. Perchè vedeste qui con gioia scellerata con- 
dotta Zosima provetta regina d'Armenia presso 
il carro di Pompeo, e insieme la famigha del- 
l'infelice Tigrane, ed i sette figliuoli del gran 
Blitridate, ed Oltace re deDa Colcliide, ed Ari- 
stobulo re de' Giudei, e le principesse ddtta 
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Scizia f e prìncipi e magnati in tanta moltitu- 
dine in quel trionfo che ascesero al numero di 
trecento ventiquattro 7 Perchè fu lieta pompa 

ST voi mirare qui dolente Arsinoe sorala di 
eopatra^ ed i figliuoli di questa , la quale con 
volontaiìa morte si sottrasse a tal festa crude- 
le, ed il fanciullo reale Juba? Come era per te 
glorioso vanto, o Ottaviano, il condannare a 
morte, dopo il tuo trionfo, Adiatorìge tetrarca 
deDa Gallogrecia, la sua consorte, ed un loro 
fig^uolo? E tu, o Giulio Dittatore, che pur ave> 
sti anima grande e generosa, or non ti duoli 
che Yercingatorìge principe ddle Gailie, il quale 
difese i popoU suoi contro le tue usurpazioni, 
dopo la feroce pompa del tuo trionfo, fosse in 
carcere spento qual malfattore? Ahi splendide 
iniquità e tiranmdi fastose 1 Certo è mgiusta, 
anzi stolta la fama neUe sue sentenze, la quale 
esalta opere abbonTtnevoU, e le pone in romore 
d'applausi, mentre tanti inventori delle comò* 
dita deUa vita e delle scienze , ed infinite virtù 
lascia nel silenzio dimenticate! A queste con- 
siderazioni fi'emeano gU spettri de' trionfatori, 
e Cesare disse: Conviene, o garrulo postero, 
the sia piena di molle viltà la vostra vita, pe- 
rocché avete si codardo orrore della splendida 
pompa dell' armi. Che operate voi pertanto de* 

SQO di memoria, quando stimate imame il giù- 
erdone di nobili cimenti, quel maravigUoso rito 
che eccitava gli animi nostri a dffendere ed am* 
plìare.la patria dominazione? Che se questa è 
per voi opera scellerata, dove sono le vostre 
virtù, e quaU 7 Ed io risposi : Ecco le vostre 
imxnagini, che noi traemmo da questa terra, ed 
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ecco i T08trì numi 9 ed i simulacri di uomini 
illustri sculti da greco scalpello. Vedi le urne 
vostre e gli epitafi, ed ogni monum^ito da noi 
con sollecitudine serrato. E quantunque non 
tutto in voi sia lodevole, pure gran parte lo 
hy onde siamo ammiratori della grandezza vo- 
^stra^ benché mista di atrocità. Contemplando noi 

Eertanto queste reliquie della distruzione y prova 
i nostra mente alcuna tristezza temperata^ dal 
piacere 9 sendo iramagìnaiione deliziosa il ritor- 
nare al tempo vostro. Quindi osserviamo eoa 
maraviglia queste marmoree sembianze dì per- 
sone fra VOI celebrate o per lo brando, o per 
lo stile, o per varie fortune. Ciascuna reliquia 
di «ose vostre qui raduniamo con dispendio e 
cure, vendicatori, quanto concede il iato, de- 
gli oltraggi del tempo. Ma se voi depredaste la 
Grecia da lei qui trasportando più a pompa che 
per gusto le divine opere degli artefici suoi, 
noi le traemmo dal* grembo dme mine sepolte 
da^ terremoti, o dalla ignoranza vilipese. Eccovi 
il simulacro di Roma, e del sacro Tevere co* 
gemelli Reali, e la celebrata Lupa. Guarda, a 
Dittatore, la tua statua, e tu, Ottaviano, la tua 
col rostro a piedi onde noi stimifuno fosse scolta 
per la vittoria Azziaca, ultimo giorno della ro- 
mana libertà e primo della felice tiraimide tua. 
In queste ruine di smisurati colossi eretti a* ti- 
ramii successori tuoi, mira Porgono loro e la 
viltà de' Romani. -^ 

Cosi dicendo, salii le scale, e eli spettri se- 
guivano con silenzio pensieroso le mie orme, 
volgendosi dove io indicava. E però sentendo 
incredibile diletto di tanta mia dignità, continuai: 
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Eccotì^ o magnanìim; dipinte su queste pa- 
reti da noi le vostre memorie degnamente, sic- 
come appare, e meglio, che da voi ne^ tempi 
vostri, rerocchè il brando solo fu vostra arte, 
cioè il distruggere, e le pacìfiche arti cedeste 
a' vostri «ervi , sembrandovi vile la gloria di 
quelle. Gli spettri allora si volgevano alle dipiìite 
pareti delT ampio soggiorno, ed io tacqui, sic- 
come senza ministerio di parole avesse Farte 
sufficientemente espresse quelle famose imprese. 
Né fu vana la congettura, imperocché le om-- 
bre andavano lietamente susurrando, e rico- 
noscevano ansiosi Romolo e Remo, e Faustolo 
e Numa che sacrifica con le Vestali, e il ratto 
delle Sabina, e la. sanguinosa guerra co^ Vejenti, 
e la mirabile benevolenza patria de^ trigemini 
firatelh. Quindi nelle contigue stanze crenbe il 
fremito delle turbe incorporee veggendo es-^ 
presso chiaramente Muzio clie arde la fallace 
destra sull'ara, ed Orazio al ponte, e Bruto 
che alteramente mira i figUuou spenti dal lit- 
tore. Guarda, o Pittatore, diss'io, veggendolo 
in quella calca a me vicino, questo metallico 
simulacro di Lupa ! Marrano le storie che alia 
tua morte il fiiunine gli percotesse un piede : 
eccoti il segno. EgU guardava con maravigUa 
serbate le antiche memorie da noi tanto sol- 
lecitamente. Pareano in lui maggiori i pensieri 
delle parole, e però stava m silenzio con be- 
nigna ma grave sembianza. Seguivano intanto 
gli spettri ad ammirare nelle pareti Annibale 
che scende le Alpi, e le guerre Cartaginesi per 
terra e per mare, e pareano anelando ancora 
aspirare alla, gloria di quelle^ e serbare sdegnò 
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guerriero vers^ F emula distrutta. Ma poiché fu^ 
rono ivi soddisfatte alquanto le ansietà loro, 
eiascheduno spettro concorrendo a me d^ in- 
tomo mi stimolava con ricliieste frequenti. Alle 
quali io risposi quanto comporta in me Passi*- 
duo studio delle memorie* antiche. Quindi uscii 
di quello edifizio^ e meco trassi le turbe nell'op- 
posito^ dove serbansi mirabìU sculture. E pri- 
mieramente M. TuUio soffermossi alquanto leg- 
gendo la moderna latina inscrizione allMngresso, 
e disse: Grato invero e fausto è il titolo di 
quelli che reggono ora la patria nostra ! Poscia 
entrò, e mirando varie altre simiU a quella, 
dove splendono i Clognomi derivati da clemenza, 
da innocenza e da pietà, gli stimava conceduti 
da pubblica testimonianza di affetto, e più be- 
nigni che quelli di Affricano e di Numantino, 
acquistati con esiziali imprese. Quindi conti- 
nuai: Eccoid sculte le tombe vostre d'imma- 
gini e parole da noi interpretate con faticosi 
studj degli anticlii volumi. Già consumò il tempo 
insaziabile le vostre membra^ ma vive lo spi- 
rito etemo, e la vostra fama al pari di lui. 
Fragile e transitoria cosa, disse Tullio, è que- 
sta spoglia che ti circonda, e brevissimo tempo 
si muove, del quale il sonno, le infermità, il 
tedio e le perturbazioni ne occupano lo spa- 
zio maggiore. E però da voi, che siete servi 
in tal carcere, può questa chiamarsi vita; ma 
per noi sembra morte. Quindi non confortarci 
siccome afflitti perchè si disciolse il corporeo 
ingombro, avvegnaché Uberi da quello, spa- 
ziamo nella intelligente vita, non più soggetta 
alla tirannide del tempo. E quantunque sieno 
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per noi misere ed auguste tutte quelle cose 
che ci sembravano grandi e mirabiu quaggiù^ 
pur segui a mostrarcele, sendo la nostra con-« 
templativa sostanza nou mai sazia di varie di- 
scipline. 

Mentre egli così diceva eravamo giunti nel- 
Faula dove sono radunate le immagini di quelli 
che fiorirono in questo mondo per eloquenza 
e filosofia. AIl^ aspetto marmoreo di quelle fa- 
mose sembianze si calmò il bisbiglio delle turbe 
con silenzio repentino. Quindi con istupore ini* 
sto di riverenza pareano approssimarsi a con-^ 
templare quelle ben serbate ricordanze di uo- 
mini immortali. Ed io per mostrare la nostra 
età né indotta né dimentica de' pregi loro^ 
indicando or V una or V altra immagine , dicea : 
Ecco r incomparabil Socrate, il quale corresse 
con tanta sapienza ForgogUo delle menti umane^ 
mostrando la vanità di molte dottrine. Egli con 
modeste dubitazioni insegnò più fluttuosa filo- 
sofia, che non gli altri con le loro sentenze 
presuntuose. Queste labbra, dalle quali sgorga- 
rono purissimi fiumi di eloquenza e dottrine 
eccellenti della virtù, bevvero al fine la cicuta, 
per infame e ancor detestata condanna. Questi 
e quegli che la vita e le opinioni di lui scrisse 
a^ posteri con si divino stile, il tuo Platone, 
o TulHo, dalla cui celeste eloquenza traesti, 
siccome da chiara sorgente, limpidissime ac- 
que, e ne irrigasti il florido campo tuo. Un 
tanto stile potea solo consolarci del silenzio del 
suo maestro, il quale tutta. la vita generoso di 
sue dottrine, fii poi di quelle cosi avaro a' po- 
steri, chQ niuna ne lasciò loro in vohm^ 



256 NOTTB QtJARTA 

sacro silenzio, al paragojie del qaale fu tedioso 
e profano il romore in Grecia di tante discor? 
die per vane speculazioni! Tullio mi ascoltava 
con oenigno aspetto, e parca lodarmi, compia- 
cendosi di queste libere sentenze, ondMo aissi 
fra me stesso, se piace a costui il mio dire, 
chi ardirà biasimarlo? E però seguendo con 
maggiore baldanza: Alcuno dì voi, dissi, co- 
nobbe al certo questo declamatore di fastose 
dottrine, ed ipocrita maestro di feroce tiranno. 
Mentre io cosi dicea, indicai il rugoso volto 
di Seneca, ed aggiunsi : Rimane incerto il giudi^ 
zio della tua morte, perchè gli scritti orgoglio- 
si, ma discordi da^ tuoi vili costumi, tengono 
rplessa la sentenza , se debba commiserarsi 
tua fine, o giudicarla meritata da comiivenza 
adulatrice. Poscia volgendomi ad altra imma- 
gine. Eccovi, dissi, un monarca^ il quale regnò 
qui lungo tempo dopo la spenta Repubblica, 
ma con mansueto, mirabile e quasi paterno im- 
perio, e però etema benevolenza ne comme- 
mora il nome. Oh fortunata città, dove sia de- 
spota un saggio ! La sua virtù con libera potenza 
SI diffonde senza ostacolo in benigni effetti! 
Quindi volgendomi allo spazio esteriore indicai 
la statua equestre ivi collocata , e soggiunsi : 
Mirate, qudlo è il suo clemente volto: ecco 
stende la destra, e sembra reggere con grato 
impanio popoli felici! Allora si fece innanzi Bru- 
to, e m interrogò severamente: Clii fu costui? 
Ed io risposi: Ebbe il tuo nome, e chiamossi 
Marco Aurelio imperadore de^ Romani. Egli è 
noverato fra nobili scrittori, iniperocchè stese 
volumi non meno pregevoli del regno suo , 
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composti di pietose saiteuze^ dì magnanime 
dottrine, e le praticò. Stette Bruto alquanto pen- 
sieroso con le ciglia aggrottate e le pupille fise 
alla terra, e quindi proruppe: S'egfi fu giusto 
qua! narri, perchè non rìstaurò il governo usur- 
pato ? ed io risposi : Perchè sendo omai scan- 
cellata la memoria deU^ antico e formato 'impe- 
rio costante di un solo, era malagevole novità 
il revocarlo ad ordini contrarj. Disse Bruto se- 
veramente: Sono sempre capaci gli uomini di 
governare sé piedesimi ogni miai volta vengano 
saggiamente indotti a cosi nobile deliberazione. 
Per la quàl cosa gh adulatori della tiramiide con 
le loro premiate ed insidiose dottrine sosten- 
nero pure a^ tempi nostri esser necessaria una 
sola volontà e potenza in mi capo solo : spa- 
ventevole opinione, funesta, ignominiosa, e più 
. da mente disperata die da sana. Ora un ma- 
gnanimo ittteUetto, siiiceramente disdphnato in 
illustri contemplazioni del vero, deli onesto e 
tldUa virtù, dovea anzi abbonire che la sorte 
di vaste regioni e d^ innumerevoli uonnui fosse ' 
in tutto sommessa agli arbitr) suoi. EUa è na« 
tura di buona mente il temere gii errori suoi , 
e r impeto degli appetiti, e il dubitare con de- 
gna modestia della propria sufficienza. E perà 
in cosi gran cosa, quant^ è il reggere la fehcità 
degH uomini, solo un orgoglioso ciurmadore co* 
renato creder può sé medesimo corrispondente 
a cosi ardua impresa, e goderne^ e vantarsene^ 
e tripudiare con infausta allegrezza di sua va- 
sta e difficile podestà. DissMo sommessamente: 
In (pieHa condizione di tempi, ne^ quaU visse 
tal monarca, ciascuno era lieto che in lui fosse 
Verri, FoL IL 17 
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congiunta la bontà alla potenza assoluta^ peroc* 
che altro uomo non fu più di lui degno (fi que« 
sta. E certo egli reggeva non per propria vìi- 
litàp ma per quella de' soggetti^ facendo libera 
la virtù; trionfante la giustizia^ e sé medesimo 
sottoposto a lei. Egli, primo vassallo del suo 
scettro e signore de' propr) appetiti , invitava 
col suo esempio alla utile ubbidienza. Le cure 
tutte aellMmperio a sé impose , e ne lasciò i 
comodi alle genti sottoposte con soave domi- 
nazione. Fosse pur egli siccome lo descrivi, re- 
plicava Bruto, dimmi, a chi trasmise lo scettro? 
ed io risposi: Al suo fighuolo. Bruto soggiunr 
se: Qual indole manifestava? Io fili costretto 
rispondere: Tiranna, e da tiranno regnò. Vedi^ 
concliinse Bruto, se una sinc^a benevolenza per 
gli uomini non dovea indurlo a ristabilire libero 
imperio, affinché la sort^ di tante nazioni non 
fosse eredità delle tirannidi venture. Egli per- 
tanto non solo esupose gli uomini alle inevita* 
bih corruttele deU^ arbitrario potere, ma già 
consapevole del loro tristo destino, lo affidò 
alla nota indole del suo malvagio figUuolo. Ed 
io risposi: Perdute per lunghe vicissitudini le 
orme del governo di molti, e ridotto in grembo 
di un solo come in riposo, si sarebbe la mac- 
china dell'impero scomposta scemandone F au- 
torità. Nìuna cosa é più tremenda quanto sciorre 
gh uomini da quella sommissione in cui h trovi 
Ripugnanza ad ubbidire é pronta sempre, e mal 
frenata da leggi e da armi. Né un imperio as- 
soluto può trasmutarsi in più lar^o come una 
foggia di vestire: e però stimo qud saggio, che 
incolpi, si astenesse dal tentare quella insidiosa 
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perfezióne per non generare più fiere sciagure 
della tirannide stessa. A queste parole Bruto si 
dileguò nelle turbe alquanto sdegnoso^ ed io 
rimasi tristo per aver turbato così magnanimo 
intelletto. Ma Tullio confortandomi disse: Ben 
sai quanto è austera la sua virtù. Sempre ti 
fia malagevole deliberare se in lui prevalesse 
r amore verso la patria, o Podio contro Top- 
pressore. Segui pertanto i tuoi ragionamenti ^ 
perocché vedi quanti, benignamente mostrano 
desiderarli. 

Io allora veggendo Orazio a me vicino, e 
innanzi a me F immagine marmorea di Pindaro, 
con nuova lena proseguii : Questi è quegli che 
ti fu scorta ne' subUmi impeti de' tuoi lirici 
voli. Te fortunato, il quale pur ora sei presso 
tutte le costumate nazioni illustre, e caro ad 
ogni alto e delicato ingegno! Suonano conti- 
nuamente nelle labbra de' dotti i divini tuoi 
versi e le splendide sentenze tue. Ninna gene* 
razione tralascerà giammai, finché barbarie non 
offiischi ogni luce di bellezza, d'ind^brìarsi in 
onelle. Mentre io diceva, si dileguò la nebbia 
ai morte dal sembiante del poeta Yenusino, 
e mi guardava, fatto lieto dalle sincere lodi, 
grate più* negl'inferi tenebrosi. Questi, io con* 
tinuai, è il cieco e maraviglioso padre d'ogni 
canto, dolce ed inesausta fonte ai eloquenza^ 
alla quale attinsero, ed attingeranno perpetua- 
mente quelli i quali aspirano all'arduo stile di 
sempUcità maestosa. Chiunque non legge, o 
inventore divino d'ogni bel verso, senza pai-* 

Ritare, gli sdegni diegli Eroi, le discordie fi*a* 
[umi, il dolore d'Achille, le preci di Priamo, 
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lecpiérele dì Teti^ non ha il cuore nel ferreo 
petto. Mirate la Lesbia fanciulla , i di cui af- 
fetti ancora spremono le nostre lagrime, a noi 
trasmessi dalla flebile soavità della sua cetra. 
Eccoti, o Tullio, il tuo Lisia, e quinci Demo- 
stene, forza e potenza d^ ogni facondia. Oh fra 
tutti grande e nisuperabile Oratore, se Marco 
Tullio non competesse con la tua fama ! Eccoti 
quella che presso noi, secondo fallaci conget- 
ture, sembra la tua immagine, o preclaro Tul- 
lio, e duolmi che, questa incorporea tua larva, 
che spero conservi le sembianze della forma 
tua corporea, sia così dissimile da questo mar- 
mo, che il tuo aspetto, da tutti desidarato, 
qui non appare. Eccoti Archimede, il sepolcro 
del quale con tanta gioja scopristi sendo tu 
questore in Sicilia. Cosi di mano in mano io 
trascorrea dichiarando qudli monumenti, fin- 
ché gimisi nella prossima stanza dove sono 
congregate le immagini degli imperadori e £si- 
xnigUe loro. Qui gh spettri repubblicani mi chie- 
devano di chi fossero quelle sembianze, ed io 
soddisfeci al desiderio, narrando col ministero 
della memoria, più accuratamente ch^io potei, 
i successivi ùnperj, i tumultuosi regni, ie iur 
certe dominazioni, le abbominevoh dissolutezze, 
la infame viltà de^ Romani, e F atroce demenza 
de^ tiranni. Per la qual cosa ascoltando le odiose 
vicissitudini della oppressa Hbertà, opera ma- 
ravigliosa di sangue e dì fortuna, si contri- 
stavano i Quiriti, e manifestavano Tira e il 
dolore con frementi sospiri. Molti fra loro al^ 
teramente si chiamavano feUci d^ essere nella 
tomba discesi prima di quella trista età: altri 
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schernivano con amaro sdegno i posteri loro, 
i quali aveano sofferte non soffrìbiii ingiurie 
peggiori delia morte: sitrì susuirando in cupo 
suono di minacciose parole^ pareano far ma- 
nifesta congiura anco nel regno di morìe , e 
pronti a sterminare tiranni. E però conyarj 
oltraggi percuotevano quelle immagini^ e si 
studiavano frangerle , ma come vapore i colpi 
non urtavano la solidità del marmo. inccMpo^ 
rei ed ineflScaci alla desiderata venoetta. 

Crebbe quindi smisuratamente il tumulto al- 
lorché gli spettri si radunarono^ contemplando 
la celebrata legge Regia^ sculta in ampio bron- 
zo y perocché in quella ammiravano accumulata 
agli unperadori quella podestà che fa un tempo 
distribuita fra il popolo ed il senato^ e con 
perpetue discordie gelosamente divisa; Ma in' 
quella tavola con fastosa codardia e con ser- 
vile superbia di parole eglino leggevano ama- 
ramente sogghignando^ conceduti al tiranno su- 
premi onori e potenza estrema ^ non come ad 
uomo sottoposto alle infermità dMntelletto ed 
alle perturbazioni del cuore ^ ma quasi a pro- 
pizio e perfetto Nume. Allora si fece nuova- 
mente innanzi quel bronzo M. Bruto in atto di 
sdegno, fisando in quello i profondi occhi, 
ancora pieni di desiderio di illustri pericoli , e 
.sr'^aiò: Perchè offendete con vani colpi in- 
voli, abile marmo? Meglio era avventarsi aUa 
tirannide in vita, die non in morte fremere 
con stolti desideri di tarda vendetta. Ecco la« 
sciaste a^ vostri posteri la vile eredità del gio- 
go, e in questa serie di tiraimi io mimaravi^ 
glio ve ne sia pvu: uno toUerabile, pérocehè k 
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potenza prÌTa di confine prorompe in forsen- 
nate operazioni. Che se vi sdegnate contro gii 
usurpatori ddla vostra libertà y perchè non mi 
seguiste allorché^ spento il IKttatore^ io deda'» 
mai con infruttuose parole destandovi al desir 
derìo di quella? Ma i più tratti da vile servag^o 
seguitarono i perniciosi difenditori ddUa tiran- 
nide , ed i pochi vennero con me, lungi da 
Saesta patria contaminata , a combattere e ca- 
ere 7 io non so se pianti, nelle pianure di Fi- 
lippi* LMn^lacabile anima già parea sdegnata, 
e pronta a perturbare gli spettri; e però io, 
divenuto condottiero di quelle notturne pere^ 
grinazioni, dissi mansueto: Pace^ o Marco, ben 
vedi che io pur sono avvolto nella carne spi- 
nto sott(^osto alle infermità sue. Deh ti ca^a 
di me, che mi cruccio vederti irato, e mi 
perturbano tanti fieri aspetti incorporei, contro 
1 quaU non vale forza delle fragih membra, e 
palpita il cuore. Ecco io son vostro ospite, e 
qui mi trasse alta fiducia nel generoso vsdor 
vostro; e però se F anime grandi son sempre 
pietose, non mi attenrite con misere discordie, 
e me ì>enevo]mente ascoltate. A queste parole, 
siccome pelago senza vento, si calmò jBruto, 
e quanto fiero co' superbi , altrettanto umile co' 
miti, benignamente stendendo la mano stermi- 
natrice^ disse:. Oh prode I oneste sono le tue 
parole. Ahimè, vive munortale nelTintdletto mio 
pietà della patria, più che ira coltro l'oppres- 
sore, e pero si commovono i pensieri antichi 
alla presenza di queste immagmi più mente- 
voE d'esser sotterra, che qui naia trionfale luce 
del Gampidoglip. G)sì dicendo, usciva di quel 
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soggiorno con lento passo, come ritroso dal 
più mirare que' volti. Io seguii le vestigia sue y 
e presso noi tutte le turbe si avviarono/ Quindi 
Bruto si fermò nell^ atrio appoggiandosi aduna 
colonna pensieroso, ed a me disse, poiché al* 
cjuanto avea taciuto: Prosegni, ti prego, beni* 
gno postero, F interrotto ragionamento, peroc* 
che siamo ansiosi di ascoltarti. 

Intanto le concorse larve si radunavano en- 
tro gli atrj; alcune sedevano sulle basi, altre 
giacevano nella erbosa terra, ed altre su varj 
monumenti , tutte intese a darmi gratissima 
udienza. Per la qual cosa proseguendo sclamai:' 
Eccovi, magnanimi Romani, il vostro GoUe an* 
Cora dopo ^ oltraggi di molti secoli ornato, 
splendido, celebrato da tutte le nazioni. Che 
se questi edifitj non sono ampli e marmorei 
siccome quelli che surgeano fra voi, sono però 
degni della vostra maraviglia. Imperocché Roma, 
non più depredatrice ddle nazioni, meno fa- 
stosa, ma più giusta, ha il siio GampidogUo 
accomodato alla sua fortuna presente, e non 
meno del vostro mirabile ed etemo. Qui non 
salgono re oppressi, e regine dolenti co' lagri- 
mosi pargoletti, ma vi stanno perpetui monur 
menti delle nobih discipline. In quest'aula sacra 
a' pacifici studj , in determinati giorni con 
pompe sttmolatrici degli ingegni, vengono da' più 
degm magistrati in manto purpureo distribuiti 
premj alle discipline liberali! Tutte le colte genti 
concorrono da remote regioni per ottenere que- 
sto benigno trionfo. Sede é questa ornai etema^ 
delle Muse, dove cOn lieto rito da questi pacifici 
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togati 8Ì cìngono alle tempia nuove corone da 
voi spregiate. Qui un raro e dolce incanto 
di Tonnare per improvvisa ìnspirazicme fluidi 
Vfirsi , o lo straordinario valore di altissimi poe-. 
mi, ottengono allori immortali. Molti fra voi in 
pochi secoli conseguirono qui le corone di san- 
gue: pochissimi presso noi in molti secoli eb" 
nero <jueste di pace. Quanto è più facile ester- 
minare gli uomini, che il dilettarli 1 Non fronti 
intrepide per illustri desolazioni sono ora <mi 
ornate dì ghirlande, ma quelle in cui splenda 
un celeste raggio, il quale rechi alla mente il 
dono di versi lusinghieri. La dolcezza loro 
inonda i petti, ed infiamma i cuori a nobili 
desiderj. Che se le nmane cose stimate quanto 
esse vagliono e sono^ e la giustizia e. la virtù 
in sé medesime considerate senza la tirannide 
della opinione, certo sarete lieti che ora qui 
rimanga cosi onesta e grata imitazione dole 
atroci pompe vostre trioìifaU. Mirate un arido 
teschio in quell^aula collocato. Non è insegna 
di spento nemico, non di quel prestigio vo- 
stro che da un capo nmano qui ritrovato 
questo colle avesse la sua denominazione. Que- 
sta è la dolce e lamentevole rimembranza di 
un divino dipintore vivuto due secoli addietro, 
e questa seroiamo come trionfo di morte. Men- 
tre cosi dicea, udii voce sonante nelle prò* 
fondita del cotte che parca chiamasse con 
misteriose parole quelle ombre: ed die ubbi- 
dienti come a cenno impmoso , si dileguar 
rono nel vano aere allMmprowisa Io rimasi 
con la favella nelle fauci troncata dallo stupore. 
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Restò deserto il colle, ed ìmpallidiTano le stel* 
le , mentre T aurora stendea il. lembo ocUato 
dagli spettri. E però scesi , ma il pensiero fiso 
rìmanea dov'erano seguiti cosi maravigliosi nt^ 
gionamenti. 



NOTTE QUINTA 

COLLOQUIO PRIMO 
Al Foro, al Quirinale ed agli Orti di SaUustìù. 

^uell' impeto che spinge F animo nostro 
verso r avvenire, e lo fa ansioso degli eventi, 
e presago investigatore, lo respinge parimente 
verso il passato, bramoso dì trarre dalT abisso 
del tempo quelle cose die vi stanno sommerse. 
Quindi Timiano intelletto . non mai pago ne* 
confini del presente per lui angusti, si lancia 
ne^ due estremi, ed aspira a vasto imperio, e 
tenta sempre diffondere le sue facoltà, e spa- 
ziare in libere meditazioni. E però altri sogliono 
contemplare attoniti le maraviglie del cido, e 
la grandezza delle opere divine fa loro pal^i-* 
tare il cuore: dtri nd silenzio delle Muse tra- 
passano le notti ricercando la dolcezza de^ loro 
concenti : altri contemplano con soave tristezza 
le maestose mine degli imperj scaduti, e si 
pascono di congetture nella investigazione della 
tenebrosa antichità. Così per diversi modi tende 
lo spirito a differenti mete, ma tutte però voa^ 
nifestano la ingenita brama di spaziare nel 
mondo intelligibile, e stendersi nd tempo. Che 
se alcuna dolcezza è grande e maravigliosa 
quaggiù per noi, certo ella è questa, la inven- 
zione. Quelli per tanto che scoprono incognite 
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regioni peregrinando , o nascoste leggi della na« 
tura filosofando, o stelle in cielo , o nuovi corpi 
e viventi sulla terra, o sconosciute utilità, e 
diletti della vita, certo gustano la più squisita 
delizia che inebbriar possa la mente umana. 
Or io sono stato partecipe di tali diletti da 
me lungamente desiderati. Imperocché non al- 
cuno frammento dì volume antico o di monu- 
mento, o incognito simulacro o moneta, che 
pur sono gratissime invenzioni, io ho ritrovato: 
ma largamente favellai a gran parte de^ più il- 
lustri uomini della più valorosa nazione fra le 
antiche. Sarà quindi gran ventura la mia, se al-' 
cuna stilla delle delizie da me gustate potrò 
infondere nel petto altrui con la mediocre sem- 
plicità del mio stile. 

Proseguendo pertanto la intrapresa narra- 
zione, dirò, che appena la notte avea steso il 
velo propizio a segreti portenti, io fui sollecito 
di ritornare dove gh spettri erano svaniti all^ au- 
rora. E giunto alla pendice del Campidoglio, 
che decUna al comizio, io li trovai già adu- 
nati alle maestose mine del Foro di Nerva. 
Mentre io passava per Parco di quelle, il quale 
tuttora fa manifesta la magnificenza deffedìfi- 
zio, mormorò uno spettro sdegnosamente, vol- 
gendosi alle tre colomie di marmo pario, avanzo 
del portico: Chi distnisse la inscrizione del fi-e-' 
gio? ed io risposi: Placati, perocché la mole 
di questo miarmo, siccome preziosa , fu impie- 
gata ad ornare due secoh addietro la nobilis- 
sima fonte nel Giannicolo dove copiosa sgorga, 
illustre ornamento di questa città. £ quegU bieco 
guardandomi disse : Non v^ era forse per voi 
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marmo ue^ monti, onde le nostre memorie cosi 
distruggete ! Quindi fremendo si nascose fra le 
turbe. Intanto la moltitudine degli spettri guar^: 
dava con silenzio quette vaste reliquie, e pa- 
Teano talvolta gemere. Ma poiché a me sem- 
brò alquanto soddisfatta la maraviglia loro, io 
mi volsi verso la vafle che divìde il Capitolino 
dal Quirinale, e dietro mi seguivano come gregge 
guidato dal pastore. Ecco apparve subitamente 
la colonna, segno maraviglioso dell^ antico splen- 
dore. Tullio, Pompeo, il Dittatore, e quanti 
erano vivuti uomini illustri imiaqzi quella età^ 
a me domandavano quando e da chi fosse 
eretto queff eccelso monumento ; per la qual 
cosa io divemii delle storie posteriori maestro 
loro, siccome per le antecedenti era stato mo- 
desto ascoltatore. Si maravigliava Ottaviano 
della magnifica eleganza' di tanta opera , sic- 
come quegli il quale avea stimato lasciar Roma 
così splendida , che niun postero sapesse or- 
narla maggiorqiente. Stupiva Tullio come Pine- 
sorabil tempo avesse rispettato Tallero monu- 
mento, che parca surgere eterno ad onta de' 
secoh distruggitori. E consapevole de' segreti 
della natura , chiamava felice questa patria terra^ 
in cui per lunga età rimanea, senza dedinare 

Eer sotterranei scotimenti, alta e sola colonna, 
i quale non aveva altro sostegno che la sua 
mole. Cesare, aggirandosi tacito intorno, la 
guardava con dUetto, e parca quindi accen- 
nasse con le sue sembianze lodare grandemente 
cosa da lui non veduta a^ tempi suoi , come 
splendido ornato e nuovo, assai convenevole 
a servar memorie eteme di celebrate imprese. 
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Catone^ qaegli che sdegnò sopravvivere alia 
patria; mirava con severe pupille F augusto mo« 
numento^ e lesse con amaro sorriso la sotto^ 

f>osta inscrizione. Quindi da me richiese chi 
osse quel Trajano , alle cui gesta aveva Roma 
lusinghiera, e per F addietro schemitrice de^ 
monarchi , eretta smisurata mole. Ed io a lui 
sinceramente narrai gU illustri pregi di quello 
in ogni tempo desiderabile imperio , in cui la 
potenza altro non era che una suprema beni- 
gnità. Ma P anima altera mi guardò, e poi disse: 
Sono queste servih sentenze. Certo è tal mole 
testimonianza eterna della viltà de^ posteri miei. 
Mentre visse Roma , e fu libera la sua virtù , 
si concedevano modesti premj alle grandi im- 
prese: or qui veggo fastose memorie di bdU- 
che fortune. Miravano intanto altri con mara- 
viglia la bellezza di più che due nula sculte 
immagini, ed espresse in quelle varie consue* 
tudini della guerra, F aspetto e le vesti di pò- 
poh nel loro tempo sconosciuti. *" 

Prevalse nondimeno il desiderio di ascendere 
il vicino Quirinale, e però la moltitudine bra- 
mosa mormorando si avviò verso quello. Ma; 
quando vi furono, e videro niun vestigio del * 
Tempio celebrato di Romolo, e delle vastissime 
Terme, e di tanta distruzione solo rimasti due 
colossi, gemevano gli spettri, e guardavano d^o- 
gni ilitomo con mesti sguardi in silenzio. E quan- 
tunoue ornato fosse il luogo, e sulle mine delle 
deplorate loro grandezze surgessero maestosi pa- 
lagi , non però si rattemperava la tristezza delle 
anime dolenti. Quindi a sottrarle da tali oggetti 
non bastando le mie consolanti parole, io mi 
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avviai lungo la vetta dd colle verso T antica 
porta Collina. Ivi gli spettri guardavano a manca 
ricercando nella valle tra il Pincio e il Quiri- 
nale il celebrato Circo di Flora e P altro di Sal^ 
lustio^ e gli orti di questo. Ma nulla vegendo 
fuorché alcune ruinose pareti, le quali surgono 
meste e fanno testimonianza degli oltraggi del 
tempo e della fortuna , già incominciavano i 
lamentevoli susurri simili al vento che freme 
nelle foreste. E però dissi: Eccovi quelle mi- 
ne, le quali noi serbiamo dihgentemente, sic- 
come avanzi deUt fastose deUzie del mirabile 
vostro scrittore Cajo Crispo. Se Fetà consunse 
queste, vivono presso noi, non distrutte dal 
tempo e sempiterne, le brevi ma illustri opere 
del suo stile alto e severo. Alle quali parole si 
fece iimanzi uscendo delle turbe una larva ar* 
mata di ferro, ed alzando con la destra la vi- 
siera, a me mostrò il suo aspetto consunto e 
paUido, e disse: E chi sei tu, il quale pur ora 
dopo tanti rivolgimenti del tempo, qui fai ri- 
sonate con lode il nome mio? Ed io, ben co- 
noscendo a tal sua interrogazione ch^e§^ era 
Sallustio , mirava il rigoroso volto e il maravi- 
glioso aspetto di cosi celebrato uomo, e quindi 
sommessamente risposi: Io sono, siccome ve- 
di, spirito involto nella spoglia caduca, ma pur 
desideroso di alte contemplazioni fra le incor^ 
poree sostanze. Egli allora fisando in me lo 
sguardo non senza ammirazione mista di beni- 
gnila, disse: Breve è questa tua peregrinazione^ 
e però ben fai di spingere in alto i tuoi pen- 
sieri. Quindi chinando la fronte in atto pensie- 
roso, dopo alquanta pausa interrogò: Dunque 
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serbate i miei vdumi? Sì^ diss'io^ diligente- 
mente. E quegli aggiungea: Nomina (raal]^ af- 
findiè io sappia se ben n conoscete. Ed io dì&^ 
si: Della guerra Giugiutina e della Catilinaria 
congiura. Poi tacqui y e quegli pure stava in si- 
lenzio; aspettando siccome dovessUo aggiungere 
alcuna cosa. Ma veggendo che io nulla più di^ 
ceva, nuovamente m interrogò: E la mia Sto- 
ria della Repubblica dalla morte di Siila sino 
alla congiura di Catilina? ed io cheto risposi: 
Di lei null^ altro che alcuni {mmmenti ci con- 
dusse Tonda del tempo^ e ne deploriamo il 
naufragio sconsolati. Or se tu , siccome spirito- 
hai memoria non impedita dalla carne , muovi 
con la tua voce immortale quest^aura tenebro- 
sa ^ e fa che entri nelle mie orecchie quella ce- 
lebrata opera tua. Imperocché io con lo stile 
sottoposto alla tua favella son pronto scriverla 
con indefessa mano ditigentemente. Me fortu- 
nato ^ se ritornando alla superior luce del sole^ 
vi reco un acquisto così prezioso. Tua mercede 
io pure vivrei chiaro nella memoria degli uo- 
mini perpetuamente. Or ti sia noto che una glo- 
riosa neina ^ la quale dominò circa due secoU 
addietro nella remota Britannia, recò nel ^uo 
idioma quelle tue opere , lasciando alquanto lo 
scettro onde impugnare lo stilo , e far palesi 
anche al volgo le mirabiU sentenze de^ tuoi vo- 
lumi. E simihnente a questa età un Real Prin- 
cipe della Iberìa h tradusse ndUa sua favella 
con illustre proponimento. Disse Cesare Ditta- 
tore, che udiva alquanto Heto : Oh degno uffi- 
cio di mano regale! E in me destandosi la re- 
miniscenza degli studj miei , a quella nobile 
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esclamazione, a lui volgendomi dissi: Or teco 
io parlo, DittaUnre : egli rispose : Todo: ed io 
gli soggiunsi: Tu dei essere anco più lieto di 
costui, perocché non una regal mano, ma due, 
e di due Re GalE, in questi ultimi sec<di tra- 
dussero in loro idioma i tuoi Commentar) di 
qudle guerre. Tanto vive chiara la tua fama im- 
mortale, che di te niun^ altra cosa è consunta 
dal tempo se non la spoglia caduca. 

Godevano cruelli spettri a tali piacevoli mie 
e veraci novelle, e già entrambi erano dispo- 
sti interrogarmi del nome di que^ monarchi, e 
delli eventi della fortuna in quelle regioni. Quando 
M. Bruto, il quale in silenzio avea ascoltato, con 
grave aspetto sollevando la fronte, proruppe: 
Oh vana gioja, e indegna di spiriti romani! Che 
lode è questa^ che gloria, essere le vostre opere 
pregiate da tiranni, i quaU non. mai si com- 
piacciono del verol Disse Tullio soavemente: 
Non resistono al tempo se non le opere somme 
e preclare, né sono i volumi dopo mc^ti secoh 
aperti innanzi regie pupille, se in essi non splene 
dano memorahih sentenze. Imperocché senza 
gran fama e diuturna autorità non s^ inducono 
i monarchi a volger gU occhi ad alcuna lezione 
di opera: anzi rare volte giunge allo sgabdlo 
del trono il remore de' scritti, quantunque 
gloriosi. Si calmò Marco Bruto, siccome rat- 
temperato dalla benevolenza delT oratore. Posci^ 
con tal sorriso, che a stento appariva sulTe- 
stenuato e rigoroso volto, accennando con la 
destra il vicino Sallustio, disse: Eccoti un au- 
tore degno di lettore tiranno, perocché ipocrita 
della onestà^ fu dissoluto, rapace, finto nelle 



CÙLLOQtlO PMMO ^'ji 

Virtù, TU? Tizj sincero. Sono pieni di magna- 
nime sentenze i suoi volumi, e d'infamia ì co- 
stumi suoi. Descrivendo con lo stile suo egre- 
gio le vostre corruttele • mal nascose le sue , 
per le quali degradato del seggio senatorio, versò 
in questi orti le sue rapine della Numidica pre^ 
tura. Sparve a queste parole veementi lo spet- 
tro, fuggendo F autorevole rimprovero dell' ure^ 
Srensibile Marco} ed io mi dolsi in vano che 
allustio non mi manifestasse, come parea in- 
chinevole, alcuna parte della sospirata sua isto- 
ria. Le turbe intanto si avviarono lungo il Qui- 
rinale, piegando a manca, quasi ftuno spinto 
dall'aura, verso la porta Collina. Mormoravano 
alcuni ricordevoli che da quella erano entrati 
i Galli depredatori ed ucciditori de' provetti 
Quiriti, i quali, siccome ostie della patria, sta- 
vano su seggi negli atrj aspettando taciti e mae- 
stosi la morte. Narravano altri F estremo pericolo 
dell'assediata rocca Tarpeja in quella vicenda, 
ed esaltavano pur lieti quella mirabile virtù, 
per la quale intrepidi, lottando con la fortuna, 
sursero più formidabili e più fieri dalle cadute 
più rovinose. Rammentavano alcuni che a quella 
medesima porta. e lungo quelle mura il mag- 
giore di tutti i nemici del nome romano si era 
avvicinato bramoso della distruzione ddla città 
e della gloria di lei, e in quella parte aveà 
scagliata un'asta, quasi in segno di sfida e di 
prossime eccidio, audacononte. FVemeaiio per- 
tanto ancora gli spettri alT odiato nome di 
Annibale: balenava Pira ne^ opchi e la mi- 
naccia ne' vdti. ognuno mostrando l'antica 
brama d' insaziabile vendetta. Interrompevano 
Verri, rd II i8 
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altri commemorando il cimento valoroso di 
T. Manlio sul non rimoto ponte dell^Aniene, ed 
ivi rivolgevano 'gli sguardi, scambievolmente 
ragionando fra loro del luogo, del campo, 
deU^ arroganza dello smisurato Gallo, della col- 
lana aurea che lasciò a^ Torquati illustre ed 
etema denominazione. 
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La Vestale al Campo ScèUenUo. 

Le diverse e miste voci, con le quali mor* 
morava la moltitudine, producevano romore si- 
mile al ronzio delle pecchie, quando giungemmo 
al luogo del supplizio delle Vestali, miseramente 
vinte dalla potenza di amore. Era il eampo al- 
lora detto Scellerato per orrore del dditto , ma 
tale or si appella più convenevolmente per Tem- 
pia atrocità del nto e per Fin&usto rigore della 
pena. Ivi il fremito, col quale procedevamo ra- 
gionando, si calmò, e sopravvenne repentino 
e profondo silenzio. Era non lungi informe ruina 
di tomba ingombrata da spine, e soggiorno di 
angui, della quale usciva un gemito come di 
voce femminile agonizzante. La pietà mi strinse 
il cuore con ^dido affanno , ed intanto surse 
una larva dì fanciulla , che avea dimesse le pal- 
pebre, e le guance floride, ma lagrimose: ed 
io dissi a Tullio : Qual fu la trista avventura 
di costei? E quegli stendendomi Tautorevol de- 
stra in segno di silenzio, rispose: Or ella* è in- 
cliinevole a prorompere e tar manifesti i casi 
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suoi. Quella si fece avaati^ e poiché timida al* 
quanto guardò gli ascoltatori; sospirosa iuco* 
minciò: Eccovi; pietosi miei Romani; Floronia; 
la quale ; misera cn^o sonO; ho custodito il per* 
petuo fuoco diligentemente; ma arsa nel cuore 
da fiamma più di quella potente; in questo luogo 
profondo scontai con supplizio funesto le de* 
uzie pur funeste di amore. Me quali parole ri- 
sonarono i gemiti pietosi e le flebili esdama- 
zioni con trista consonanza. Era il suo aspetto 
di fanciulla non rimota dal vieesimo annO; in 
florida bdlezza; ornata di modesto contegno e 
decoroso costume. Le nere e lunghe sue chiome 
scendevano dalla mesta fix>nte divise alle tem- 
pia e sparse ne^ omeri: le pupille splendeano 
di dolce lume tremolo per le lagrime. Ella tac- 
que alquanto ascoltando quel lamento della co- 
mune pietà; e parca sentirne conforto. Ma solle- 
vando poscia la candida manO; chiese con dolce 
atto silenzio; e silenzio ottenne; cosi eh' dia pa- 
rca sola in deserto. Allora continuò: Ahi JVu- 
ma; che pure godi fama di sapientissimo ; per- 
chè pena così barbara* sentenziasti contro fragili 
petti vinti daUa trionfai potenza di amore! Oh 
tremendo ritO; per cui siamo qui discese; forse 
noi solc; maledicendo il tuo nome pietoso! Ma 

rsciadìè mi ascoltate benigni; piacciavi udire 
mia trista avventura. Soleva; innanzi ch'io 
fossi tratta, al sacro mimsteriO; venire nella casa 
patema un fanciullo figUuolo di amico domesti- 
co; assai leggiadro e di soavi costimù; il cui 
nome era Lucio Cantiho. Io pur fanciulla; come 
avviene in quella festevole età; mi tratteneva 
seco in trastulli innocenti: ma in breve £ra quelli 
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8i mescolò qaalche primaticcia tristezza di amo^ 
re. Imperocché ragionando con lieta semplicità, 
dalle labbra scambievolmente era infuso nel cuore 
il fascino avvelenatore. Quindi incominciava un 
dolce ribrezzo a trascorrermi talvolta per lemem-* 
bra^ e talvolta per lo contrario alcmia improv- 
visa vampa accesa nel cuore esalava alle guan* 
cic; ed anelava il petto ingombrato da ignote 
brame e da nuove perturbazioni. E però quando 
Lucio partiva mi rimanea im vóto come se mi 
accadesse qualche sciagura, e quando lo rive- 
dea sembrava che mi fosse restituita alcuna parte 
di me stessa. Mentre questa fiamma ardeva nd 
mio cuore, io fui destinata dal pontefice alla cu- 
stodia di quella di Vesta, inestinguibili entram- 
be. Io ne^ primi tempi del casto minìsterìo, 4 
per la novità della vita, e per la curiosità di 
que^ riti sconosciuti al volgo , sostenni senza 
angoscia P irreparabile disgiungimento. Poscia gli 
onori conceduti alla virginal condizione, il de* 
coro, r esempio, la disciplina sacerdotale, mi 
fecero paga di quello stato, ed il tempo tras- 
correa se non heto, almeno tranquillo in pia* 
cide .occupazioni. 

' Ma sendo un giorno con le altre vergini alle 
feste del Circo, io vidi un garzone, il quale non 
lontano da' nostri seggi distinti a me volgea 
gh occhi bramosamente. Quijiddi io ritrassi dal 
circo le pupille, che lo spettacolo fino allora pìa^ 
cevole più non curavano., ritolte in quell'og- 
getto come in centro del lume loro. Egli mi 
guardava con dolce ed affettuosa dubitazione, 
ed io pur lui con la medesima perplessità, come 
accade negli incontri inprowisi» A me parea 
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elìsegli fosse ramato Lucio; ma il decorso degù 
anni area cangiate le dolci sembianze puerili io 
floride e maestose per fresca adolescenza. Io mi 
compiacqui de^ bramosi sguardi suoi quanto ad 
amata fanciulla si conveniva, e però sgombrai 
dal volto il sacro velo, e tutte offersi le mie 
sembianze, qualunque fossero, a quella grata 
curiosità. £^ pertanto quando rimirò senza 
ostacolo il volto mio> dimostrò nel suo mani* 
festi segni che più non dubitava ch^io fossi. 
Imperocché da prima un soave pallore, quindi 
• la vamna del fuoco mi fecero testimpnianza di 
dolce simpatia. Ahi, molesto decoro, il quale 
impediva due fedeli anime • di esprìmere gf im^ 
petuosi desideri ! Questi ne spingevano ad av* 
vicinarsi: già volavano i pensieri, già stavano 
sulle labbra i giuramenti di fede e le innume- 
revoli richieste; ma la rigorosa maestà delT uf- 
fizio ratteneva entrambi, non che dalle parole 
e segni manifesti, anche da men cauti sguardi 
e da cenni dubbiosi. Era F animo in tumulto, 
dovea rimaner grave il contegno: era il cuore 
pieno di gioja, non potea sorridere la bocca. 
Imperocché era deUtto abbominevole, e da più 
abbominevole gastigo punito, F amare allora quel 

Siovinetto, il quale «osi innocentemente avea 
ianzi amato. Ma sottile e veloce sostanza è 
amore, per modo che le remote cose congiun- 
ge, gli ostacoli penetra, gli spazi trascorre , 
siccome aura leggerissima, e però r animo del- 
Vuno era specchio delT altro, nel quale appari- 
vano scambievolmente^ i più reconditi pensieri. 
I momenti più propizj per noi ^rano però quelli 
ne^ quali la moltitudine spettatrice applaudiva 
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intenta alle gare de^ cocchi prossimi alle me* 
te, perchè allora ci era conceduto dì ricrearci 
alquanto dalla modesta dissimulazione. Non stìi 
pertanto alcuno cosi inesperto detta sagacità di 
amore y il quale chiegga se ci accorgemmo tam- 
poco delle ruote infrante, o dei caduti corsieri, 
o delle gare de^ snelli cursori e de^ robusti 
lottatori, perocché gii animi d^ entrambi assorti 
nelle scainbievoli dolcezze, più non sentivano 
che quelle. Ma compiuti ornai gli spettacoH tu* 
multuosi, surgea ciascuno da^ seggi mormorei, 
e nella moltitudine sparve la cara meta de^ 
sguardi miei. Quindi io pure con la folla, ed 
accompagnata dalle altre vergini, mi dilungai 
dal circo, portando già nel petto la cagione 
di morte. E ritornata alla custodia dette per- 
petue brace, mi volsi atta Dea, e con arìde 
stipe nutrendo la fiamma venerata dal volgo, 
io sommessa pregai: Oh castissima Dea, se io 
a te conservo questa purissima tua fiamma, tu 
me preserva dalla profana e perniciosa, la quale 
ornai spegnere io non valgo. Umano ed agevole 
ufficio è nutrire con debita assiduità questo fuo- 
co; ma vincere nel fragil petto il senso tiranno 
di amore, è difficile impresa senza il concorso 
di sussidio celeste. In simili preghiere io con- 
tinuamente sfogava il molesto ardore, e già 3 
sacro ministerio, il quale fino aUora pareami 
dolce ozio di contemplazioni, incominciò a di- 
venire tedioso. Io celebrava pertanto con firedda 
sazietà i riti consueti, vergine infelice, e ripiena 
di ben allure sottecitudini che queUe del tempio. 
In questa guisa io, trista vivendo in tormen- 
tose cure, procurava^ quanto era conceduto. daMA 
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dignità dei mio sacerdozio, dì concorrere aUe 
celebrìtà, continuamente mossa dalla speranza 
di rivedere Lucio: e questi pure stimolato dallo 
stesso desiderio ; non tralasciava le opportunità 
delle radunanze. E quasi amore avesse cura spe- 
ciale di questi incontri; erano frequenti , ma in^ 
sieme cresceva in entrambi il desiderio di nuo« 
vi. Ahimè che le inventate pene di Tantalo erano 
in me verissime , e però io vedea ne^ sogni af- 
fannosi la immagine amata , e le audaci brac-» 
eia io stendea verso quella con impeto inve*- 
recondo. Ma la fug^e larva si dileguava col 
sonno, ed io surgea dalle moleste piume de-- 
lusa, ed anelante empieva il virgineo. claustro 
dì lamenti profani Talvolta io pur usciva al- 
Paura notturna nelT ampio orto, sfogando la 
{prepotente angoscia con veglie frineste e lagri^ 
mose. Io perpetuamente ricordevole sarò di quella 
notte che precedeva le calende di sestile. Im- 
perocché avendo nel trapassare il Campo JMar- 
zio Tantecedente giorno veduto Lucio, spinta da 
tormentoso affanno, rivolsi i lenti passi al giar- 
dino, ricovero segreto de' liberi sospiri. L'aura 
vespertina scuotea i zampilli delle mormoranti 
acque, e le increspava ne' ricettacoli sottopo- 
sti: il dolce raggio della luna splendea tremolo 
in quelli, e un silenzio pensieroso mvitava l'a- 
nimo a placide contemplazioni. O cari oggetti, 
e sufficienti a infondere la calma in un cuore 
perturbato, ma tediosi per quello che sia pieno 
del veleno di amore! Quindi il pianeta notturno 
per me splendea come funerea face, l'aura spi- 
rava dispettosa, moleste erano le fonti, tristo 
il silenzio. £ però smaniosa talvolta mi rivolgea 



d8o .KOTTB QUINTA 

al cielo^ « supplicava la Dea^ in servitù ddla 
quale gemeva il cuore sommesso: ora prostran- 
domi invocava gF Inferì^ or tutti gl^ Iddìi chiar 
mava in testimonio^ «ssere vane^ inconsiderate ^ 
violente le mie promesse verginali. Giacevano 
intanto immerse m placido sonno ; conciliato da 
soavi silenzj^ le vergini compagne, ed io invano 
bramava d^ esseme partecipe, anzi stanca di la- 

Srime e non mai cu veglia, era continuamente 
està la palpebra, ed fl cuore aperto alle an- 
goscie mortali. Ancor dopo tanti rivolgimenti de' 
secoli, e disciolta dalle membra corporee, pul- 
si muove in questa mia pura sostanza V ardente 
pensiero, e si perturba per quella antica e dolce 
reminiscenza. Io udii ali improvviso lieve romore 
di umano passo, il quale furtivo inoltrandosi, 
premea le aride fronde, e le facea scrosciare. 
Era in, quel momento la luna velata da passag- 
giera nube, al dubbioso raggio della quale io 
vidi la immagine di mi uomo awicinarmisi nel 
silenzio, e però a me parve anima che ritorna 
fra mortali , siccome ora qui noi. Perchè il lu<^ 
circondato da alte mura, le porte ben custo- 
dite, la santità del chiostro, la pena di profa- 
narlo, persuadevano che fosse inaccessibile ed 
inviolabile. Quindi io ritrassi il pie tremante, 
ma era impedita la fuga dal vacillar delle mem- 
bra, ed insieme rimanea la voce entro le fau- 
ci; onde a timorose grida non dava alito il seno 
palpitante. La immagine intanto sembrava ri- 
trosa dal turbare tiimda fanciulla, e perplessa 
tacca. 

Ma Paura spinse la nube, e immantenente 
sgombra la luna, si discemevano gli oggetti eoa 
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aperta lace. Vidi pertanto non essere laira/ ma 
vivente garzone entrato in que' recinti^ io non inr 
tendeva a quale proponimento. Que^ inolj^an* 
dosi cautamente^ con voce soave pronunziò Fio* 
rònia. AUa qual grata invocazione io divenuta 
audace^ stetti con bramoso pensiero. Quegli si 
fece avanti cosi Mìo lo riconobbi, e dissi pai* 
pitando: Ahi Lucio^ che facesti! Alle quaU parole 
«gli non più dubbioso di ragionar meco, con 
dolce impeto mi accolse. Ora io descrivere non 
so quella ebbrietà con la quale erano perturbate 
le nostre menti. Furono le parole palpiti, la- 
grime e sospiri, i quali susurravano misti aUa 
cheta aura di notte. Ma da breve dimenticanza 
del rigoróso ministerìo ravveduta, io respinsi 
r audace giovanetto, e rammemorando il decoro 
de^ miei riti e la ii|famia temuta, io fin cosi 
ingombrata da terrore, che ne scorrea il gelo 
per tutte le membra. Quindi con irate querele 
10 rimproverava Lucio, perchè tristo seduttore 
con troppo grate insidie allettando la sempli- 
cità mia, mi avesse indotta in pericolo estremo 
di supplizio ignominioso, ed a qualunque forte 
anima spaventevole. Ma quegli pur soave mi 
confortava narrando come per sotterraneo con^ 
dotto , nel quale a^ tèmpi de Tarquinj scorreano 
le acqu^, ed allora arido ed ignoto alla plebe, 
era ivi giunto, come scortato dalla sagacità di 
amore ne avea scoperto F ingresso alla pendice 
del Palatino ira le edere e ffà arbusti, e come 
dopo lunghi penetrali ivi sboccava propizio e 
non sperato cammino all'amoroso ardimento. 
La qual via era pur tradizione cautamente ser- 
bata presso alcuni uomini proisetti, che per 
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molti pericoli alfine potesse conduire al clau-? 
8tro vestale^ e per quella forse altri amadori 
avello preceduto.. Ma F incertezza della Cuna e 
la difficoltà della impresa aveauo posta in si- 
lenzio quella tradizione. £^ però deliberato 
anche alla morte per vedermi vicina un sóL 
momento, non dentro il tenebroso calle ^ ma 
anche negli abissi più cupi sarebbe lietamente 
disceso. Quindi sommesso piegando le ^loc- 
chia; mi abbracciava le piante , e con lagrime 
inondava la mia mano, e con dolce verecon- 
dia espugnava la mia fragile costanza. Ohimè, 
ch^o scordevole di me stessa, incominciai te- 
mere per lui! £ però lo esortai sottrarsi subi- 
tamente dal colloquio pericoloso. Ma pur io 
considerava perplessa quanto molesta via do- 
vea trapassare, e quanto a me fosse acerba ima 
tal partenza. Fui sollecita eziandio di sapere da 
lui te sue passate vicende, la vita presente, le 
domestiche avventure, ì costumi famigHari, le 
varie discipline della sua instituzione. E però 
fra r ansietà d^ infinite novelle e la dolcezza 
^esta del ragionamento vietato, friggiva la 
notte consapevole de^ nostri desiderj. 

Già §^ augelli garrivano, e' scuotevano le 
frondi rugiadose. I/alba si accendeva di roseo 
splendore, e spirava faura che la precorre. Ma 
noi vinti da infausta obbUvione scoperse una 
vergine rigorosa, già desta per la sculecitudine 
del suo ministerio. Ahi tirannico imperio di 
quelle discipHne! Ella inorridì, paUida alfa- 
spetto, per la pro£uiazione del sacro albergo, 
e tremante a.spettava i fulmini espiatori. Po- 
scia destò con tumulto le^altxe tutte; le quah 
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liecorsero^e sorprese da ribrezzo, cìiiamarono 
incontanente i pontefici, e tutto fu risonante ii 
daustro di funeste esecrazioni. Surse pur ardi- 
tamente, come si conTeniva a valoroso aman- 
te, il giovanetto, e minacciava non lasciare 
invendicata quella insidia: e poi moderando lo 
sdegno, tentava di persuadere le donne sgo* 
mentate ad immergere nel silenzio la trista av^ 
ventura, né spanderla hdl volgo, perchè non 
fosse contaminata la fama deff augusto luogo ,. 
ed esposta ludibrio della plebe. Quindi invo*- 
cando gli Dei in testimonio, prometteà ritor- 
nare per quella medesima via , o altra che fosse 
indicata più convenevole, né mai più turbare 
con la sua presenza il sacro albergo, o profferir 
parola del tristissimo caso. Ma le vergini stavano 
m silenzio fonesto ingombrate da un divino ter- 
rore, e si ricoprirono le sembianze col velo. 
Erano gli occni di Lucio grandi é cerulei, 
bionda la capellatura scomposta sul collo ne- 
voso 3 fiorivano le ros^ nelle guance, divenute 
allora più vermiglie: era la sua voce soave, ed 
uscendo da più soavi labbri , ahi percliè noti 
persuase! Anzi allora il pontefice sopravvenne, 
come a tremendo caso meritevole di rigorosa 
espiazione. Al cenno del grave sacerdote si 
fecero innanzi i littori che lo seguivano, e con 
minacciosi atti circondarono Lucio, il quale 
fiero con loro, quanto supptichevolè era stato 
con le vergini, serbava un magnanimo aspetto. 
Io tolta in quel memento, lagrìmòso dalF amata 

Fresenza per sempre', dalle chete ombre, dal- 
erbe molli, dalle preziose dolcezze, fui da' 
littori spinta in carcere dove pietra era il 
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6eggip, Strame il letto ; e niun^ altra luce^ se 
non mesta lampada, quando vi entrassero a 
sgomentarmi con la presenza loro gli spietati 
custodi. Quindi io era talvolta condotta alia 
tenibile presenza del pontefice; il quale seduto 
in seggio maestoso in aula splendida , ornato 
di sacerdotali insegne , con grave e posata voc^ 
me stretta in catene , interrogava senza com- 
miserazione intomo r accaduta sciagura. Ma 
io misera non tanto mi doleva de^ mali miei^ 
quanto del destilo a me sconosciuto di lincio^ 
che già la mente immaginava sommesso a sup- 
plizj ignominiosi. E però resa audace da sor 
spetti cosi tormentosi; con lagrime e con ge- 
miti atti a commuovere ogni petto io supplicava 
il pontefice farmi consapevole della sorte di 
quello. Egli come arida pietra udiva senza pietà 
le mie infiiittupse querele ; e poiché stette al- 
quanto in silenzio ; bieco proruppe: Vergine in- 
vereconda e profana ; taci, perchè le lue brame 
dissolute eccitano i fulmini di Giove e scuo- 
tono r Olimpo ; già minaccioso; a pronta ven- 
detta. Cosi dicendo si alzò dal seggio dorato^ 
volse gli omeri; uscì dell^aula; e k> accompa- 
gnarono i seguaci della pompa tremenda. Ma 
gli spietati esecutori della sentenza allora viep-> 

Eiù strinsero le mie catene; omai rugginose di 
igrìmc; e recarono un seggio in ogni parte 
cliiuso per modo che; in esso io collocata, 
non poteva udire i gemiti miei la moltitudine 
pietosa. Era però vano quel tiranno ingombro 

Ser affogare i miei sospiri; avvegnaché oppressa 
all^ ambascia e semiviva; io non avea suffi* 
ciente alito a muovere Y aura a sensilnli querde» 
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Quindi in breve giunta a questo luogo scet- 
lerato ; fui condotta nel sotterraneo carcere^ 
dove era necessità^ sepolta innanzi morte ^ in- 
finite morti sofferìre con lenta agonia. Qui pure 
stava il minaccioso pontefice ; il quale mi rico- 
perse con nero velo; insegna lugubre di morte: 
poi stese con atto sdegnoso la destra sacer- 
dotale al mio palpitante seno^ e da, sé mi re- 
spinse quasi vittima esecranda. I littori poscia 
mi sciolsero le catene^ ond'io fossi non ^à 
libera^ ma in preda alle smanie della dispera- 
zione. Quindi; secondo il mesto rito, accesero 
una lampada ; e mi lasciarono alquanto olio 
con cui alimentare la fiamma sua^ e paglia ove 
giacere ; e pane^ acqua e latte per sostentarmi. 
Uscirono tutti di poi, e fii emuso con grave 
marmo il varco della cella , come fosse una 
toinba. Ahi strepito fimesto, chMo udiva in 
quello ancor lamentevole istante ! Cadevano 
moke pietre accumulandosi all^ ingresso, get- 
tate y siccome io congetturai , affinchè fosse 
chiuso ogni varco alle mie' grida estreme. 

Intanto una angoscia tenebrosa mi oflbscò 
le pupille, e le tremanti membra abbandonai 
sullo strame. Oh fossi pur morta subitamente! 
Ma poiché ricuperai i sensi smarriti, chi può 
ridirli le mie imprecazioni contro il barbaro 
supplizio, il tiraimo ministerìo, il vano fhoco^ 
e le qu^ele della okragrìata natura e degK inr 
cauti giuramenti, se non l'aura afiànnosa e sola 
consapevole delle mie voci estreme? Deh tu ora 
le risona, o. abisso di morte, spelonca delle 
agonie , antro inaccessibile alla pietà , tomba 
di vivente disperazione! Che se ancora è in 
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voi qualche sen^o delle umane sventure , vi 
dolga di me sconsolata. Imperocché qual altro 
conforto richieggono i miseri , se non essere 
ne^ loro mali pietosamente ascoltati? E qual 
ambascia è più tormentosa, che non avere e 
non sperare gianunai presenza umana che senta 
i gemiti della mortale desolazione? Ma divenuta 
omai inferiore la forza delle membra alT impeto 
della angoscia, io principiava languendo a de- 
clinare alla desiderata fine. Perchè in vece di 
alimenti non mi avea lasciata la pietà de^ mi* 
nistri pugnale o veleno? Pur, siccome natura 
muove anche i miseri a sostentarsi, io veg- 
gendo presso la paUida fiamma i nutrìm^iti 
destinati a far più lenta agonia, gustai alcun 
sorso di acqua, sendo aride le fauci per sin- 
ghiozzi di morte. Io soccorsi pur a olio la 
fiamma estrema, perocché quantunque fossi de- 
siderosa di scendere agti abissi, pur temea ri- 
maner viva in quella tomba senza lume. Quan- 
di ecco di repente si concitò nel petto mio 
estremo fiirore, sbalzai dalla infame terra, va- 
namente bagnata dalle mie lagrime, e con tal 
deliberazione, di cui pur ora mi compiaccio, 
spinsi la fironte con quanto mipeto rimaneva 
nelle membra contro la parete, e giacqui Le 
tenebre eteme ingombrarono gli occbi miei, e 

£mendo uscii delle spoglie anima accesa da 
mma inestinguibile, ór quanti giorni io ago- 
nizzai nella tomba non so^ perocché lunghi 
sono i momenti dì dolore , e senza luce del 
sole rimangono sconosciute le ore. Ahimé, se 
alcuno fi*a voi in questo pelago eterno in- 
contrò ramato giovanetto, per cui sono qui 
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discesa, deh mi svdì qualsia il suo destino , e 
mi narri aus^i fosse la morte sua! Mentre eo^ 
sciamava la dolente fanciulla , rasciugò gli occhi 
lagrìmosi col velo, e fu dipinta nel dolce aspetto 
così beQa pietà , che pietà pur infondeva in 
altrui. Fremea Paura di lamento profondo, o 
intanto usci della calca uno spettro , il quale 
volgendosi alla fanciulla: Poiché, disse, tu 
vuoi, o misera, intendere le mal da te bra- 
mate novelle, io che vissi in quella età, posso 
a te farle manifeste, lagrìmevoli come elle sono. 
Quella sgombrò allora il vdo, nel quale na- 
flcondea le . sembianze dolenti j ed affannosa 
esclamò: Narra quanto sai, b^ichè fosse cru-^ 
dele avventura^ perocché più misera farmi non 

fotrai di quella chMo sono. L'altro rispose: 
osciachè il pontefice adempia teco il suo tri» 
sto incarico , subitamente egli trasse nel comi* 
zio il giovane sventurato, dove, secondo Fa* 
troce consuetudine, eg^ medesimo con la destra 
sacerdotale, ministra inesorabile ddle celesti 
ire, lo percosse con le verghe finché sotto i 
colpi di quelle spirò. A tale messaggio Floro* 
nia si allontanò, e mentre ella partiva, scotea 
il capo smaniosa, e Faura agitava le bende e 
le chiome disciolte. Bimaneano le turbe in me« 
sto silenzio, come percosse da tenera maravi- 
gUa. Ed io, il quale sentiva del tristo caso 
non solo pietà, ma sdegno, liberamoite scia* 
mai: Oh riti spaventevou ! oh supplizj ignomi- 
niosi non a que' miseri, ma a voi! Fu certo 
orgogho veramente romano quello per cui chia- 
mavate barbare le altre genti^ sfendo voi quanto 
ogni più selvaggia feroci. Allora M. Bruto si 
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^ettò il lembo della toga sulla froatC; copren- 
dosi ili segno di tristezza. Augusto amaramente 
sorrìse: Cesare mi guardava senza rancore 3 e 
Tullio mi disse : Ben vedi che fummo più for- 
tunati che buoni 
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Al Monte Sacro j dos^e si ragiona 
delle Repubbliche. 

Ma poiché sparve la bella e dolente imma- 

r' uè, cessò anche il silènzio pietoso; e quindi 
moltitudine bisbigliando vagava suUe sponde 
dell^Aniene; e in breve apparve il non rimoto 
colle denominato Sacro. Veggendo il quale on- 
deggiavano le turbe come spighe al vento ; com- 
mosse dalla dolce ricordanza della conseguita 
libertà. Pure in tanta allegrezza Pompeo , an- 
che (ira r ombre distinto per F aspetto marziale ^ 
rigoroso proruppe: Oh monte profano ^ dove 
con plebeo tnonfo prevalse la tumultuosa li- 
cenza alla patrizia dignità! Fremevano gU spet- 
tri in suono d^ ira a quella sentenza ; ma il gran 
Patrìzio opponendo il nobil volto alT audacia 
del volgo ; alteramente proseguì: Plebe , tanto 
incapace d^ ubbidienza che d^ imperio! mira pur 
questo colle funesto asilo delle tue dissensioni ^ 
ma frena la stolta gioja; perocché in questo 
essendoti stato conceduto quel sedizioso ma- 
gistrato, il quale perturbò con la sua baldanza 
tutti di ordini, «fu tratta la Repubblica a ine- 
vitabile mina. Or certo cliiunque consideri i 
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rivolgimenti di questa nostra patria yedrà in 
essa un chiaro esempio, che la plebe non è 
atta a governare sé stessa^ imperocché ella é 
iin aggregato di uomini viH per condizione^ 
X sciagurati per fortuna, ignoranti per necessità,, 
i quali non hanno altra speranza che nelle per- 
turbazioni. Per la qual cosa non si compiace 
dell'ordine e della quiete, siccome in quelle 
non ha occasione di emergere a più prospera 
vita, ma delle rapine e degli strani rivolgi* 
menti nelle &coltà degli uomini. E per& il con- 
corso di tante brame sfirenate percuote, quasi 
tempesta, gli ordini civUi, siccome avvenne in 
questa città, la quale con leggi maravigUose, e 
tendenti alk eternità sua, in breve tempo fu 
ridotta a darsi in braccio della tirannide di un 
solo per sottrarsi aNiuella del volgo. Questi 
pertanto dee dalT imperio esser disciplinato, di 
modo che, per conchiudere in breve, fia ma- 
nifesto dagli esempi di ogni tempo e luogo ^ 
che ninna dominazione può mai, non che du- 
rare, aver principio, se non dove comandano 
i migliori. Proruppe Tiberio Gracco : Voci son 
queste da tiranno patrizio, il quale sdegnando 

Ser r orgogUo di' sua stirpe la naturale egualità 
egU uomini, degrada la maggior parte di loro 
al vfle stato di greggia, e sé vanta nato pastore 
di quella , non solo a guidarla, ma a tonderla e 
divorarla, se tanto sieno ingordi i desiderj suoi. 
Or certo chi aspira a superba maggioranza dee 
far declamaziom contro il volgo, e calunniarlo 
siccome fai Ma natura- fece, com'è manifesto 
anche a' tiranni, gli uomini eguali, e ciascmio 
di loro, quantunque infimo di fortuna, pnò 
Verri, Foi //• '9 
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essere sublime ài pensieri* E però gF intelletti 
amanti delT ordine naturale non pongono ine- 
gualità fra gli uomini, ed odiano quelle che Fin- 
ganno o la forza o F insana fortuna ha intro- 
dotte fra loro. Disse r altro, senza turbarsi per 
le sentenze del Repubblicano : Se natura avesse 
formati, come stimi, gli uomini eguali, com- 
peterebbe loro ecual podestà. E certo sono 
eglino simili per le membra, ma quanto alTin- 
telletto sono spesso disgiunti da maravigUosi 
intervalli. Imperocché la prudenza, il valore, 
r integrità, la perspicacia e F eloquenza splen- 
dono in alcum, mentre in molti allignano i 
viz| contrari. Quindi la natura medesima coi^ 
queste notabili differenze ci aw^te che sia ne- 
cessaria F ubbidienza de* peggiori a^ migliori. 
Che se pur gU uomini sono eguali, lo sono in 
ciò mamfestamente, che tutti sono cupidi de' 
loro vantaggi , inchinevoli a prefeiirU agli al- 
trui, pronti alle vendette, scordevoli de' bene- 
fizj,. sospinti dalle passioni. E però sendò essi 
materia guasta, non possono correggersi se non 
da quelli, sempre pochi, i quali per la virtù 
loro sieno meno imperfetti. E <|tiesta sentenza 
viene confermata dagli esemp) ; perchè non tro- 
verai nelle storie uria Repubblica tanto popo- 
lare, che in essa la moltitudine pronunziasse 
in ogni principale oggetto della podestà il suo 
libero smfragio : o se vi fii tale, ella non fri 
durevole, ma in breve, come governo coatra- 
lio ^lla umana indole, cadde in severissima ti- 
rannide. 

Interruppe allora Tiberio: E pure tu dei sa- 
pere che molti secoli durò gloriosa e potente 
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la^ mirabile Sparla^ nella quale erano gli uomini 
cosi eguali, che aTevano tutti la medesima auan- 
tità di campi ^ ed i medesimi cfibi a pubblica 
mensa. Rispose Pompeo: Tu giustamente ap« 
pelli maravigliosa la città di Licurgo, la quale 
con discipline sue proprie, e da nimia altra 
imitate, eobe durevole imperio, e da tutti ono- 
rato. Ma se più consideri quella costituzione ^ 
ti fia agevolmente chiaro che in ninna altra fu 
mai più superbo il vanto di libertà e insieme più 
grave la servitù. Avvegnaché ben sai che i cit^ 
ladini Lacedemoni nascevsmo tutti' servi della 
patria; per lei nati, pa* lei viveano, morivano 
per lei. E incominciando pure da^ tuoi detti , 
certo non è libero quelTuomo al quale il pub- 
btico assegna un campo, né può crescere le 
sue fortmie, né può nodrirsi^ come pur fanno 
tutti gli animali, di ciò che appetisce, ma alle 
prescritte ore dee cibarsi in comune di ciò che 
gU vien porto da^ magistrati. Non era ivi al-« 
cuna dolcezza deQe Muse, o arte tìcreatrìce de- 
gU ozi, o soave contemplazione deg^ animi in 
silenzio, ma solo disciplina di. armi -e di cor* 
poree fatiche per formare intrepidi ed indefessi 
guerrieri. La quale è certo subUme cagione di 
ogni grandezza , ma dee temperarsi con le dol* 
cezze della pace. Anzi la dura tua Sparta fu 
talmente nemica d'ogni delizia, che turbò an« 
che le più innocenti : quindi ella non mai per* 
mise che la lira trapassasse nelle corde il nu- 
mero settenario. Che se la opinione della sua 
sapienza non costringesse la libertà de' giudizio 
forse un tal rigore verrebbe schernito. Ivi per-- 
tanto gli uomini erano di ferro come le monete 
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k>ro^ ferree le leggi e le consuetudbiì. E certo 
ognuno appellerebbe tiranno quel re y il quale 
allorché nasce un suddito^ facendolo recare in- 
nanzi agli occhi suoi^ e yeggendo in lui in£sr- 
mità o difetto alcuno delle membra ^ lo facesse 
privar di vita immantenenle. E pure questa era 
la celebrata consuetudine di Spàrta, quasi che, 
tralasciando le ragioni della natura e la pietà 
de^ genitori, la patria richieda solo un mate- 
rial vigore de' corpi, e non possa recar utile 
a lei la virtù dell'animo, quantunque in deboli 
membra collocata. Che se pure erano i bambini 
giudicati degni di vivere, stavano sottoposti a 
fiere discipline, ed educati nel dolore e nel 
sangue, doveano sofFerire in certe festività nel 
tempio, alla presenza de' padri loro, spietate 
battiture con flagelli, per le quaU non dì rado 
spiravano miseramente. Ed affinchè niun vizio 
de' Barbari mancasse alla tua Sparta, ben sai 
ch'era suo instituto l'incitare 1 adolescenza al 
furto, il quale non solo era permesso, ma lo- 
dato, quando eseguito con' destrézza insidiosa. 
Or io ti chieggo, se nelle dominazioni tiranne 
furono mai gu uomini più universalmente infe- 
lici di queUi che erano senza proprietà, sen- 
z'arti,, senza affetti domestici, senz'altro godi- 
mento che la fierezza delle battage, per la 
felicità comune tutti, e sempre e in tutto da 
ogni felicità particolare impediti, dotti sempre 
a morire, a vivere non mai? Che se pur fosse 
necessaria tanta privazione di ogni dilello af- 
finchè la patria sussistesse, potrebbe tollerarsi 
dagli onesti cittadini ; ma sendo con benigne di^ 
scipUne altri popoU durati in ampiezza d'imperio 
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e gloria maggiore; io mi maravig^o come si 
proponga esempio cosi odioso. Imperocché sem* 
t>ra quella città, una squallida scuola di uo- 
mini mesti più tosto che un libero consonio 
di cittadini adunati per vivere giocondamente» 
Né c^i;o era migliore la sorte loro che quella 
di errare nelle foreste. E siccome la civile adu* 
nanza è ordinata a correggere le molestie della 
vita selvaggia ; quando le instituzioni civili re- 
chino maggiori noje all^uomo, che non ne aveva 
libero nelle spelonche , allora sono le città per. 
lui carcere più tosto che ricovero. Che se ^ tale 
imperio fu diuturno ^ esso non fu perciò feli- 
ce : né tu dei chiedere soltanto , se té città dtt- 
rìno secoti; quanto se per le instituzioni loro 
sieno contente. Anzi considerando la sorte de^ 
popoli; vedrai che gU ordini buoni sono e 
rari e caduchi; i cattivi; per lo contrario; dil- 
r^voh e frequenti. Di modo che le più perfette 
costituzioni in breve si depravano ; come della 
nostra é avvenuto ; e le più infelici sono quasi 
eteme; come accadde nelle barbare monarchie 
delTAsisr. Ma io vanamente mi studio provare 
che la egualità delle condizioni in Sparta era 
cagione della infehcità sua; imperocché in fatti 
non vi fu in lei eguaUtà alcuna. Ben sai che 
tutti i mestieri e le arti ; e tutta la coltura, de* 
campi era lasciata agU uomini vintr in guerra; 
detti Iloti; la condizione de^ quali era perpetua 
schiavitù. Or questi erano per necessità il mag- 
gior numero; e se tentarono alcuna volta di 
migliorar condizione ; bagnarono col sangue 
loro sparso a* fiumi quella terra di cui erano 
divenuti giumenti Vedi pertanto che in tal 
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costituzione i cittadini erano scliìavi della patria 
e tiranni della moltitudine. Stava Tiberio Gracco 
ascoltando con grave contegno , e poiché Pom- 
eo fece pausa ^ egli soggiunse: Assai viveodo 
[O imparato quanto la tirannide sia perita nellk 
sottilità degli argomenti, di modo che ha ri- 
dotta quasi in illustre disciplina le sue malTa- 
gita. Disse ; e lento si allontanò. 

Ma io non comportai senza molestia che 
P altero Patrìzio con tanto impeto ragionasse 
contro le repubbliche , spezialmente in presenza 
de^ figliuoli della gran Cornelia, per la libertà 
discesi imianzi tempo nelle tenente di morte. 
E però, divenuto ornai partecipe di quella an- 
tita loro costanza, con forte animo proruppi : 
E donde avviene che fra voi, anime illustri per 
Podio costante contro la tirannide, si ragioni 
delle repubbliche quasi con dispregio? Or vi 
sìa noto che quanao cadde la vòstra come gi- 

I^ante infermo, giacque F Italia oppressa: ma in 
ei non tacca il romore della vostra fama, che 
anzi vi risonava sempre qual tromba di hber* 
tà. Rimanea pur T esemplare d^ repubblica 
vostra come una viva immagine stimolatrìce 
de' nostri pensieri. Quindi emerse in ogni città 
qualche imitatore de' Bruti, nomi ancora grandi 
e tremendi, il quale destando i suoi cittadini 
dal letargo servile, gh eccitò a vivere sottopo^ 
sti al solo imperio delle leggi. E però in breve 
diffusa per tutta la ItaUa questa brama aninìo- 
sa, s'umalzarono molte dominazioni libere sulla 
mina della vostra grandezza. Nelle quali, ben- 
ché spesso ristrette fra le mura di una sola 
città, fii adombrata con magnanimi pericoli la 
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immagine della vostra virtù. Or qaeste molte 
ed anguste repubbliche durarcmo tempo non 
breve 7 quantunque agitate da continue vicen- 
de^ e fra loro spesso nemiche , e sen^re og« 
getto invidioso a^ tiranni^ i ^ali tentavano di 
stendale lo scettro su quelle. Delle quali ne du« 
rano ancora fra noi reliquie degne della vostra 
considerazione. Mentre io ragionava in questa 
sentenza^ s^ innoltrarono due larve di magna- 
nimo aspetto, e con severa attenssione mi rì-« 
guardavano, e però Tultio disse: Vedi che al 
suono delle tue parole concorrono i due mira- 
bili Bruti Giunio e Marco, e qfuindi in questo 
aringo di libertà ora hai i migliori difenditorL 
Muovi pertanto la tua lingua ad umana favella. 
a tutti, siccome vedi, gratissima. DaUe quah 
esortazioni vie più confortato nell^ intrapreso 
ragionamento, volgendomi a quella coppia il- 
lustre, io continuai narrando in compendiala 
origine, i rivolgimenti e la distruzione delle 
nostre repubbliche (i)^ e come ne rimanesse 
pur una da ben due secoli nella spiaggia Ligu-* 
stica, ed altra in mezzo dell^Etrurìa da cinque 
secoli, e nel mare deU^ Adria un^ altra ne sur- 
gesse reina di quello, augusta fra tutte le re- 
pubbliche ed immortale, che trapassando la 
età di tutte le antiche, era giunta a duplicare 
i secoU di Sparta.' EUla rimanea intatta dallo 
scettro ben tredici secoU con nuovo esempio 

(i) Qui si espone lo stato del mondo qual era auando 
furono scnttl questi colloqiij , cioè al tempo dello sco- 
primento dei sepolcro degli Scipioni, che avvenne n4 
1780. 
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di quanto possa la sapienza congiunta alla for- 
tuna. Ella sottopose al suo imperio la Dalma- 
zia; e Rodi; e SciO; e SamoS; e Mitilene^ ed 
Andros; e Creta, e Qpro, e le i^ole tutte del- 
FEgeo e dell^loiìio; ed il Peloponneso e F El- 
lesponto. Quindi spaziando fuori della nostra 
penisola; io narrai come nelle Alpi degli EU^eti 
si rinnovasse ora F esempio delle greche repul>- 
bliche alleate da ben due secoli; e come da 
^ altrettanto tempo la spiaggia de' Batavi sia pur 
divenuta ricovero di nautica libertà; e come 
nelle pianure della Sahnazia rimanga una va- 
sta repubblica di ottimati; inferma per le di- 
scordie; e ritrosa tanto a^ rimedj; che loro aib> 
teponeva la morte. Finalmente narrai come nella 
Britannia; a' tempi loro quasi ignota e selvag- 
gia; or corresse già il secolo secondo ; che non 
già fosse discacciato il re con tumulti sedizio- 
si; ma con giudizio e sentenza condannato^ 
piegasse la real testa alla maimaja nella fre- 
quenza de^ suoi vassalli: e quindi la sua stirpe 
espulsa e oppressa dalla fortuna si ricoverasse 
in questa meaesima città. La quale in tanti modi 
ora contraria alle sue consuetudini antiche; ac- 
cogliea gli esuli e sventurati monarchi altrui; 
cosi benigna; quanto superba avea la prisca 
Roma discacciati i suoi. M'interrogavano accop* 
rendo gU spettri intomo la origine e lo stato 
di quelle repubbliche^ siccome solleciti di co- 
noscere quanta e quale ancor fosse la Ubertà 
delle nazioni; e in quelli vivuti nel tempo di 
Roma libera apparivano segni manifesti di con- 
tentezza. Ed io distintamente; quanto la me- 
moria comporta e la vastità dell^ argomento ; 
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narrai loro le vicende che bramavano intendere 
dal principio a^ tempi miei con ordinato ragiO" 
nauento. 

Ma quando io tacqui si fece avanti nuova- 
mente Pompeo, e con maestoso contegno dis* 
se: Certo, poiché la nostra smisurata Repub- 
bUca fu dal tempo, ma più da^ vizj suoi, 
spenta, altre ne surgono, come da tronco arbo- 
re, germogli della nostra. Elle nate non tanto 
per la sazietà delle oppressioni o p^ la stan- 
chezza di lunghi infortuni, quanto perchè la^ 
sciate in abbandono da' lor deboli tiranni^ 
ebbero principio senza splendore di virtù, e 
fine ignominioso ne^ vizj loro. Imperocché in- 
nalzate per la viltà di chi le reggeva, fiirono 
. spente aalle codarde astuzie e dalle scaltre si- 
mulazioni. Or queste vili immagini di cosi 
illustre esemplare ebbero sempre misere con- 
dizioni, e fiu*ono le consuetuoini, le armi, le 
imprese loro abbiette in paragone di qudlo. E 
quanto era presso noi sacra la lealtà ed ono^ 
rata la fede, tanto fu presso voi in pregio la 
insidia ed il tradimento. U quale siccome da 
•quotidiani esempj insinuato, non solo perde la 
aeformità. sua di vizio, ma si vesU de^ fregi 
ddla virtù , e ne ottenne gU applausi indegna- 
mente. £ però avvenne ciò che non mai prima 
in altri popoli fu tollerato, cioè che la frode 
illustrata come scienza fosse con grsve stile in 
celebrato volume ridotta in disciplina Ma veggo 
uno fra voi il quale imitando Bruto , uccise un 
Alessandro tiranno della Etruria. Fu però oscu- 
rata la impresa dal vizio de^ tempi suoi , la 
frode j awegnacliè indusse quello a ricoverarsi 
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nella sua casa^ allettandolo con vili uflizj di sod- 
disfazioni dissolute^ e mentre giaceva unmerso 
nel sonno, perfido accoglitore inondò di san- 
gue il letto ospitale. Veggo pure in questa mia 
patria, in secolo per lei tenebroso, surgere un 
Tribuno imitatore sconcio delle antiche vìrbì, 
ed aspirare a farle qui rinascere, quantunque 
dimenticate per lunga depravazione. Ma questi 
sforzi appajono come vane presunzioni, onde 
co^ modi e con le circostanze loro dimostrano 
r incapacità vostra di giungere a co^ eccelsi 
proponimenti Un^ impresa nondimeno splende 
nella caligine de' secoli come astro nella notte, 
impresa magnanima, e che ha del romano. Io 
esalto con queste parole la nobile alterezza dd 
Messaggìero Etrusco al Re Gallo, disceso in 
Italia tre secoli addietro. Certo egli fu emulo 
della virtù di CamiUo, e come lui salvò la pa- 
tria dalla medesima gente. Così dicea que^, 
perocché io ^ avea narrato cóme Carlo VOI, 
per la viltà nostra più che per la sua virtù ^ 
sceso in Itaha Favea in breve occupata^' e. come 
entrato in Firenze città libera, volea senz^ al- 
tra ragione che Tarmi, sottometterla. Egli per- 
tanto fastoso nella prospera fortuna intimava 
eon decreto, letto in sua presaniza- a que' ma- 
gistrati, di arrendersi come vinti. Fra' quali 
Piero Capponi mosso da nobil ira , strappò 
dalle mani del leggitore FigncMniniosa carta, e 
lacerandola innanzi gli occhi del re, mandò 
fuori dalT intrepido petto quelle memorande 
parole : PDichè si domandano cose tanto diso- 
neste, voi sonerete le vostre trombe, e noi 
soneremo le nostre campane. La qual generosa 
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baldanza ingombrò tanto di maraviglia quel re^ 
che quantunque inebhriato di potenza e di 
fortuna ; ^i partì da Firenze , e contrasse al- 
leanza con lei a moderate condizioni. Tralascio j 
proseguiva Pompeo^ queUa città nel mezzo della 
Etruria, la quale vive libera da ben cinque se- 
coli fra gFimperj assoluti^ imperocché rimane 
illesa più tosto per la sua tenuità che per mi- 
glior cagipne. Tralascierei pure F angusto rico- 
vero di libertà sulla spiaggia Ligustica^ se in 
esso non splendesse quel sublime rifiuto del 
Cittadino immortale^ a cui offerta la patria do- 
minazione da estraneo tiranno y antepose il 
sincero affetto di liberi animi a' finti onori di 
odiata sommissione. Della quale eccelsa lealtà 
colse però misero flutto . imperocché da un 
suo congiunto medesimo fatta congiura contro 
lui^ salvò a stento dalle insidie ^ anni estremi^ 
che meritava sicuri in patria riconoscente. 
Quindi manifestò che le magnanime imprese 
non convenivano alla corruttem de^ tempi suoi. 
E quasi fosse questa regione divenuta sterile 
ad ogni seme di virtù; ninna allignava in lei; 
ma solo parca fiorirvi una astuta iniquità. 

Si ferma pertanto il pensiero in quella Repid^ 
bUca; la quale; siccome narrasti diligentemente; 
emerge dopo tredici secoli mirabile' dall' onde 
dell' Adria. Imperocché niuna ebbe mai vita così 
diuturna; né tanto la meritò. Contemplo il suo 
principio assai più glorioso cKe il nostro : Funa 
fondata colT adunanza di rei fiiorusciti; i quali 
fuggivano la vendetta delle leggi: Fsdtra inco- 
minciò da uomini probi; i quali si ricovera- 
vano in grembo del mare fuggendo i delitti ; le 
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tirannidi e le barbare desolazioni. Poscia corri- 
sponde a .cosi onesta orìgine il progresso di 
lei e la grandezza successiva. Perchè mentre 
la Europa tutta , non che la Italia, fu sottoposta 
a distruzioni d^imperj ed a tumultuose fortune^ 
quella città come sedea in mezzo del mare 
procelloso senza sofTenrne F impeto, cosi temuta 
e maestosa rimase fra le più formidabih tem* 
peste de^ movimenti universali Ella è quella in 
cui sola si serba la stirpe non mescolata deg^ 
antichi uomini d^talia, mentre .tutte le altre 
regioni sue furono successivamente in preda a 
genti straniere. E quantunque il sito suo, di- 
feso dalle acque , possa favorirla a conservarsi, 
pure ninna città fu mai inespugnabile, o per- 
petua, per natura di luogo o per artifizio di 
ripari, ma la sapienza delle leggi, la prudenza 
de^ consigli , il valore ddle armi soltanto po^ 
sono così lungamente resistere agli, oltraggi 
della fortuna. Salve, o città maravigliosa , e 
splenda il cielo benigno sul maestoso tuo aspet« 
to, col quale, siccome reina, t'innaM sopra il 
fremente mare! Deh non sia trascorsa la tua 
vigorosa età, onde poi declini ad ozj senili! 
ProfFerì anelando queste parole: il volto gli si 
oscurò per tristezza. Parca leggesse nel mturo 
qualche evento maraviglioso. Ma quasi non po- 
tesse manifestaiio, continuò: Ecco la Sarmazia 
che pur tu chiami Repubbtica. Ma quanto la 
Brìtannia ben congiunse la speditezza della re* 
già podestà alla posata giustizia delle comuni 
- deliberazioni, altrettanto questa accumudò/i mali 
d^ entrambe. Ivi le armi o il terrore di esse 
danno la corona , cagione perpetua di guerra ^ 
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e meta funesta di ambizioBe} ivi compete a 
tutti ouel diritto pernicioso che fu nostra ruina^ 
benché ristretto a soh tribuni della plebe. Quindi 
non è maravìgha che ne^ comizj toro suoni la 
eloquenza con V armi ^ il terrore sia ministro 
del consenso y il furore esulti in minacce ^ e il 
sangue inondi le adunanze civili : bensì è in- 
credibile evento che tale imperio vi sia. Veggo 
pUre^ diicea egB^ le molte città le quali emer- 
gono dal Batavo Udo i ivi di uomini si rico- 
verarono nelle onde inabitabm; e divenuti quasi 
pesci per vivere liberi^ sostengono F inon- 
dante mare con argini prima non mai tentati 
dalla industria umana. Freme dalT una parte 
r Oceano^ che minaccia sommergere le loro 
abitazioni, dalP altra percuote lo scettro sde- 
gnato. Non vi fu pertanto altra nazione per 
1 addietro, la quale sofferìsse per la sua libertà 
angustie maggiori, né che 1 acquistasse con 
eguaU cimenti. Ma ella è già inferma deUa più 
mortale pestilenza, la discordia civile, per la 
quale dopo essersi ferita con le sue stesse ma«» 
ni , con quelle pure va le sue viscere, misera- 
mente lacerando. Ecco nel pelago settentrionale 
surgere altera la Brìtannia, e vantarsi di avere 
tratto al suppUzio il tiranno suo con esempio 
nuovo, per cui vanno quegli isolani con fronte 
heta e baldanzosa. Formidabile reina de^ man 
siede maestosa, e torva odia i tiranni, e gelosa 
del suo re lo serba piuttosto immagine di re- 
gno , che fornito di regia podestà. Ella fastosa 
per la prospera fortuna, dispregia l'universo, 
e sé presume soltanto libera, e stima le altre 
genti tutte sottoposte a servaggio ignominioso. 
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Quindi le insulta con barbare contumelie qua« 
lora approdano a^ lidi suoi inospitali Ma pure 
quanto ella è gelosa della sua libertà^ altret- 
tanto severa tiranna delle rìmote cdionic; ha 
già stancata la ubbidienza di quelle delT Oceano 
occidentale. L^ esempio delle quali veggendo 
quelle deUa orientale spiaggia^ dove con lunga 
atrocità la ingorda ayarizia esulta invendicata, 
fia certo maraviglia s'elle non tentino d'imi* 
tarìo. E quando ; o isola superba ^ per le tue 
corruttele avrai perdute vaste colonie disgiunte 
da oceani smisurati^ temi pur di te stessa. Una 
Repubblica nondimeno seroa presso voi le sue 
consuetudini primitive. Oh rocche alpestri deUa 
Elvezia^ ricovero di vita moderata e di sem* 
plici costumi! Ma pure vi scorgo una scon- 
venevole usanza^ perocché sendo liberi q^e' po- 
poH col prezzo del sangue degU avi loro^ fanno 
mercatura del proprio, e divenuti ministri delle 
oppressioni, lo vendono a' tiranni. Non per la 
patria ; non per la giustizia, non per gli suoi, ma 
per mercede uccidono e muojono combattendo 
ni eserciti centrar j, il fratello contro il fratello, 
il padre contro il figliuolo. Per la qual cosa di 
quante repubbUche tu ora fai meco una pompa 
narrandone i pregi , altre per la umiltà loro , 
altre per ordini viziosi, altre per contraria 
fortuna , o non debbono paragonarsi aUa no- 
stra, o paragonate rimangono inferiori. 
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jéUe Terme di Diocleziano e di Tito, dos^e sin^ 
ceramenie si giudica de* meriti di Coriolano. 

Tacqub Pompeo, e poi guardava d'ogni in- 
torno con altero seaoabiante, mostrxuido ancora 
sentire la sua podestà nella moltitudine ro- 
mana. Io quantunque avessi nell'animo diversi 
argomenti coi^trarj alle ragioni sue, le quali mi 
sembravano più autorevoli che certe, e decla^ 
mate non senza qualche violenza da patrizio ^ 
pure l'aspetto di tanto uomo frenò m me la 
conceduta libertà di contendere nelle opinioni. 
Quindi con silenzio onesto io mi rivolsi retro^ 
cedendo verso la città. Presso me trascorreano 
le turbe, e ciascuno in diversi giudizj ragio- 
nava della recente contesa. Non orma, non 
polvere , non strepito di passi producea tanta 
moltitudine, ma soltanto un garrìmento quasi 
d' innumerevoU augelli nella selva, quando surge 
dal pelago la vampa del sole. Varcarono FA- 
niene ingombrandolo come nebbia trascorrente ; 
e rientrando per la porta Numentana , si voi-- 
«ero a manca sulla spaziosa pianura del Qui- 
rinale. Ivi contemplavano da prima in silenzio 
le ampie ruìiie delle Terme Diocleziane, è quindi 
mia larva cosi dolente incominciò: Oh misero 
aspetto del maravigjiioso edifizio, il quale diede 
ricovero, ad ogni nostro lieto ed utile tratteni- 
mento! Qui ammirammo portici splendidi per 
marmi preziosi accomodati al diporto ed a' ra- 
gionamenti : le vaste aule erano sempre aperto 
asilo a festevoli spettacoli: ogni giocondità della 



3o4 NOTTE QUINTA 

vita sembrava qui raccolta per ristòro univer- 
sale. Imperocché ben tre migliaja di lavacri ed 
ampli natatorjy e romorose palestre di atletico 
esercizio 9 e vaste biblioteche ricetto del silen- 
zio j e statue di eroi e de^ celebri maggiori y 
ornavano questo delizioso e illustre ricovero 
de^ cittadiwii. Or che rimane di tanta mole y 
stupendo effetto di ricchezze infinite^ fuorché 
il tristo carcame 7 E che? Non rimangono forse 
più in questa squallida terra le rustiche abita* 
zioni; onde sia necessario aduiiare lo strame 
in queste ampie volte j prezioso monumento di 
nobile architettura 7 Dunque in tal guisa voi^ 
con manifesto odio alla antica nostra magnifi* 
cenza, ogni di lei reliquia insultando, rivol* 
gete in vUi servigi 7 Ecco ridotta in taverna di 
ebbri quest'aula salvata dagli oltraggi di tanti 
secoli, affinchè voi poscia la profanaste cod 
sconciamente? Oh ludibrio di barbara nazione! 
Mentr'eg^ così esclamava, si udì un suono di 
voci sommesse, le quali cantavano lente not- 
turni inni di pace. Lo spettro quindi rattenne 
la sua inquieta favella , ed a me volgendosi ior 
terrogò: Che fia? Ed io gli risposi, come quelle 
mine non erano del tutto indegnamente tras- 
formate quanf egli deplorava, ma che in alcune, 
ridotte a maestosi templi, risonavano ora. quei 
carmi pietosi, ed in altre aveano ricovero il 
silenzio, la sobrietà e la contemplazione. Per 
la qua! cosa gli spettri ascoltavano taciti con 
maraviglia quel flebile canto , e sembravano 
ingombrati da un soave commovimento. 

Era stellato il cielo , e la luna già im- 
mersa nelT occaso. L'aere placido e tenebroso 



COLLOQUIO QUARTO 3o5' 

favoriva i seG;reti cólloquj , e però e' inoltrammo 
al vicino. coue Esquilino^ ed ascendemmo len- 
tamente la sua facile pendice. Io precedendo 
avea allontanate le turne datte mine del Qui- 
rinale ^ perchè a^ rimproveri loro su quelle non 
ritrovai sufficiente scusa. Ma fii vana tale caute- 
la^ quando altri spiacevoli oggetti si offerirono, 
nuova cagione d^ inconsolabili querele. Elle gu^ow 
davano ansiose in ogni parte, ed indicavano 
i luoglii dove surgevano i templi, le terme, 
gli splendidi soggiorni di quel colle, spezial- 
mente nella sua regione denominata le Carine. 
Vidi pur due spettri , e lì riconobbi , i quali 
accompagnati ( da molti seguaci in riverenti atti, 
sembravano cercar bramosi le vestigia di qual* 
che monumento. Erano i due illustri emuh, il 
Dittatore e Pompeo, i quali andavano in trac* 
eia ddle abitazioni loro collocate nelTEsqui- 
tino. Intanto giungemmo alla sommità, nella 

?jale appaiono tuttora spaziosi avanzi delle 
erme di Tito e della sua. reggia. È la diroc- 
cata mole ingombra da erbaggi innaffiati dalle 
acque, le quali sgorgano daue fessure de^ rui- 
nosi condotti e si dilagano in trista lacuna. AI 
quale aspetto susurravano g^ spettri già dis- 
posti alle querele, e però io preoccupandole, 
mcominciai: Oh magnanimi antenati, me po- 
stero udite, che bensì con riverenza, ma con 
tale animo vi ragiona, quale alla grandezza del 
vostro ed alla onesta lealtà del mio si con- 
viene. Eccovi quel che rimane di ampio ed 
illustre edifizio, ma pur non meno che dopo 
ben diecisette secoli, e terribili ri volgimenti, e 
devastazioni di barbari, e scosse della terra, e 
Vehim, f^oL IL 20 
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inondazioiù, e oltraggi infiniti del tempo in^- 
vitto e della inevitabile fortuna. Questa terra è^ 
tante volte agitata dalla marra; che niuna sua 
zolla è intatta.. Noi ne estraemmo dalle prò* 
fondita sue le mirabili sculture d^e quali era 
ornato quest^edìfizio; e le serbiamo quasi bo- 
riosa insegna del trionfo delle greche arti sul 
tempo distruggitore. Qui rimangono ancora pit- 
ture de^ tempi vostri , da noi custodite con sol- 
lecitudine estrema ^ delle quali è pieno il mondo^ 
siccome sculte in esemplari infiniti^ e sparsi ìml 
tutte le nazioni. Alle quali mie parole gli spet- 
tri scesero a contemplarle ^ e ueti considera- 
vano quelle rimaste illese dopo il naufragio di 
tante opere maravigliose nel pelago della ob- 
blivione. 

Quand^ ecco divenne più densa la calca presso ' 
una dipintura ; e poiché F ebbero qualche spa- 
zio considerata in silenzio ^ Pomponio Attico 
proruppe : Molte sono al certo le opere ilhistri 
de^ cittadini romani ^ le quali meritavano essere 
mostrate in perpetuo esempio con la imita- 
zione della pittura. Ma una qui ne veggo ^ quan- 
timque illesa ^ degna però di obblivione più che 
di fama. Mirate ^ o Quiriti^ Vetturia^ la quale 
rattiene Corìolano deliberato ad opprimere la 
patria sua. Egli per una triste demenza di or- 
goglio ^ sdegnato contro lei, usci delle sacre sue 
mura, e contro esse guidò la nemica potenza 
de' Volsci. Divenuto loro vii condottiero, spre- 
giò ignominiosamente le voci supplichevoli de* 
«enatori , né gli cadde il brando aU aspetto loro. 
Poscia, come fanciullo commosso dalle materne 
esortazioni, debole piuttosto che ravveduta^ 
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finì ed' tradimento F opera iacpminciàta col fu- 
rore. Imperocché deluse F alleanza quantunque 
giurata co^Volscì; nel bene e nei male perplesso^ 
ed ìnfeddie ad ogni partito. Ma le anime grandi 
o ìxoa sì risolvono ad estreme malvagità, o 
le adempiono. Che se le tralasciano imperfette, 
ne sonò impediti da alcuna straordinaria e ter- 
ribile cagione. Or quale mai si frappose sì 
funesto effetto dell'ira tua, se non lagrime fem- 
minili? Tu per tanto fosti vinto da quegli af- 
fetti che le anime veramente romane innanzi 
te aveano spregiati in concorso dellMncompa- 
rabile amore della patria. £ però Orazio vin- 
citore si offese in vece di amn^oUirsi per le 
lagrime detta sorella; e se pianse, fu d'ira, sde- 
gnando ch'ella amasse un nemico di Roma, e 
con atroce virtù la spense. E Giunio Bruto, 
consolo severo, si privò con terribile sentenza 
de' suoi figliuoli., perchè parziaU de' tiranni. E 
Manlio condannò a morte il suo, perchè avea 
combattuto contro il divieto. E dopo il tempo 
tuo vi iu altro Bruto nominato Marco, il quale 
trafisse col suo celebrato ferro il cuore cu un 
amico, e forse dì un padre. Ecco a qual se* 
gno i Romani amanmo più la patria loro che 
la sorella, che i figliuoli, che il padre; tanto 
che gh esempi di questa magnanimità, come 
insotiti mostri, sono formidabili insieme e ma- 
ravigliosi. Ma in te il molle affetto verso la 
madre prevalse all'odio contro la patria, per 
modo che non virtù sincera, ma la debolezza 
impedì il misfatto. Quindi è per te ignominioso 
l'impeto della malvagia risoluzione, egualmente 
che disleale la viltà di non eseguirla. Consentirà 
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la maggior parte degli spettri a quelle sen*' 
tenze^ chiamandole sincere, perocché sgombrate 
dagli ornamenti deUo stile , il cmale mescolando 
i fiori dellMoquenza a^ aceroi frutti di male 
opere . facea gustar queste nella storia in vece 
di abbominarle. 

Ma le umide profondità del luogo e Taere 
compresso in queDe strìngeano il petto mio con 
anelito affannoso j e V autorevole facondia di 
Pomponio mi opprimeva insieme V animo d^ in- 
solita maraviglia. Quindi incominciai a soffeiire 
la umana fievolezza, e costretto a respirare Ta- 
perto aere, uscii delle meste cavità, sedendomi 
«uUe erbe rugiadose. Io contemplava tacendo 

Suelle spaziose mine. Ne uscivano pure seguaci 
elle mie orme gli spettri, ed aspettavano con 
discreta pazienza eh io rifocillato gli scortassi 
alla intrapresa p^egrinazione. Poiché feci al- 

Suanta pausa, io scesi dall' Esquilinò, awìan- 
omi verso il Celio lentamente. Le turbe non 
lo riconoscevano se non per FAnfiteabro Fla- 
vio, che gli giace alle falde, e per gU circostanti 
colli, che ne indicavano il luogo, senza i quali 
segni , siccome avvallato , distinguere non si pò- 
tea. Quindi é manifesto che le mine degli in- 
numerevoli monumenti, i quaE giaceano nelle 
pendici, per la gravità loro e per U impeto ddle 
acque , condotte al basso , empierono le valli 
frapposte. Del quale rivolgimento ne fanno te- 
stimonianza anche le cavità profonde aperte 
dalla nostra erudita curiosità, perocché in quelle 
si scorgono le antiche abitazioni oppresse da 
alte mine. Erravano per tanto le ombre va- 
iqidmente bramose degli eccdsi delubri^ de' 
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niirabìli acquidottì e de^ splendidi monumenti^ 
i quali surgeano ornamenti maestosi di quelle 
regioni Ma di eési non iscoprìvano con la saga- 
cita deUa incorporea sostanza loro che scarsi 
avanzi compresi in miseri tuguri di agricoltori. 
Solo yedeano con gioja nel colle qud medesimo 
obelisco, il quale a^ tempi loro surgea nel Circo 
Massimo^ lieti che tratto dalle mine di quello 
fosse risorto alT aperto cielo, quasi testimonio 
perpetuo delle magnificenze antiche. E quan- 
tunque lo vedessero franto in molte parti e ri- 
staurato in altre, segni manifesti della sua ca- 
duta, ciò non ostante lo contemplavano con 
quella maravi^ con la quale si nurano i guer- 
rieri provetti, che mostrano nelle cicatrici gli 
strani pericoli da loro sosteiiutL Quindi osser- 
varono da lungi (bora della porta Capena, al- 
quanta a manca verso la Via Latina, quel temr 
pio , il quale è fama presso noi che fosse 
innalzato alla Fortuna Muliebre per rincontro 
ivi accaduto dello sdegnato Goriolano con la 
supplichevole genitrice. H quale monumento, Ae 
vera è la tradizione che ne condusse il tempo, 
sarebbe tuttora salvo dalle ingiurie di lui, late^ 
rizio, quadrato, semplice, e nella sua picco- 
lezza maestoso. Io pertanto non tralasciai di 
interrogare Pomponio , siccome grandemente 
versato in ogni erudizione de^ tempi suoi, se 
quello era il tempio secondo la fama. Ekt egli 
in vece di sodisfarmi con la sua benignità, 
rispose anzi cruccioso: Ben sai che mi sono 
ingrate le memorie di co A tristo cittadino, e 

Ssrò vorrei che ninna serbasse il nome suo. 
opo le quali parole sdegnosamwte profferite, 



3lO MOTTE QVHVTÀ 

SÌ allontanò. Io pur insisteva^ mosso dal desi- 
derio di narrare a^ viventi il vero o il &lso di 
quelle tradizioni , interrogandone le circostanti 
ombre: ma elle tacite imitavano F esempio di 
Pomponio^ e mostravano con gli atli appro- 
vame la sentenza. 
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Le Tombe delia f^ia Appio. 

iNTàNTO giungemmo alla porta Capena, della 
quale usciva la celebrata Via Appia. Guarda^ 
rono primieramente gli spettri la porla e le 
due contigue torri ^ e Funa e Farta fotmate, 
siccome è manifesto, con frammenti di tombe 
antiche. Quand^ ecco sentii gemere P aura di 
sommesse querele, e però dissi a Tullio con 
ansietà: Perchè questo lamento? Ed e^ ri* 
spose: Si dolgono veggendo distrutti i loro 
monumenti. Io allora per mostrarmi oonsape^ 
vole delle consuetudini antiche subitamente sog- 

S'unsi: Ben so che dall^una e dall^ altra parte 
i questa via consolare furono sepolcri mnu« 
merevoli, e tu medesimo ne facesti menzione 
nelle tue Tuscolane. TulHo si compiacque di 
tale reminiscenza, come testimonio di perpetoa 
ed alta fama, he turbe già si erano moitrate 
per la via, e con mesto silenzio contemplavano 
gli avanzi ruinosi dispersi nella campagna de* 
serta. Io vidi approssimarsi ad un avello ingom- 
brato di edera alcune ombre, ed alzare le brac« 
eia al cielo, e quindi percuotere con le mani 
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il petto ^ e coprirsi il volto con le vesti ^ e bat* 
tere la terra co^ pdedi in atti maravigUosi di 
sdegno. Onde io commosso da pietà insieme 
e dia bramia curiosa^ m^ avvicinai loro^ e rico* 
nobbi sparse intomo Favello; come recente di- 
spregio ^ alcmie ossa e teschi ^ i quaK biancheg^ 
giavano al raggio dubbioso delle stelle. Per Xpi 
qual cosa congetturai dolersi quei miseri che 
fossero le spoglie loro esposte ludibrio del vento 
e deg^ animali. Vidi pure mirabil cosa^ ch^e^ 
glino più volte procuravano di spingere con le 
mani di nuovo nella tomba queUi ossami. In- 
vano però ^ sforzi incorporei tentavano dar 
«jpioto a sostanza materiale ^ onde gli atti rima-» 
neano inefficaci per qudlla intenzione. Quindi 
una larva si rivolse a me con aspetto lagrimoso^ 
e suppUchevol^ disse: Deh , poiché tu sei ve- 
stito di materia ;~ onde ti è conceduto il comu- 
nicarle movimento ; respingi queste nostre spo- 
glie dov'erano, e per la tua pietà sieno dì nuovo 
sepolte. /Io nulla risposi, perchè le lagrime vie^ 
lavano k parole, ma subitamente soddisfacendo 
con r opera a quel pietoso desiderio, raccolsi 
quelle spoglie , e le ricoverai nel grembo della 
tomba vilipesa. 

Maitre io adempieva il lodato uffizio, taceano 
^ spettri con atti di soave riconoscenza. Ma 
poiché fu compiuta Fonerà, eglino commossi 
mi esaltavano siccome oenignissimo fra' mor* 
tali. Allora io cosi TuIHo interrogai: Dimmi, o 
maestro, perché sono solleciti costoro della 
soma deposta 2 mentre voi anime illustri non 
ne mostrate alcuna ansietà? E TulUo benigna- 
mente rispose : Quelle che hai vedute per tal 
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cagione doleuti, sonò anime del volgo ^ le quali 
"pur qui mantengono i loro bassi petisieri £ 
però ancora si dolgono per U corporea vila 
perduta} ma niuna fra noi amme disc^linate^ 
vivendo al disprezzo della morte j si attrista 
per ^ effetti di quella. Gome serpe fra voi 
striscia più lieto a raggi del sole quando ab- 
bia cangiata la squama scolorita in altra più 
vivace } cosi noi^ restituito alla terra il niisero 
ingombro^ e rinati a vita scevra dalla tirannide 
ddi tempo ; gustiamo le incorporee contempla-^ 
sioni allo splendore etemo y e ae^ sogni di questa 
TaUc; e della caduca parte di noi deponemmo 
ogni pensiero. Quindi Tullio consentaneo a quelle 
dottnne del disprezzo della mprte^ le quali al- 
tamente suonano ne^ suoi volumi/ e che praticò 
nella deplorata sua fine^ volgea gli omeri alle 
turbe dolenii. Ma Pomponio, secondo la sua be- 
nigna indole accomodandosi aUe sentenze co- 
muni, in questa guisa favellò: Eccovi, o miei 
Quiriti, un lamentevole disinganno della vita 
mortale. Non giovano a serbare il nome ono- 
rato a^ tardi posteri, né pericoli illustri, né 
magnanime imprese, né difficili virtù. Una ge- 
nerazione spregiatrice de^ suoi antenati non fii 
contenta di oltraggiare i templi , i teatri , le 
terme, che pur erano monumenti grati se noa 
altro a vederli; le stesse ceneri vostre e le 
aride ossa, con lagrime pietose raccolte da noi 
in <|ueste urne, trasse da quelle, e sparse lu- 
dibno de^ c<»TÌ. Ma certo niun altro uffizio è . 
più sacro di quello col quale tentano i soprav- 
viventi di vincere, siccome possono,, il tempo 
e la morte, servando con riti ed onori le spoglia 
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de^ trapasaati. Quindi in ogni tempo anche le 
più barbare naziom seguendo una tale inge^ 
Dita pietà; o con le fiamme o co' balsami si 
studiarono di preservare gli spenti dagli oltraggi 
della distruzione y e dì far perpetua la ricordanza 
loro con qualche segno esposto aHa pubblica 
frequenza. E però chiunque ha in questa vita 
alcun senso di indole umana ^ suole contemplare 
ccm pietosa tristezza le tombe ^ siccome abisso 
nel quale è pure inevitabile in breve la discesa 
a ciascheduno. Ckmsiderando pertanto con quali 
cure vengono elle ornate, e con quali onori coh« 
sagrate e riverite , sentono i vivi ricrearsi al- 
quanto dal mesto pensiero della morte , per la 
grata persuasione cne anche estinti non saranno 
vilipesi. Io udiva con animo commosso quelle 
benigne sentenze ^ ed egli conoscendo sulla mia 
fronte le impressioni del cuore , a me volgen- 
dosi , prosegui: In queste membra tue è sostanza 
immortale de' tuoi pensieri, la quale, distrutto 
in breve il caduco loro ingombro, fuggirà, come 
elemento, disciolta per sempre alla purità sua. 
Ma ella anche in vita spiega in varj modi an- 
ticipatamente un impeto che la spinge verso 
P eternità. Imperocché sono le menti vt)stre 
agitate da continue e diverse brame di far 
perpetua memoria di sé. A conseguir la quale 
altri con Farmi, altri colFiiigegno, altri con 
utili operazioni, altri perfino con misfatti inau- 
diti, perturbarono il mondo, affinché tanto re- 
more, come di procellosa onda, fungesse anco 
a' lidi remoti. Noi delusi però, i quali coHo- 
cammo a tale effetto vanamente le nostre ce* 
neri in splendidi avalli ed in questa cdebratia 
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via! Ora il lento bue trae il vomero suIP ossa 
nostre, ed il bifolco sti^ido le calpesta. Ohimè 
che in questi campi trionfa la aevastazione! 
Veggo il luogo nel quale combatterono gli Oraz) 
gloriosi: il sangue illustre che tinse le zolle di 
questi solchi nell'incredibile cimento^ dovea al- 
meno per la maravigliosa ricordanza non prò- 
ùoìsrsiy e dovevan pur le cinque tcmibe nma- 
iiere per riverenza del caso e del nome de' 
combattitori! Si ergeva pur ivi il tunuilo della 
fanciulla, la quale con lagrime intempestive of- 
fese il trionfo, e fu trafitta dall'esultante fra- 
tello. Or tampoco mia pietra ne rimase, nella 
quale segga il peregrino pensieroso, rammen- 
tando in questa solitudine il tristo avvenimento. 
Cosi Pomponio deplorava , e intanto gli spet-* 
tri contemplavano sconsolati la squallida can^ 
pagna. A me si rivdgeano di poi quasi, chie- 
dendo ragione di tanti oltraggi, e però favellai 
in tale sentenza. Noi pure, i quali ora viviamo 
su queste mine, le miriamo deplorandole quasi 
spettacolo di crudele devastazione. Anzi, quanto 
a noi, le custodiamo come venerevoli, ma non 
possiamo al certo, superando le forze della no- 
stra natura, riprodurre le cose distrutte. Che se 
le ingiurie del fìito ci hanno privi di tanti ma- 
ravigliosi edifizj vostri , ci hanno però lasciata 
ima brama ardente di considerarne ogni avanzo 
e di scoprirlo. Quindi apriamo spaziosamente 
la terra desiderosi di ritrovare in quella le se- 
polte vostre magnificenze, e ritrovandole eoa 
gioja le contempHamo, temperata di mestizia 
per la dolce memoria di voi. E onesta nostra 
sollecitudine è giunta a scoprire delubri, e tenae 
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ed urne e reggìe. e per i^o le intiere città; sic^ 
come a^ tempi miei dì due nella Magna Grecia 
è a-venuto. Che se vi fosse noto^ o magnanimi 
inteOetti; con quanto dispendio intraprendiamo 
queste opere ^ con quanto studio illustriamo gli 
antichi monumenti ^ con quanta cura li serbia* 
mo, certo in vece di dolervi di noi, ci lodere* 
ste con gratitudine corrispóndente. Perocché 
apriamo le vostre urne palpitando^ e in quelle 
ritrovando monili o anelli o corredo muliebre^ 
o nelle ceneri vostre le ampolle in cui^ per 

3uanto è fama^ grondarono lo pietose lagrime 
e' riti funerei^ o lucerne o lembo di tela in* 
combustibile, nella quale fiirono arse le vostre 
membra, tutto noi serbiamo con gelosa custo* 
dia : e qualunque moneta , ed arma e suppel« 
lettile, o segno delle consuetudini vostre, è per 
noi materia preziosa di erudite congetture. Or 
certo voi tanto non faceste per le illustri na- 
zioni a voi precedenti, più desiderosi di ma- 
nometterle che d^ investigarne le origini antiche. 
Anzi, curanti solo della gloria vostra, questa 
con le felici oppressioni rendeste chiara, ed 
oscura per sempre quella della rimanente Italia, 
sulle genti della quale fu da voi steso il velo 
della obblivione. E ciò che non avvenne di poi 
ch'ella fìi debeUata da^ Barbari, avvenne per 
voi ; mentre quelli si fecerq partecipi de' nostri 
mansueti costumi, ma voi per lo contrario, am- 

{ aliando la distruzione co' trionfi vostri, questa 
talia da voi ritrovata florida e popolosa d'il- 
lustri e leggiadre nazioni, fu da voi non vinta, 
ma umiliata. Elle erano derivate. da guerrieri ec- 
celsi qui rifuggiti dai celebrato eccidio Trojano, 
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o da qualsiasi altro misero caso adombrato 
in- quella tradizione. La discendeuza loro sof- 
ferse pertanto da voi calamità maggiori che 
quelle dalle quali erano scampati i progenitcMi 
suoi. Nondimeno scegli è sincero queir antico 
romore fatto perpetuo dalla tromba di Virgi-* 
lio^, che siete posteri di Enea, placare agevol- 
mente quell'Eroe si può, narrandogli che la 
stirpe sua lasciò al mondo terribile vendetta 
delle sciagure da lui sostenute. Ella desolò , 
manomise, distrusse quei regni tutti di ogni 
celebrato condottiero , il quale concorse ali' e- 
sterminio di Troja. E tanta è F oscurità ndla 
quale sono per sempre caduti, che non splende 
più in loro alcun barlume di ^orìa, ma op- 
pressi giacciono in potere di barbari spregia- 
tori di ogni disciplina. Né certo fu mai questa 
vostra città cosi privata di ogni suo lustro , 
come per voi lo fu la splendida Atene. La quale 
manomessa dal carnefice patrizio Siila, e quindi 
profanata dalle crapulose dissolutezze del trìun- 
viro M. Antonio, rimase come arbore dal ful- 
mine percossa. Ma chi di voi si duole della 
mina di questi monumenti, or mi narri qual 
tomba de ciliari JBtruschi principi , quale di 
Enea o di Giulo, quale di Evandro fu mai a^ 
tempi vostri? E tu, Marco TuUio, ben sai come 
nella tua Siciliana questura la tomba di Archi- 
mede, soU cento quaranta amii dopo la morte 
sua, non era più conosciuta in Sh*acusa, par 
tria da lui cosi difesa, mediante le macchino 
della sua scienza, che ne vive la fama presso 
tutte le genti. Tu fosti pur quegU il quale sco-* 
prìsti a' Siracusani, che ricusavano prestarli 
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fede, la tomba di tanto cittadino ricoperta ai 
bronchi e di spine. Che più? Non altrove, ma 
<pi in Roma stessa , non fu rìtroyato a caso 
nel quinto secolo T avello di Numa già scono- 
sciuto? Or qui in vece, dopo tanti rivolgimenti 
deff universo , vedete surgere maestosa gran 
parte della tomba di CeciUa Metella, ed ivi 
alla porta Ostiense mirate intatta la . piramide 
sepolcrale di Cestio, e nella città la mole fa- 
stosa di Adriano sulla spónda del fiume, e di 
fronte a quella un avanzo prezioso del Manso^ 
leo di Augusto. E pure stanno su questa terra 
accumulati i secoli distruggitori. Ninna cosa re- 
siste al tempo fiiorchè la virtù. Nulla rispondea 
Tullio, ma con atteggiamento cortese indicava 
non opporsi alle mie sentenze. Pompomo fisava 
in me le pupille, e dava segno con urbano sor- 
riso di compiacersi de^ miei liberi discorsi. 



COLLOQUIO SESTO 

^/to Speco della Ninfa Egeria. Digressione suBa 
eternità detta sostanza intellettuale* Supplizio 
di TuUia. 

Taceva la moltitudine come il pelago in cal- 
ma, e però da quel silenzio congetturando cli^e* 
raho appagate del mio ragionamento, e che bra- 
mavano essere guidate altrove, io declinai a 
manca delTAppia Via. Giungemmo in breve a 
quella pianura dove ancora i peregrini di tutte 
le genti ammirano le mine dello Speco ddla 
Ninfa Egeria* È fama che in qqel medesimo si 
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tratteneva il reKgioso Re in sacri coQoquj eon 
lei. Era Taere puro^ onde appariva sgombra 
quell^ amena valle , circondata da soprastanti col- 
k^ in ogni parte delT orizzonte. Nel mezzo di lei 
scorrea il rivo sacro dell^ acqua Egeria placida- 
mente^ al mormorio • della quale corrispondea il 
cheto susurro dell^ aere notturno che lieve scuo- 
tea le (ronde. Talvolta muggivano i buoi pascenti 
sul margine erboso ^ ed i cani solleciti latravano 
ad ogni cadente foglia. La rana intanto graci- 
dava nello palude; mentre il grillo strideva nelle 
aride fessure del campo. Spaziavano i vipistrelli 
nel cielo tenebroso , ed i notturni augelli face- 
vano talvolta fremere Taura trapassando sulla 
tacita valle. Incontro a questa ^ aalla parte ddla 
Via Àppia^ stanno le vaste mine dA Qrco di 
GaracaUa. Nella sua arena deserta regnava pur 
silenzio antico , e solo dagli avanzi degli edi- 
fiz) squaUidi usciva il monotono gemito de^ gufi. 
Or tace la Via Appia^ un tempo romorosa per 
la moltitudine: è muto il Circo , nel quale riso- 
navano miste le acclamazioni d^ innumerevoli 
spettatori; a^ nitriti dè^ corsieri; al cigolio ddle 
ruote 5 allo scoppio de^ flagelli; alle minacce de* 
condottieri. Sacro ed antico è il silenzio ddDa 
Valle Egeria. Sono consapevoli quelle solitudini 
de^ riti misteriosi del Re mansueto. Per la qual 
cosa ci avvicinammo co' pensieri ingombrati da 
riverenza allo Speco della Ninfa celebrata. La 
folta edera ne occupa F ingresso; e mormora 
nella grotta intema la sacra fonte. H colle so^ 
vrasta; e vi appariscono ancora le mine d^ 
tempio delle Camene. Salve; pròmppe Tullio^ 
venerevoie antro ; accomodato col tuo dolce 
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sìleazio sffle celesti contemplazionil Non la Ege- 
ria Ninfa; non le Muse^ non altri Numi sognati^ 
ma il grato strepito di questa fonte ^ e le om- 
bre opache ; e 1 aura cheta ^ e. la sohtudine pen-^ 
sierosa ; mirabilmente faTQrirono le avvedute di- 
scipline. Non sia alcuno che si dolga di questi 
incanni prudenti ^ ma della stolta ferocia del 
volgo ; la quale costrinse il saggio Be ad im« 
magìnarli. 

TuUio tacque ) ed allora un incredibile sileni- 
zio frenava cosi tutte le voci; che il solo ben^ 
che lieve mormorio della placida fonte- s'udiva 
in tanta moltitudine. Non mai alla presenza di 
altri oggetti erano state le ombre cosi tacite per 
alta riverenza; come in tempio misterioso; e in- 
nanzi nume tremendo. Ninna eloquenza avrebbe 
cosi espresso il comune rispetto; quanto la uni<^ 
versale e lunga pausa di ogni favella. E poiché 
alquanto spazio di tempo io rimasi, e ninna voce 
movea V aura, mi rivolsi di nuovo alla città. Bien« 
trai in quella per la medesima porta Capena; e 
quindi a manca apparvero incontanente le spar 
ziose mura deOe Terme del tristo Caracalla presso 
le falde delTAventinO; solo avanzo de' splen<# 
didi ornamenti co' quaU era quel colle ricoper-^ 
to. Allora incomincio il bisbigUo deUe turbe; ed 
elle specialmente rammentavano la magnificenza 
di queU'edifizio^ ove ben mille e seicento seggi 
marmorei erano accomodati a pubblici lavacri^ 
ove le immagini di numi e di eroi scuhe da' più 
esperti scalpeìU della Grecia erano ammirate; e 
de^e da resistere sd tempo. Or si dolevano ap- 
parirne segno niuno; come svanite in polvere, e 
le diroccate vestila d^Qe Terme contemplavano 
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croUanti , squallide ^ neglette , misera testimo- 
nianza della instabilità d^ ogni umana grandezza. 
Io per calmare quella perturbazione in que- 
sta guisa favolai: Anco le ruote co^ frequenti 
e lunghi rivolgimenti loro nelle pietrose vostre 
vie consolari lasciarono impressi profondi sol- 
chi ^ e le immagini de^ Numi vostn furono tal- 
volta consunte dalle devote labbra^ e le stille 
cadenti pur sogliono con lunghe percosse aprire 
Be^ marmi profondità maràvigliose^ e pero opere 
queste materiah non poteano^ siccome ogm al- 
tra, evitare la distruzione. Ma quanto da noi 
si può, le difendiamo da oltraggi maggiori. Im« 

Eerocchè da questa terra , nella quale erano per 
arbare devastazioni sepolte le divine opere de' 
greci scultori , noi le traemmo e le collocammo 
in aule splendide, per maravif^a e diletto di 
tutte le nazioni. Gf ingegnosi periti ddla seni* 
tura le contemplano palpitando, trema loro in 
mano lo scalpello quando si accingono ad imi- 
tarle: a molti è tinta la fronte di pallore la prima 
volta che mirano quegU esemplari divini. Quindi 
essi non mai furono da voi tanto ammirati e 
custoditi, non pure ne^tempU^ quando vi erano 
simulacri di venerazione. Afa le mine stesse, 
delle quah vi dolete, sono da noi parimente con 
tale sollecitudine servate, che mediante pene 
dalle leggi prescritte è vietato scomporre con 
audace mano alcuna pietra de' monumenti vostri. 
: Mentre io co^ dìcea, stette avanti me. Tal- 
lio, onde eccitato dalla presenza sua esclamai: 
Sia pur saziata la voracità, del tempo consu* 
mando le opere di pietra e di fango: altre ne 
possono ergere i potenti^ ed'altre pur maestose 
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già vedi che da' posteri furono* inalzate. Ma 
non il tempo ha podestà di spegnere le chiare 
opere delTinteUetto^ le quali né oro né fasto 
possono creare o distruggere^ come fanno di 
quelle ad arbitrio loro. Sono pertanto lievi per 
noi queste ire del tempo contro le mura ed i 
marmi ^ quando egU ha rispettata gran parte de' 
tuoi aurei volumi. Alle quaH parole quegli più 
lieto ^ benevolmente mi rimirava con lucenti 
pupille^ e però io vie più caldo soggiunsi: O 
mcomparabil Consolo^ e scrittore divino ed im- 
mortale J Se tanti argomenti manifesti non in- 
ducessero gP ingegni nostri ad essere convinti 
che sia etema ed incorporea la sostanza de' pen* 
sieri j certo la sola attenta lettura delle opere 
tue recherebbe m ogni sana mente quella grata 
persuasione. Imperocché da vile materia ^ la quale 
appena giunta al suo compimento nella virile 
età, immantenente declina e si scioglie , veri* 
simile non é che si formino le intellettuali su- 
blimità. Queste eccitano in noi un diletto di* 
verso da' corporei^ intemo, puro, celestiale. 
Tanta é la delizia loro, ch'ella non può con 
parole esprìmersi, con meditazioni penetrarsi, 
con sentenze definirsi. Colui pertanto che prì- 
miunente sostenne che quell' mterno impeto il 
quale ci spinge alla gloria ed al vero: quello 
che muove alle sublimi imprese, alle beneficenze 
illustrì, alle clementi virtù: quello che produce 
la eloquenza vittoriosa e la celeste poesia , altro 
non fosse che un eflfetto dì questa fragil mole, 
e che svanisse con lei ; colui non solo depravò 
le umane disciphne, m^ con trista frode tentò 
persuadere ad altri ciò dì che uoi^ potea sé 
Vkrki, rol IL 21 
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medesimo persuadere, ibnperocchè ascrìsse ad 
una cagione un effetto ripugnante a quella in tutte 
le qualità ed accidenti suoi. Né fu solo costui 
nemico del vero^ ma degradò, in quanto da lui 
si potea, la sua stirpe, defraudandola del suo 
pregio più riguardevole. Senza del quale sa* 
remmo infelici macchine prodotte a languire al- 
cun tempo su questo pianeta angusto, e dotate 
della funesta cognizione delle proprie infermità. 
Quindi con la fronte china alla terra che ci rì« 
chiama, non dovremmo ergere gli sguardi ad 
mi cielo, a noi per sempre negato. Ahi sentenza 
crudele di destruzione, la quale empie il cuore 
di gelo, e lo priva di ogni impulso atte opere 
utili ed agli illustri proponimenti ! Senza il de- 
lizioso prospetto della immortalità di questa 
mente, la quale muove le membra, che altro è 
la vita se non lugubre aspettazione del nulla? 
La ragione pertanto, la pietà. Futile, F affetto 
umano richieggono che tal dottrina infiammi 
i nostri petti, e ci conforti con le sue nobili 
speranze a vivere per noi heti ed utili per altruL 
Non temere, disse allora TuUio con benevo- 
lenza , che tal dottrina mai venga meno fra ^ 
uomini, perocché ella è ingenita negU animi e 
necessaria ne' cuori. Questo ingegno nostro è 
fiamma celeste, la quale tende sempre alla sua 
sfera: egU trascorre come una fonte continua- 
mente alF oceano suo: ogni suo impulso è ri- 
volto al centro della propria origine ^ né pò- 
traimo mai, come non poterono, le sottihtà de^ 
mah uomini ottenebrare questa non dirò dot- 
trina, ma intema voce, la quale sempre, e presso 
tutte le genti, altamente risona. Questa e quel 
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vero che si trasmette di generazione in gene- 
razione ^ contjro la evidenza del quale ^ siccome 
non derivata da cavillosi argomenti né da^ pre- 
stigi della eloquenza ) non prevale giammai la 
pestilenza loro. Cedono a questo perpetuo istinto 
1 sofismi inventati io non so se per indurre 
gli uomini ad estrema disperazione, o per farU 
a sé medesimi odiosi, giudicandosi vile com- 
posto negletto dal cielo, e dalla terra divorato. 
E certo Fuomo, a differenza di tutti gli altri 
animali, s^ innalza fira loro eccellente per. F in- 
telletto, cosi che niun altro di questo pianeta 
è a lui pari, anzi tutto di lungo intervallo so- 
pravanza< Ma gli altri pascono proni ed ubbi- 
dienti al ventre, dormono senza cure, non sono 
turbati dal futuro, e nella stupidezza felici, se 
pure é in lei felicità, non altro bramano che 
soddisfare gli appetiti sensuali, né soffrono mai 
tristezza alcuna ne^ loro pensieri. E però il pin- 
gue bue non teme la mazza imminente ; ne il 
placido agnello sospetta che il ferro lo sveni; 
né il generoso corsiero é turbato dalla aspet- 
tazione di servìgi ignominiosi nella vecchiezza 
che lo uccidano di stento. L^uomo in vece porta 
seco il ribrezzo della morte, la previdenza de* 
mali, e sente la sua natura, di origine divina^ 
impedita dalT ingombro caduco, e tutta com- 
prende con r intelletto la vasta miseria sua. 
Quindi proviene la necessità ch^ egli ritrovi non 
in sé^ non nella terra, pur tutta mesta di eventi 
calamitosi, ma nel cielo un adeguato conforto 
a^ mali suoi. Ciiideli sono pertanto, non che 
stolti, coloro i quali, per depravazione de^ loro 
infelici intelletti, si studiano di privare gli altrui 
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di tal celeste alleviamento. Il quale se non ci 
conforta^ rimangono gli errori senza guida ^ i 
vizj senza freno, le virtù senza guiderdone. 

Mentr^egli cosi dicea, si udì strepito di carro 
e calpestio di corsieii. Ed ecco apparve una bi* 
ga^ la quale trascorse lungo la sponda del Te- 
vere. Cigolavano le ruote, e fremea tutto il carro 
di ferreo stridore. Due corsieri foschi lo trae- 
vano anelando. Stava nel seggio una larva do- 
lente con real clamide- squarciata sugli omeri, 
orrida capellatura, squallido volto, le pupille 
dimesse, e fise ad un diadema che le giaceva 
a' piedi tinto di sangue, come di sangue pur 
grondavano le vesti. Ma vidi più spaventevole 
oggetto dietro la biga: una donna anch^dla co- 
perta di manto regio, legata alleasse delle ruote 
per h pie, e strascinata da quelle. Ella semiviva 
stendea le braccia implorando pietà , ma il coc- 
cliio trascorrea , e lasciava i solchi nella polve- 
re. Tutti gli spettri miravano con isdegno e con 
silenzio, né alcuno mostrava dolersi di quello 
strazio sanguinoso. Io perplesso lo riguardai fin- 
ché dalla vista si dileguò. Vedi, proseguiva Tul- 
lio, quegli nel seggio é Tarquimo, T orgoglioso 
tiranno : ecco quant^ egli ha dimesso il superbo 
contegno, e sembra, qual é, reo tratto a! sup- 
plizio. Egli giiarda la male acquistata coroua, 
imperocché é intrisa del sangue domestico ed 
ottenuta col parricidio. Quella strascinata presso 
il cocchio é Tullia sua atroce consorte, la quale 
per farsi regina uccise il primo suo marito, e 
indusse questo secondo a svenare il padre di 
lei. Quindi con trionfo orrendo passo con la 
biga sopra luì giacente nella via, alla . quala 
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rimase, io spero per sempre; il tìtolo di Scelle- 
rata. Óie se non hanno costoro in vita sofferte 
le pene di cosi immenso delitto, qui le soffrono 
perpetue e smisurate. I malvagi tremino anche 
sul trono gemmato. Ninno avventuroso neU^ ef- 
fetto delle opere scellerate speri di sottrarsi a^ 
celesti rigori. Che se questi non fossero grandi, 
spaventevoli e certi, sarebbono vane le eccelse 
virtù, mendaci le alte dottrine, falsa la ingenita 
voce degli intemi rìmordimenti, disperata la in- 
nocenza, e glorioso il trionfo deHa iniquità. Non 
sia pertanto alcuno i|i questo vostro mondo , il 
quale esulti per la impunità d^ illustri misfatti ] 
perchè atta sua stolta allegrezza sovrastano 
angosce pereonL Io ammirando queUe chiare 
sentenze rimanea a lui vicino, e sommesso in 
ascoltarle. Tullio nel declamare, mi par veder- 
lo! raccoglieva con la manca il lembo della to-« 
ga, ed appoggiava la destra al mio omero con 
paterno atteggiamento. Ma non sentii peso al- 
cuno di ^elb. Già il canto de^ gatti sonava nette 
viUe, ed impallidivano le stelle vinte daU^ aurora. 
n lembo detta nubi verso V oriente , già tinto 
di roseo splendore , annunziava al mondo U ri- 
tomo dett' astro rìcreatore. Le erbe, le piante, 
gli augelli pareano desiderarlo: gli spettri per 
lo contrario ne evitavano la luce, onde appena 
le tenebre si diradarono, tanta moltitudine, in 
men tempo chMo lo dico, si dtteguò. Rimase la 
campagna deserta e muta, ed il petto mio agi- 
tato da taaaraviglia tumultuosa. 
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Al Teatro di Marcello, dove si ragiona deOe 
diiH:rse abitazioni de cicli; e nella F^ia Flor 
mima, dosfe Bruto si sdegna per la inscrizione 
deWObelisco di qutUa. 

iN ON è certo da cliiedersi, se la. notte »»s- 
seguente io fui sollecito di rivedere le porten- 
tose immagini , e di ragionare con esse. Era 
la mente mia cosi ingombrata da qne^ tratte- 
nimenti, che non più mi sembrava vivere in 
questa età fra^ miei, ma in quella co^ trapas- 
sati. Quindi era tale il senso di dolcezza, il 
quale mi traeva a^ coUoquj bramati, ch^o nel 
ai vegeendo le cose di questa vita, ed ascol- 
tando la voce degU uomini che or sono, giu- 
dicava sognare, e per lo contrario esser desto 
soltanto quando ritornava a gustare quegU in- 
credibili ragionamenti. In traccia de' quali an- 
dando, appena il velo di notte fu steso nelTaere, 
mi collocai nel luogo dove Talba antecedente 
erano dileguate le apparizioni. Il silenzio ed il 
sonno occupavano la terra, ed io desto rimirava 
in offni parte non senza palpitare per T ansietà 
che le ultime voci udite non fossero le estre- 
me. Quand'ecco a farmi lieto uscirono da ter- 
ra, come esala nebbia dagli umidi campi ^ quelle 
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immagini; ed in breve si diffusero per lo spà- 
zio che giace fra il Circo Massimo e la sponda 
del fiume. EQe inoltrandosi ammiravano pnr 
ora surgere alla riva del fiume il Tempio di 
Vesta e quello della Fortuna Virile; opere de- 
gli antichi re, delle quali appariscono le mar- 
moree colonne ; quantunque involte in edifiz) 
posterióri. Quindi osservavano con silenzio ri- 
spettoso presso que^ delubri gli avanzi mira* 
biÙ della Qoaca Massima , opera del re Tar- 
quinio denominato il Superbo per f orgogliosa 
tirannide sua, ma lodevolmente cosi fastoso ne- 
gli edifizj , che la magnificenza loro non fu mai 
superata ne^ secoli posteriori. Msl procedendo 
per la vìa che adduce nelT intemo 'deUa città, 
giungemmo alle maestose mine dal Teatro di 
Marcello. Ivi gli spettri manifestarono co^ ge- 
miti loro incontanente, quanta perdita vivesse 
fatto r imperio per la compianta morte di quel- 
la esimio adolescente. Perocché dalle virtù che 
manifestava già adulte i Romani dov^ano spe^^ 
rare effetti preziosi neUa virilità, per h quali que- 
sta patria lungamente irrigata dal sangue loro, 
ne fosse tersa al fine , mediante il placido im- 
perio di un cittadino coronato. Ed io per mo« 
strarmi consapevole della cagione antica di que^ 
sospiri y inoltrandomi nel mezzo ddle turbe do- 
lenti, in questa guisa favellai: Eccovi ciò che 
rimane da che innumerevoli volte la luce del 
sole illuminò questo monumento. La indomita 
fortuna ha cangiato T aspetto del mondo tutto; 
pnr mirate che da voi riconoscere si può il 
maestoso teatro, il quale porta anco il nome 
del giovane Marcello, dolce speranza vostra* 
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Eccovi pure alcuna insegna del contìguo pc»^- 
tìco della sua madre Ottavia^ sorella di Augu- 
sto; il quale non ebbe mai sgombro Tanuno 
da tristezza, e forse non Fha dopo la morte dì 
cosi amato nipote. Né soltanto queste memorie 
d^ insensìbile materia ci rimangono, ma il tempo 
non ha potuto oltraggiare il divino Poema, nel 
^lale si deplora V immatura fine delT immortale 
, giovanetto. Nel cuore di ciascuno, che non sia 
nemico delle Muse^ ancora sono impressi que' 
versi inestimabili e pietosi, co^ quali il celeste 
Virgilio in si flebile metro la cantò. Ben fu ra- 
gione se la madre in udiiii declamare dal poe- 
ta, svenne per tragica angoscia, perocché Io 
stile sovrumano potea non solo muovere il de- 
licato senso di materna benevolenza, ina né* 
più barbari petti destarla. O incomparabile ar- 
tefice di etemi poemi, e maestro di concenti 
maravìgUosi, se ti può essere grata questa voce 
mortale che sinceramente ora ti loda e ti in- 
voca, mostrati, io te ne prego, e fa che possa 
^ vantarmi fra gli uomini di averti veduto. 

Mentre io così dicea, Tullio mMnterruppe: 
Queste preghiere, vanamente sparse per lo cie- 
lo, trasporta Faura, né gimigeranno a quello 
spirito sublime. Perchè le anime di quelli , i 
quali rapiti in questa vita mortale da violaiza 
divina alla musica dé^ poemi, agitarono la mràte 
altrui con le terribiU immagini della propria, 
infusero nel cuore altrui le fiamme accese nei 
loro, inumidirono le palpebre degli uomini, ec- 
citando ne' petti le vittoriose confunozioni, se- 
guono pure in questa vita posteriore i mede- 
simi impulsi verso quelle soavi consonanze. £ 
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però quand'eg^no sieno stati nel mondo infe- 
riore eccellenti nel canto eroico^ sono^ poiché 
morte gli ha resi liberi dalle membra^ vie più 
tratti daVimpeto ingenito alla celeste armonia 
delle sfere. Quella ascoltano ; in quella si aggi- 
rano ^ sMngolfano^ si deliziano insaziabilmente. 
Non cosi 4ieto il cigno si tuffa entro lo stagno 
ne^ giorni ardenti, non co^ festoso guizza il 
delfino nel mare calmato. Ne^ soggiorni pertanto 
più eccdsi di quelle dolcezze incomprensibiU si 
spazia Falto Cantore dello sdegno di Achille. 
IVesso lo segue F Epico Mantovano, imitatore 
non tanto di lui, quanto^ emulo, ed egualmente 
sicuro di perpetua fama. Vanno seguaci dì me* 
sta coppia illustre le altre anime pur di sublimi 
cantori, i ouali, secondo F indole de' loro me- 
tri, si rivolgono in sfere diverse, bramosi di 
quelle armonie che siepo al senso proprio con- 
venienti. Ma, diss'io, non senza msuraviglia, e 
perchè tu pure fra tutti illustre scrittore non ti 
sublimi a quelle sfere deliziose? Tullio mi ri- 
spose: Un tal concento è spezialmente deside- 
rato da quelli i quali tutta in soavità di poemi 
trapassarono la vita loro. E però in qua sog- 
giorni armoniosi stanno di continuo, siccome m 
proprio elemento. Quelli poi i quaH nella dol- 
cezza del canto mescolarono eziandio filosofi-i . 
che speculazioni, questi non sempre si com- 
piacciono di que' suoni, ma talvolta bramano 
il silenzio celeste, nel quale F intelletto gusta 
le alte contemplazioni. Quindi vedesti già più 
volte il nostro lieto Orazio con lìoi. Ma le anime 
di quelli che singolarmente in vita si diedero 
aUe meditazioni del "^ero, bramano spaziarsi ia 
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Altri cieli maravìgliosk Ivi splende in ogni parte 
immensa luce di scienza infinita: ivi sono al- 
tissimi pensieri incomprensibili a voi: ivi le 
mete superiori dell^ intelletto e gli spaziosi campi 
dar vero. H più sublime ingegno degli uomini^ 
il più mirabile per le sue dottrine in questa vita 
mortale ; è in paragone di quando fia sgombro 
dalle membra^ tardo ^ stupido^ idiota. Non pos- 
sono le favelle vostre più chiare e più eccelse 
adombrare soltanto , non che descrivere , le mi- 
rabili deUzie delle incorporee speculazioni. Ed 
io pnre^ il quale nel mondo ebbi gloria di fa*- 
condia^ non posso con artifizio di parole espri- 
mere menoma cosa de^ celesti segreti, in pre^ 
senza de^ quali è muta ogni umana eloquenza. 
Ben sai quante molestie e vigilie e discipline 
si sopportano nella vita caduca per investigare 
il grembo della natura, e scoprire ciò che sia 
vero nelle tradizioni , ed ornar la memoria con 
la ricordanza di' varie dottrine, onde fornire 
meditazioni air intelletto e ragionamenti* alla Un^ 
gua. Sai pure quanta è la brama dentro noi di 
trapassare quell odiato vallo che si oppone al 
conseguimento del vero, e quanta sia la ^ja 
di soddisfarci in queste intellettuaU ansietà. 
Quindi in modo inferiore intendere tu puoi 
qiial dilettò gusti la mente lìbera dal velo ma- 
teriale, spaziando in luce immensa di verità, 
e gV infiniti desiderj di scienza tutti* appagando 
per quanto sieno diversi e grandi , né mai pro- 
ducendo in lei sazietà alcuna un pascolo sem- 
pre nuovo, sempre delizioso, sempre da lei 
avidaiuf^nte richiesto. Sospese Tullio il suo ra- 
gionamento, il quale ornai svaniva nell^ altezza 
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superiore. EgU rimase tacito con le pupille fise 
al cielo ; e le sembianze contemplative. Ma dopo 
alquanta pausa, parca che la sua mente scen* 
desse da sublimi pensieri. E però accomodan- 
dosi ad umano discorso, m^nterrosava in qual 
modo fosse avvenuto che quello splendido tea- 
tro si trasformasse in tugurio deforme. In esso 
egli ancora scorgea gh archi delle marmoree 
colonne, ed i portici spaziosi cangiati in offi- 
cine e taverne, sconvenevole uso agli avanzi di 
tanta, magnificenza. Io non bene atto a rispon- 
dere a que^ rimproveri, soltanto moderatamente ' 
soggiunsi: Questo che vedete ampio albergo, sta 
sulle ruine del teatro, ed elle furono tali, che 
ne accumularono un colle. Nel erembo suo ri** 
mangono sepolte le reliquie delTedifizio illese 
dal tempo, e divenute celle profonde, neUe 
quali da molti secoli regnano le ombre della 
notte. Sopra ouesto poggio di vaste ruine pur 
con le ruine fu iimalzato da un illustre patri- 
zio, dopo lunga età, questo spazioso e tetro 
palagio. E però un tanto monumento dopo le 
ingiurie di molte fortune, divenuto il soggiorno 
di potente famiglia, conserva pur qualche sua 
antica dignità, e quanto concede il fato, egli 
non è deserto e senza decoro. 

Cosi dicendo, mi allontanai da quel monu- 
mento. Imperocché io era a me stesso consa- 
pevole quanto fosse grata e viva nella molti- 
tudine la ricordanza dellMllustre giovanetto. In 
{>resenza del suo teatro ridotto a quella trista 
orma, non aveva autorità il mio ragionamen- 
to. Io temeva eziandio non apparisse F amato 
spettro di Marcello, la vista del quale potea 
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eccitare improvviso tumuko nelle dolenti larve^ 
Quindi prevalendomi della prontezza loro in 
seguitarmi, declinai alla destra verso la Via 
Lata, e poscia nella Flaminia m'inoltrai A de* 
stra della quale ricercavano in vano sul colle ^ 
che le sovrasta, gli ameni orti di Lucullo, e 
però alcune larVe plebee già incominciavano a 
mormorare le consuete loro querele. Ed io per 
frenarle subitamente proruppi: Dovreste anzi 
mostrarvi lieti che più non rimanga segno di 
quelle magnificenze ignominiose. Imperocché il 
vincitore di Mitridate e di Tigrane trasse qui 
in dissoluti ozj la codarda vecchiezza, e come 
giunta la sua gloiia all'occaso, vi si oscurò. 
Con le quaU sentenze mie, calmata la moltitu- 
dine, si rivolse a contemplare i due ObeUsclii, 
i quaU or fregiano quella via, Funo a manca 
e F altro alla sua parte estrema verso la porta 
della città. Conobbero agevolmente essere Vuno 
quello eretto da Augusto nel Campo Marzio, e 
1 altro pur da lui nel Circo Massimo , perocché 
in entrambi rimanea incisa quell'altera senten- 
za, che avendo Fimperadore Augusto, figliuolo 
del divino Cesare, ridotto F Egitto in podestà 
del Popolo Romano, diede in dono al Sole que^ 
monumenti. Io mi sentiva Ueto in quella via, 
spezialn^ente quando fummo alla porta. Sperava 
che gli spettri dovrebbero lodare i posteri lo* 
ro, i quali ayeano in luogo cosi dicevole eretta 
quella maestosa mole, ed ivi aperte ben tre 
spaziose e splendide vie. Al quale magnifico 
ingresso corrisponde la grave architettura deQa 
Porta Urbana , e di prospetto, due templi si- 
mili determinano il trivio acconciamente. Ivi 
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pertanto a me sembrava cosi ornato il luogo ^ 
che non dovessero le discrete larve desiderarvi 
l'antico decoro. Ed in vero io vidi gli spettri 
contemplare con tanta maraviglia quegli edifizj ^ 
che fui persuaso non essere vana questa mia 
congettura. Specialmente si radunavatio intorno 
all'Obelisco, e vi leggevano f antica sua inscri- 
zione. Alcuni mostravano tale contentezza di 
quel trionfale monumento di Egitto , che io 
credo fossero le anime de' guerrieri spenti o 
intervenuti a quella impresa. L'aspetto fiero, le 
vesti militari, le armadure, il contegno mar- 
ziale, l'ansietà di leggere quelle superbo pa- 
role, il ragionarne fra loro, ne davano scoili 
manifesti. 

Quand'ecco stette con volto sdegnoso e le 
pupille intente a quella inscrizione il severo 
Marco Bruto, e ben mostrava non esser lieto 
di vederla, anzi spregiarla apertamente. EgH 
iacea immoto e cruccioso fra il tumulto della 

{>lebea contentezza. Tullio lo mirava quasi da 
ui aspettando gravi parole: quindi awicinan- 
dosegli l'interrogò: O generoso intelletto, qual 
alta e libera sentenza ora ci nascondi? Parla: 
ben sai che in questa patria furono comuni 
fra noi gli studj e gli affetti dell' animo ; e 
quand'era pemizioso il vero, noi ardimmo pro- 
nunziarlo, òi^a che la potenza de' tiranni o la 
malvagità di fortuna più non prevale contro 
noi, perchè freni i nobih impeti dell'eloquenza 
tua? E quegli volgendosi a lui, poiché stette 
pur alquanto in silenzio, rispose: Or che 3 
parlare non giova e non ha seco generosi pe- 
ricoUy vana sarebbe e codarda ogni sentenza. 
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Ma le parole qui scolpite rìcliieggono alcuna 
delle niie. Oh marmo fastoso^ quanto dichiaii 
la insufficienza delle mie percosse! Ecco pro- 
strato il tiraimo, s^ innalza più ^tero di lui il 
figliuolo e lo ascrìve fra gli Dei! Dalla qu^e 
empia baldanza tratto al delirio^ erge alTimr 
menso. pianeta una scheggia cavata à stento 
da molti scliiavi iielle rocche egiziane. E certo 
è incredibile stoltezza che un mortale abitatore 
di questo globo opaco, freddo e tenebroso, 
doni così alteramente un atomo di marmo a 
quell^ oceano di luce. Non può la pupilla umana 
sostenerne alquanto i raggi , benché da smisu- 
rato spazio disgiunta : la vastità e la distanza 
sua opprime i nostri pensieri. Senza lui non 
vi è moto, non vita, non vegetazione: in con- 
fronto di lui tutta la terra, gF imperi suoi, i 
fasti della gloria umana sono ridevoh beffe della 
fortuna. Ma per quale generoso proponimento 
questa memoria baldanzosa 7 Per la ruina di 
mi illustre ed antico imperio, al anale non giovò 
né innocenza né giustizia né il frapposto mare 
a preseiTarlo dalla nostra oppressione. Or vedi 
quanto la somma podestà dMmperio assoluto 
sciolga ogni freno atforgogUo, che un mortale 
scordevole della caducità sua, sogni esser ge- 
nerato da celesti progenitori: anzi, emulo de- 
gli astri, presuma lor porgere offerte non già 
con sommesse parole , ma con hberaUtà fasto^ 
sa. Ecco, resistono alla fortuna i trofei della 
tirannide, ed ergendo la fronte orgogliosa, setor 
brano minacciare gli uomini, atterrirli, sent^i- 
ziarli a perpetua servitù. Perché non sono qui 
appesì que^ pugnali con cui fii Cesare trafitto 
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(la noi; sei'bati per foiiuìdabile esempio? Disse 
P irato speltro , con tenibile voce , (jueste pa- 
role ^ e sparve^ quasi odiasse lo stare innanìzi 
quel monumento. Tullio rimanea mesto in si- 
lenzio ^ e quindi a me volgendosi esclamò : Ahi 
sciagura cFie sia stata intruttuosa la ini i abile 
fortezza di costui! Ma tu intanto puoi dire -d 
Romani che vedesti Bruto ancora iVenicie i^fle- 
gnato alla presenza di questi nianiii j i (ji:ali 
chiamano vilmente divino il tristo Dittaloie. 



COLLOQUIO SECONDO 
yél PanLon. 

Le sentenze imperiose di Bruto cangiarono 
in umile silenzio la gamda allegrezza delle con-* 
gregale larve. Quindi elle tacite si volsero per 
la medesima Flaminia Via. Ma ben presto iiv^ 
cominciò il snono misto delle voci loro diverse 
ad agitare P aura j quand^ elle osservarono gli 
smisurati e fastosi palagi, i quali sureono ne* 
lati di quella 7 certo più vasti e più alteri che 
le abitazioni de^ CamiUi e de^ Scipioni. E tra* 
passata la metà della via, non si saziavano di 
contemplare la colonna vincitrice del tempo j 
nella quale si veggono scolpite le fortunate itor 
prese di M. Aurelio imperadore. Invano il fid- 
mine Fha più volle percossa: come essa avea 
resistito all^ira dei Barbari, cosi pur si ergea 
maestosa contro quella del cielo. Ella sola fra 
tutti i monumenti rimane ancora nel suolo 
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antico in cui fii collocata, siccome ne fa testi- 
monianza la sua base in niuna parte avvallata. 
£ però gli spettri si compiaceano di spaziarsi 
veramente sulla terra loro. Quindi io m'inoltrai 
nella città verso le magnifiche mine della Ba« 
silica di Antonino. Ella ora divenuta la stanza 
de' pubblicani, ed ingombrata in ogni aula di 
merci, parca strano e tristo ludibrio di fortu- 
na. L'aspetto maestoso dell'atrio, nel quale pur 
ora stanno le colonne di greco stile, mal, di^ 
ceano le turbe, convenirsi atta viltà di qudl' uf- 
fizio. Crescea il mormorio della moltitudine lo- 
quace, e però declinai a destra, incamminandomi 
al prossimo delubro delle Terme di M. Agrip- 
pa , veggendo il quale io sperai dovessero mo- 
derarsi tante querae. 

Come se ali improvviso giunga in porto una 
nave creduta da lungo tempo in lontani pela- 
ghi naufiragata, concorrono le genti bramose di 
rivederla, così le ombre si adunavano quando 
apparve quell'illustre monumento. Stettero po- 
scia immobili e taciti contemplandolo, nd qual 
silenzio era manifesta la maraviglia estrema di 
cui erano ingombrate. Le tenebre della notte 
recavano maestosa melanconia alF ampio vesti- 
buio del tempio: il vénerevole aspetto delle egi<- 
ziane colonne, il nome illustre di Agrippa scol- 
pito nella fronte dell'atrio, il colore fosco delle 
sue pareti, che fa testimonianza del vapore del- 
l'antico incenso e del fumo di vittime arse, oc- 
' cupavano la mente di severe contemplazioni. 
Sembra che ancora suoni ira le preziose co- 
lonne il muggito de' tori condotti aU' ara ; la 
maestà del luogo eccita cosi nell' animo la 
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rìcordahsa di qué^ splendidi riti^ che sembrano 
presenti. Giaceano alcuni plebei neW augusto 
portico^ i quali si ricoveravano contaminati di 
sangue umano in queUa pura soglia, dove non 
giungono le percosse della giustizia vendicatri- 
ce. Eglino in placido sonno immersi , e scor- 
"devoli de^ loro delitti, godeano la tranquillità 
della serena innocenza. Ma già incominciavano 
le flebili considerazioni. Quindi io sentiva do- 
lersi alcuni spettri perchè non vedeano il bronzo 
prezioso, dd quale e le travi del portico erano 
coperte, e la superiore convessità del tempio 
tutta rìsplendea. Ora invece pareano loro mi- 
sero tetto a così augusto edifizio le plumbee 
lamine al di fuori. Neff intemo poi del vestibo- 
lo, le travi cosi private di ornamento sembra- 
vano loro un fosco tugurio villereccio. Non più 
vedeano i simulacri nel portico, non più le sue 
metalliche imposte al tempio, le quau ora ma^ 
nifestamente erano diverse è meno preziose 
delle antiche. E certo io era consapevole che 
Genserico re de'VandaU depredate le avea, e 
che naufragarono poi nel tragitto all^Àffiica nel 
mare di Sicilia. La qual tradizione delle storie 
io tacqui per non porgere nuovo alimento a 
quella amara tristezza. Né tampoco manifestai 
in qual modo ed a quale effetto fossero divelti 
gF inestimabili bronzi, perchè non sperava di 
poterne addurre loro accette giustificazioni. Fui 
pertanto sollecito che le turbe entrassero ne! 
tempio, sendo fino ad ora tanto illeso da re- 
car loro consolante ammirazione. Né fu questa 
lusinga fallace, poiché quando elle videro in 
ogni sua parte salvata fra tante mine la sacra 
Verri, FoL II 22 
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mole^ e le marmoree colomie aneora luceati 
ddr antico splendore^ apparve ne^ sembianti di 
ciascheduno manifesta allegrezza. Io solo rima- 
nea mesto considerando l'ampia Tolta la quale 
poc'anzi tinta dell'antico vapore de' sagnfiz|y 
conciliava pietosa contemplazione^ ma ora tersa 
di candido colore avea perduto^ quasi matrona 
ornata delicatamente , il suo contegno decoroso. 
Ma i Romani erano cosi lieti 4^ incontrarsi dopo 
il rivolgere di tanti secoli e di tante fortune in 
quel celebrato lor tempio y che non poneano 
mente a questo mio doloroso pensiero. Stavano 
anzi intenti a paragonare le presenti consuetu- 
dini cqn quelle dello stato pnmìero. La più no* 
tabile delle quaU sembrò loro il nuovo orna- 
mento delle immagini d'uomini illustri moderni 
erette d' ogni intomo alle interiori pareti del 
tempio. Già si mostravano desiderosi ch'io ne 
fav^assi, e fatto silenzio spontaneo, con g^ 
occhi a me fisi chiedevano parole convenienti 
a queUa aspettazione. Io rimanea pur tacito dìsr 
ponendo i pensieri all'imminente discorso, ma 
Tullio mi vi trasse con la sua autorità interro- 
gandomi in questa guisa : CU è costui il quale 
porta il magnanimo nomq di Camillo } Ed io 
risposi: Egli scultore, ornò questa città con le 
opere sue, e qui rimane questo simulacro in 
segno della sua fama. Eccoti pur altro chiaro 
artefice per le tavole maravigliose da lui dipin- 
te, il qiiale ebbe il tremendo nome del vostro 
implacabil emulo Cartaginese. Vedi ch'ego si 
chiamò Annibale j ma non te ne sdegnare, pe- 
rocché l'arte sua fii anzi nemica delle aimi^ sic* 
come tutte le mansuete discipline. Mira presso 
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lui qaesto nomato Rafaele^ nel quale adunò la 
natura liberale tanta copia di doni^ che per lui 
rinacque Tarte e la gloria de' greci dipintori^ 
ed è spenta ogni speranza di mai più trapas* 
sarlo. Temè d' essere lónta la natura mentre 
egli visse ; e di morire con lui. Eécoti altri il 
quale porta nome illustre fra voi^ Flaminio^ 
pur scultore. Questi non lungi, che ha il nome 
del triunyiro Antonio , è cittadino Partenopeo^ 
maraviglioso inventore di canto eroico, e presso 
tutte le genti celebrato. Or volgi lo sguardo a 
questa immagine di un chiaro nostro ritrova* 
tore di concenti deliziosi sulla moderna lira, 
il quale pur qui ha monumento per la dolcezza 
del suo plettro. Quindi mira ivi più in alto un 
Romano poc^anzi partito da questa vita, il quale 
con voce greca si appella Trasformato, perchè 
da umile fortuna emerse ad altissimo decoro. 
L'unica soavità de' suoi versi, emuli de' con- 
centi musici, gli fece conseguire ammirazióne 
non anco da adtri ottenuta^ cioè da' grandi in- 
sieme , dal volgo e da' sapienti. Vedi nelle sue 
sembianze spirare quel medesimo affetto del 
quale son caldi i suoi voliunì. Viveranno perpe- 
tui , se non si perda nel mondo ogni grata di- 
sciplina. Che se il vostro idioma si dmuse col 
terrore delle armi, il nostro penetra ne' cuori 
con gl'incanti del suo metro. Eccoti quelli che 
a' tempi tuoi furono barbari, aui ora celebrati 
per alto stile nelle dipinture. Questi, che pur 
Rafaele si appella, procurò innalzarsi alla glo- 
ria di tanto nome. Fu Germano; ma in questa 
patria vostra, or divenuta scuola universale di 
nobili arti, emulando i più illustri dipintori. 
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lasciò opere sulle quali il tempo non stend^à 
r ombra dell' obblivione. Quegli che là vedi, nac- 
que liella Gallìa, a' tempi vostri feroce: il suo 
pennello mara\iglioso fu rivale de' primi/ ed a 
ninno secondo. Tutti per fine questi simulacri 
sono di uomini in lettere, in discipline^ in studj 
liberali, famosi. E però quella gloria, la quale 
presso voi era conceduta soltanto al ferro di- 
struggitore , noi serbiamo alle grate opere di 
artifìzj imiocentì. Non a micidiali eroi ergiamo 
immagini entro i ma&piifici tempU, ma a quegli 
ingegni celesti, i quau con soavi prestigi tem« 

E erano la ferocia de' costumi e li rendono de» 
cati. Eglino con dolci allettamenti penetrando 
nel petto de' mortali, stringono i vmcoli della 
sociale benevolenza. 

Certo, proruppe Marco Bruto mostrandosi al- 
l'improvviso, egli è uopo che le arti vostre 
sieno tutte molU di oziosa codardia, perchè 
ninno simulacro ergeste a cittadino illustre per 
la difesa dell'imperio. O non avete pertanto 
nemici di quello, o eglino rimangono vincitori 
senza difficili cimenti. Qui proponete, come 
esempio da imitarsi a' viventi ed a' posteri, la 
gloria di quelle arti le quali noi lasciammo a^ 
vinti e scaduti Greci. Qui in vece di eroi spenti 
per la patria veggo celebrarsi citaristi, musici* 
poeti, dipintori, grati alla soave corruttela de 
sensi , e mantenitori di ozio disarmato , ma 
perniciosi alla grandezza, alla forza, alla ec- 
cellenza che rende formidabiU le nazioni Ed 
io onestamente risposi: Lunga pace regna nella 
nostra Italia , e quando sia turbata dalle armi, 
Xion fipno né durfsvoU né distruggitori gU effetti 
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di queDe. Imperocché or niuna gente in Europa^ 
come per arte sua propria ^ mantiene le armi so- 
le^ né spregiando ogni onesta disciplina dipac« 
tende a turbare continuamente T altrui. Niuna 
sovrasta cosi le altre nella forza di quelle da 
opprimere gF innocenti, come fu conceduto a 
VOI daUa fortuna complice degF iniqui disegni 
vostri. Tutte vivono in una pace armata e mi- 
nacciosa; e se alcuna ottenga nelle vittorie 
preponderante felicità , le altre vi si oppongono. 
Cosi da molti secoli rimangono glUmperj no- 
stri senza maravigliose conquiste ^^ senza ìsl^ 
mentevoli devastazioni Le consolatrici arti, le 
belle disicipiine, le utili scienze or sono dive- 
nute così in pregio , che sarebbe pressò noi 
barbaro ed odioso costume il trascurarle. Men- 
tre io dicea, Marco nella fronte dimostrava la 
consueta gravità de^ suoi pensieri. Quindi con 
sorriso amaro soggiunse : Lodo questa cura 
deQe discipUne, ma biasimo ch^ella sia sola 
presso voi. Io sono certo, senza molte con- 
siderazioni, che un imperio nel quale non suoni 
altra fama che quella di questi monuménti, ri- 
mane ludìbrio della fortuna. Che se voi siete 
paghi di questi ozj , i quali vi lasciano in preda 
agU oltraggi di potenti offenditori , certo go- 
dete non invidiabile contentezza. Io incomin- 
ciai a rispondere a quelle Tevere parole, ed 
erano pronti nelT intelletto mìo argomenti con- 
venevoli ad impugnarle. Ma la ritrosa larva, 
poiché pose fine al suo discorso , mi fisava' con 
occhio dispregiatore , mostrando vie più V an- 
tica sua impazienza d'ogni dottrina temperata 
ad umile sommissione. Quindi lasciava pur ch'io 
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£aivella88Ì, cernie fosse per lui ogni mio dire non 
altro che aura vanamente agitata. E però se 
niuna cosa infiamma così la facondia quanto un 
benigno ascoltare^ niuna pur cosi la ammorza 
quanto una trascurata e disdegnosa udienza. Io 
tacqui pertanto, ed uscii del tempio con mesti 
pensien. 

COLLOQUIO TERZO 

Nuwi tamend delle ombre in sharie pard deUa 
città y e forti sentenze di M. Bruto* 

L^ ALTERA favella, quantunque di tanto uomo 
quale Marco Bruto, nondimeno avea recato al- 
ifanìmo mio una tediosa scontentezza. Ma il 
superbo di lui silenzio m^ inondò il petto di 
amatissimo cordoglio. Né giovava a temperarlo 
r ammirazione già profondamente impressa nel 
mio cuore verso quella antica, magnanimità. £ 
però sendo così preoccupato il pensiero, non 
guidava i passi miei, i quali erano mossi da 
involontario progresso. Quand^ecco in breve io 
mi trovai nel Campo di Flora, dove si ergea un 
tempo il magnifico Teatro di Pompeo e la Cu- 
ria sua. Ahimè, quanto mal ffiuusi in tal luogo, 
sendomi pur ora stato molesto F orgoglio di 
M. Bruto 1 Imperocché in quella Curia appunto 
egli co' suoi congiurati avea trafitto il Dittatore. 
Posa altero palagio di patrìzio moderno sulle 
mine di quel Teatro, le quali ancora appari- 
scono nelle sotterranee celle e nelle taverne este- 
riori. Sta di fronte non lungi altro palagio mae- 
stoso per le spogbe dell'Anfiteatro di Flavio^ 
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ed 3 SUO portico interiore è splendido per le 
colonne usurpate a questa Curia di Pompeo. 
Di fianco verso il fiume s^ innalza pur vicino 
altro vasto palagio costrutto con la distruzione 
di quellWnfiteatro stesso ^ dal grembo lacerato 
del quale uscirono tanti edifizj y che dominando 
orgogliosi; insultano F antica madi*e delle pre- 
senti grandezze. La vista de^ quali oggetti mi 
eccitò a considerare con taciti pensieri come 
sulla Rupe Tarpea si ergea pur ora il soggiorno 
di patrizia gente ; e come altro sul Teatro di 
Marcello formato dalle mine sue j e come altro 
su quelle della tomba di Augusto ^ ed altri sulle 
Terme di Costantino , e sul Teatro di Balbo ^ 
e sulla reggia di Domiziano. Né tralasciarono 
tali considerazioni que' sagaci intdletti, i quali 
autì più di me penetrando quelle trasforma- 
zioni; già si doleano vivere con splendidi ozj 
i posteri loro sullo spregiato avanzo de^ pia il- 
lustri monumenti. Non potevano consolarsi cVe- 
glino in vecp di rispettare quelle memorie; se 
lion altro per ingenita curiosità; le avessero 
cosi trasfig!n*ate per oltraggio plebeo. Quasi poi 
mancasse ora ciò di che la natura è prodiga 
né^ monti vicini; le pietre cioè e la creta; ne 
spoghavano di queste V antichità. Anzi con 
aperta ingiuria di quella; ergevano palagi fa- 
stosi sulle avvilite ruinc; come vincitore che 
preme col piede V emulo prostrato. Per la qual 
cosa niun altro segno di vittoria esultante vi 
mancava; se non che sonassero negli eccelsi 
tétti le trombe trionfali. 

' Queste erano le sentenze che declamavano le 
turbe mormorando con tumulto. Marco Bruto 
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intanto si aggirava pensieroso in quel luogo nel 
quale aveva eseguita la memoranda impresa. 
Tullio pur lo contemplava^ e profferiva insieme 
certe maravigliose parole deU^amor della patria ^ 
e delle perplessità delle umane opinioni nel giu- 
dizio di straordinarie operazioni. Ma quando 
Bruto vide entro Paula di vicino palagio sur- 
gere pur ora la statua di Pompeo^ quella avanti 
la quale avea prostrato il Dittatore co^ ferri mi- 
cidiali, stette immoto a guardarla, e dopo una 
lunga e grave pausa proruppe: Oh veramente 
magnò! Dunque indarno spruzzai questa imma* 
gine tua con .sangue tanto illustre, vinsi indarno 
la filiale benevolenza,, spinsi il ferro, strinsi le 
palpebre, lo immersi nel cuore paterno, senza 
produrre alcun effetto convenevole a così ec- 
celsa deliberazione? Disse Tullio: Non decerti, 
perocché le imprese grandi non si debbono giu- 
dicare dagU effetti, ma dalle cagioni. Quindi se 
non fu r opera tua febee nell^ evento, fu però 
esempio maravigUoso e tremendo, il quale non 
cadrà mai negh abissi del tempo. Mentre eglino 
ragionavano su quella medesima terra nella quale 
scorse già il cliiaro sangue dalle ventitré feiite, 
\p considerava quanto in cosi ammirata impresa 
fossero pur ora incerti i gìudizj, sendo in lei 
ponfusa materia di biasimo e di lode, peroc- 
ché misto Famor della patria al tradimento. E 
rimanendo io perplesso in questi pensieri, fili 
tratto dalla moltitudine verso il fiume. Dove io 
varcai nel ponte, e gU spettri, siccome vapori^ 
dove lor piacque, si fermarono a contemplare 
risola ancora manifesta nel mezzo della corrente 
sqa. Rammentavano, lieti come ivi si adunasse 
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il framento de^ campi del superbo Tarquinio^ 
devastato dal popolo e gettato nel fiume: come 
di poi crescendo qudi cumulo y mediante le con- 
correnti arene; .s^ innalzasse quell^ isola sacra ad 
Esculapio; largo promettitore di vita diuturna. 
Miravano pertanto ancora con libera contentezza 
queir antico segno delTodio contro i tirannide 
quindi passarono alla opposita regione trastibe* 
rma. Dove declinando a manca lungo il fiume ; 
giunsero a qucUa ripa di contro alla quale surge 
u Colle Aventino. Emergono in mezzo delibai-' 
veo le mine del ponte Sublicio. Oh Tevere , oh 
coUì circostanti; risonate ancora delle nida fe- 
stose per quella celebrata impresa! Ivi il Coclite 
Orazio ; discendente dalF altro vincitore de^ Tri- 
gemini; ed erede di quella virtù;- si oppose al- 
r impeto degli Etruschi. 

Il ragsio della luna tremolava nel flutto incre- 
spato daU^ aura. Vidi aggirarsi per quella sponda 
uno spettro; fra tutti baldanzoso ed in armi; 
il quale mirava intomo ; distinto anche in ciò; 
ch^ egU era privato di un occliio. Tal era il Co- 
dite secondo le tradizioni; e però io congettu- 
rai che fosse quegU| jjrià i Romani con bisbiglio 
confuso lodavano quel cimento generoso; quan- 
di ecco usci tal voce da un incognito e superbo 
spettro: Se fu degna quella impresa; queste che 
io narrerò furono migliori. Imperocché da que- 
sto ponte medesimo caddero gettati; ludibrio 
del Tevere; molto di poi; due tiranni i quali 
desolavano questo imperio; Funo chiamato Élio- 
gabalo e F altro Comodo ; imperadorì. Le ripe 
risonarono di liberi applausi a quella sentenza. 
Quindi rammentavano alcuni che in quel guado 
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r animosa fanciulla avesse varcato il fiume^ de* 
lia^ ostaggio infedele^ ma lodato perchè mag- 
giore dd suo sesso: ed akrì che su quella me- 
desima ripa^ accampando il re Porsenna, era 
accaduto T esperimento di Muzio ^ il qfoale coi 
fuoco dell' ara avea punita la destra del suo er- 
rore^ e così alteramente sprezzata Tira del re. 
La presenza de' luoghi eccitando vìe più il de* 
siderio e la memoria delle antiche loro consue- 
tudini^ le turbe si mossero in traccia delia via 
trionfisde e del ponte suo. Dell'una non ne tro- 
varono vestigia; dell'altro alcune entro l'alveo 
del fiume. Ma non lungi da queste osservarono 
il ponte EEo pur ora maestoso^ te nel prospetto 
8\;io la tomba superba, ora divenuta propugna- 
colo militare. Stettero da prima in silenzio per 
la riverenza all' aspetto del fastoso monumento, 
e poi da me vollero intendere chi fosse quel- 
l'Adriano ed in qual tempo. Ed io narrai le sue 
violenze superbe^ e gl'ignominiosi costumi suoi. 
Udito il quale discorso; Marco Bruto ; ripi- 
gliando il suo stile severo ; gravemente inco- 
minciò: Angusto e rozzo av^o bastò pure a 
que' nostri progenitori (juatito grandi nelle opere, 
tanto modesti nd giudizio dette medesime. Non 
altro monumento se non la fama di quelle bra- 
marono trasmettere iUustre a' posteri più remoti. 
Perocché la sola virtù resiste alle vicende ddla 
fortuna; e il teinpo agguaglia le moli superbe 
agU umili tugurj. Ove or sono in cosi vasto mo- 
numento le poche ceneri dell'altiero imperado- 
re? O voi potenti ciechi, tanto bramosi di 
applausi; quanto erano più scarsi i ineriti to- 
stri; in vano copriste la polv«[« del rogo con 
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splendidi mausolei, quasi tiranni imperiosi an- 
cne della morte! Il tempo indomito oltraggiò le 
moli grandi quanto i yizj* vostri, e lasciò la 
memoria di questi. Un cheto silenzio della mol- 
titudine mamfestava il comune consenso. 



COLLOQUIO QUARTO 

Jl tempio Praticano, dove uh* ombra sdegnosa 
fa digressione sulla presente forma detta città. 

La presenza delle ampie ruine del Mausoleo 
e le autorevoli parole di Marco erano doppia 
cagione di silenzio rispettoso nella moltituoìne. 
Per la qual cosa rìmaneano alcmù taciti e fisi 
verso Marco, altri verso il inonumento. Ma in 
breve la vasta mole del vicino tempio Vaticano 
cosi percosse'^ sguardi e gT intelletti, che a 
qudla parte chiamò tutti i loro peonerì. E però, 
quasi tratti da oggetto prepotente, si avviarono 
mormorando come flutto m segno di maravi* 
glia. Quando poi lo contemplarono da vicino, 
cessò quel susurro di varie parole, e stettero 
le turbe di nuovo tacite ed immote a rìguar- 
dsrìo. Poscia alcuni riconobbero i colli circo- 
stanti, sacri per li vaticinj da- quaU eb)>ero il 
nome. Ed altn, quantunque il luogo fosse tanto 
mutato nell^ aspetto, ravvisarono pur ivi la Valle 
Vaticana dov'era il Orco di Caligola e TOrto 
di Nerone, nomi fimesti per sempre. Alcuni raf- 
figuravano il campo trionfale dove si preparava 
quella pompa superba, e il luogo dove signoreg'^ 
giovano i temph maestosi di Apollo e di Marte, 
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numi entrambi propiz) a^ Romani Gie se Ram- 
mentavano i monumenti ingojati dal tempo, 
non è da chiedere se riconobbero qudli servati 
dagli oltraggi suoi. E però agevolmente ravvi- 
sarono r eccelso Obelisco ^ il quale surge ora iid 
mezzo dell^ area spaziosa del portico , siccome 
quel medesimo fatta imialzare da Caligola nd 
suo Circo Vaticano. Mirabile segno de^ capricci 
della fortuna! Questa mole marmorea ; eretta già 
molti secoli prima dal re Niconoreo in Eliopoli^ 
e collocata dal fa^to di Caligola nella Valle Va- 
ticana ; prostrata da^ Barbari tre secoli di poi^ 
giacque negletta ben dodici altri , finché nel de- 
cimo sesto fu di nuovo sollevata alla luce del 
cielo. Or certo non temettero i re Egizj che 
quegli smisurati monumenti non rimanessero 
perpetui nell^ imperio loro, né mai ebbero nd 
pensiero che un lontano popolo, non pago di 
predare ogni mobile rìccnezza, d'empiere di 
oro, di gemme, di suppellettiU, di simulaori le 
navi a segno da sommergersi per F incarico, 
trasportasse ancora a spiagge remote quelle moli 
a stento cavate da^ monti , ed erette con indu- 
stria infinita. Così la incredìbile rapacità de^ Ro- 
mani affidò al mare mi peso da lui non mai 
prima sostenuto. Pur dopo incredibili vicende 
sta quesf obeUsco solò fra tutti illeso, e però 
gli spettri consideravano con alta maraviglia 
come tale rimanesse dopo la mina di tanti 
imperj. 

Ma già da questo inonimiento , distraeva gli 
sguardi il portico spazioso dì ben trecento venti 
colonne, u quale stendendo le due vaste brac- 
da sembra accodiere maestosamente chi al 
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tempio si awicìna. Concoireauo pertanto le om«- 
bre nel mezzo di quel circuito, ed anelaudo con 
silenzio lo contemplavano. Due fonti vi sgor- 
gano con frementi zampilli al cielo} e per Firn* 
p^to agitati in spume appajono latticinosi e 
splendidi quasi liquido argento. Il zefiro not- 
turno scuoteva le spinte acque siccome pianta^ 
ed elle^ cadevano con variati rivolgimenti ne^ 
ricettacoli sottoposti. Nel silenzio contemplativo 
taceano il cielo e la terra , e solo mormoravano 
nell^aere quelle acque cadenti. Già le turbe si 
lanciavano bramose alF immenso tempio, e vi 
entrarono in folla come torrente aclunato da 
estiva procella. Ma poi frenate da subita mara- 
viglia si rattennero; veggendo la smisurata ca- 
vità spalancata, quasi eccelso antro, nd mezzo 
del tremendo edifizìo. Quindi si diffusero per 
ogni parte, e la prima e commie sentenza da 
loro profferita sugli ornamenti dell^ intemo, fu 
che in quelli splendea, più che una semplice 
maestà, una magnificenza fastosa. Alcune larve 
osservarono immantenente alla sinistra parto 
delT ingresso una Conca porfirea, or mutata, a 
quantQ elleno credeano , in urna lustrale. La rì- 
conobbera sagacemente , siccome quella mede- 
sima con la quale furono coperte le ceneri del» 
Fimperadore Adriano nel suo mausoleo poc^anzi 
veduto. Altre ravvisarono nella soglia preziosa 
i greci marmi, de^ quali era già composto, a 
pie del Gianicolo. il monumento di Scipione 
A£Qricano. Alii, dolenti sclamavano, quanf è vana 
il desiderio di perpetua lode! In questa patria, 
' per te illustre, tace cosi la gloria tua, che i pò* 
steri . dimentichevoli di quella tr£q)assano con 
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lento piede sulla toa tomba! Altre miravano in« 
tanto la grand' ara^ intomo la quale surgoao le 
colonne di bronzo^ eccelse, maestose, sotto 
r ampia volta superiore. E (quantunque formate 
con nen cento ottanta sei mila libre di metallo 
usurpato al portico del Panteon , pure non udii 
lamenti, perocché vedeano rinata un* opera 
emula della magnificenza distrutta. Quindi altre 
contemplavano senza dolersi i due monumenti 
accanto al seggio sublime, gli archi e le colonne 
de' quali sono composti co' marmi del tempio 
del Sole nel Quirinale. Imperocché da quelle 
mine maestose erano surti cosi splendidi maìM-» 
solei. Ma già concorrea la folla alla tomba di 
quella Regina settentrionale che gettò sponta- 
nea lo scettro, e visse in Roma in ozj ImeraK. 
Mirabile disinganno della maestà ddi trono, per 
cui ella divenne più gloriosa con lo scenderne, 
che gli usuipatori col salirvi. Quindi si radu- 
narono al mausoleo di quella Sovrana della Etru- 
ria, la quale donò il suo imperio a Roma. È 
scolpito in quello una inmiagine d'Imperadore 
prostrato a pie del Massimo Pontefice. Ammi- 
ravano pertanto gli spettri che ancora questa 
{>atrìa loro fosse riverita da' re barbari, mni- 
idti all'imperio di lei con nuove pompe imi- 
tatrici delle antiche trionfati. Lo splendore de' 
marmi nel pavimento, dell'oro nelle ampie volte, 
dell'argento nelle ardenti lampade e ne' cande- 
labri, la varia magnificenza degli scultì mauso- 
lei, de' simulacri, dette dipinture, empieva aueHi 
ingegni d'incredibile stupore. Gonsiderànao il 
quale , a me parve occasione convenevole cK 
così favellare: Eccovi, o Quiriti, in segno di 
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nostra inagnificenza 9 tal delubro che forse noa 
ebbe F eguale ne^ Yostxì secoli fastosi. Tanta am- 
piezza^ tanta maestà; tanti ornamenti; stimate 
pur voi se furono mai in alcun vostro. Vedete 
anzi il maraviglioso Panteon da noi quassù ar« 
ditamente collocato. Cosi dicendo ; indicai loro 
la smisurata concavità non meno vasta di quello. 
Io vidi allora innanzi me all^ improvviso un^im- 
magine di uomo attempato ; e mediocre di sta-^ 
tura, la quale scuotendo il capo accennava di 
non consentire all^ mia senteùza. Ond^io sog- 
giunsi : Che ti spiace 7 £ quegli rispose : Grande 
opera è questa ; e quasi mcredibile; perchè in 
lei prevale certa audacia nuova e ne^ secoH 
trapassati inaudita. Quindi chinò la fronte ; e 
tacque; rimanendo con le palpebre dimesse; 
come in segno di spiacevole reticenza. Io per- 
tanto lo stimolai a palesare' la sua qualunque 
opinione 3 ed egU lentamente akando le pupille 
al concavo immenso e sublime; proruppe : I)eh 
non sia il vostro imperio come questa ampia 
cavità! Ed io F interrogai; perchè? E quegli ri* 
spose: Due condizioni vengono massimamente 
nchieste negU edifizj ; proporzióne e solidità. 
Quella per diletto insieme della vista; e per 
convemenza del fine al quale sono formati; 
questa; perchè sieno durevoli non solo; ma 
anco perchè néL mirarii fuora o dimorarvi en^ 
ti*0; non. sia turbata la mente dal molesto pen*«L 
siero di qualche disastrosa ruina. Ora in que- 
sta mole quanto più appare la prima coudizione; 
altrettanto meno la seconda. Perocché sono ma- 
nifeste molte fessure in lei; e le vaste zone fer- 
ree che la strìngono; sono odiosi indizj della 
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temuta mina. Esse condanaano la solidità del* 
Tedifizio, quantunque recente^ né agitato da 
sotterranee scosse , ma appena sovrapposto in 
cosi alti perìcoli, quasi gigante che minaccia 
cadere per alcune infermità. Adunque io stimo 
che in vece di vantarvi di tale arcUmento, per 
cui vi credete superarci , dobbiate anzi dolervi ^ 
perocché ili questa vana emulazione rimanete 
non solo inferìorì, ma vituperati. Quantunque 
a me fossero moleste quelle parole mordaci^ 
nondimeno la inmiinente volta sendo in quello 
stato che lo spettro affermava^ stimai dì tra- 
lasciarne la aifesa. Ma per distogliere dalli 
sguardi suoi queU^ oggetto delle sue riprensioni^ 
uscii fuora ali aperto, e dissi: Ombra sagace ^ 
tu giudicherai, lo spero, lodevole questo por- 
tico esteriore, più maestoso di qualunque atrìo 
de' vostri delubri. Forse è così, diss^egli; pur 
vedi le colonne di Marco Agrippa' sono gigan* 
tee non solo, ma di prezioso marmo egiziano. 
Cosi quanti avanzi tu miri de' secoli anteriori^ 
sono colonne, basi, fregi, capitelli di marmi 
peregrini' ed in ampia mole. Qui veggo in vece 
non altro che tiburtina pietra, della quale furono 
costrutti all'età nostra i piiì rozzi edifizj. Sem« 
farà pertanto questa wia trasfigurata magnificen- 
M, piuttosto che mia vera. Quanto il divisa- 
mento fu magnanimo, tanto la esecuzione gli 
fii inferiore. E però , se un discorso leale non 
ti offende , è questa F opera di un popolo sca^ 
duto , il quale tenta le imprese de' suoi splea- 
didi e facoltosi antenati. Tu favelli severamente^ 
io soggiunsi, perocché, quantunque noii sia la 
città, or superna per le spogUe; dell'Asia e deQa 
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Grecia y né ornata con trionfi di sangue ; non- 
dimeno ella conserva aspetto non cosi squallido^ 
come tu presumi che sia in leL Vedila fra tutte 
che or sono al mondo, maestosa e degna di 
dominare su questi colli, Reina immortale delle 
genti. Sovra i templi vostri s^iimalzano altri 
sublimi : stanno palagi e reggie sovra le vostre 
abitazioni: ampie e diritte *vedi le vie; spaziosi 
i ponti e frequenti sul sacro fiume : gli orti 
spirano delizia insieme e magnificenza : le im- 
magini vostre surgono in ogni parte ornamento 
e ricordanza agli occhi delle nazioni. Vedi come 
ivi zampillano la acque in vaste fonti, e là so- 
alanti fiumi cadendo in ricettacoli marmorei ^ 
apportano diletto a^ sguardi, refiigerio alla 
sete , vegetazione alla terra. Contempla gli egi- 
ziani obelisclii anch^essi, come Roma| stati ora 
in alta, ora in umile fortuna, vincitori però 
sempre degli oltraggi del tempo. 

Mentre io dicea, la rigorosa larva strinse nella 
fronte le ciglia, e tacque, ritrosa a proseguire 
un tale ragionamento. Quindi io la stimolava a 
far manifesti i suoi pensieri. E però, vinta dalle 
mie istanze, in tal guisa continuò: Certo que-* 
sta città risplende maestosa, e non lascia di 
mostrare V antico suo aspetto di matrona vene- 
randa, ma tale che afflitta e depressa, tenta con 
le sue pompe consolarsi delle ricchezze perdu- 
te. GU edifizj vostri sono in vero spaziosi, ed 
i patrizj albergano in reggie smisurate più to- 
sto che in abitazioni a privata famiglia conve- 
nienti. A qudle appoggia la plebe i suoi tugurj 
umili, cadenti, simili ad infermi pigmei accanto 
a giganti poderosi^ Ma pur quegli orgogliosi' 
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palagi hanno più T apparente che la intrìnseca 
vastità. Imperocché^ quantunque si stendano al 
di fiiorì con pompa 7 e promettano di conte* 
nere spaziosi chiostri e portici e cortili ^ en- 
trandovi però si rimane in angusta profondità^ 
nella quale dagli altissimi tetti mal penetra la 
luce ad cielo. Sono poi le materie, con le 
quali costruite i vostri edifizj, cosi fragih, che 
mentre le reliquie de^ nostri dopo secoU vi 
sono testimonj della soUditàJoro, questi m breve 
minacciano mina. Spingete , lo veggo, tanto ec- 
celse le vostre abitazioni, che il passeggero dee 
'quasi star supino per contemplarle. Ma questa- 
sublimità è segno di scarse fortune, perocché 
senza gran dispendio si aggiimee in altezza agli 
édifizj, in vece che raggiunger loro in ampiezza 
importa il principale delle fondamenta. Quindi 
i sublimi vostri alberghi vi daiuio continue prove 
della instabihtà loro; meiitre non solo si scuo^ 
tono al tuono, al vento, allo trascorrere di un 
cocchio per le vie, anzi al moversi degli abi- 
tanti suoi tentennano molestamente. Ergeste pure 
frequenti e maestosi delubri, ne^ quaU io non 
desidero marmoree colomie, imperocché K veggo 
ornati dalle spogUe de^ nostri ; ma non so per- 
^hè sieno tutti mendaci promettendo nella fronte 
di essere composti nell^ intemo di due piani Que^ 
vasti emisferi, i.quaU s^ innalzano fastosi, non 
furono da noi soprapposti come or fate, peroc- 
ché ne parve baldanza T affidare tanto peso ad 
altri che alle fondamenta. Ma voi intrepidi col- 
locate in alto le forme de^ nostri templi, ralle- 
grandovi di avere superato, con illustre audacia^ 
la timidità de* maggiori. Dovreste anzi tenpiere 
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che nou sieno le prime a ruinare; quando la 
moltitudine concorre supplichevole per gli sco- 
timenti della terra. Improvìda struttura ^ per cui 
gU uomini trovano la tomba dove chieggono ri-* 
coverò al delo! Non veggo ora^ com'era presso 
noi^ il portico intorno a' delubri^ di modo che 
la moltitudine pietosa non ha ricetto quando 
sieno chiuse le porte di quelli. Della quale dif-* 
ferenza io non mi maravigho^ considerando che 
mentre alcuni fra voi grandi occupano co' loro 
palagi quelli spazj dov'erano e fori e terme e 
teatri; niuno edifizio ora avete in cui possa 
giocondamente il popolo conversare. Donde è 
manifesto che le comodità del vivere qui si 
restringono a pochi. 

In questo pensiero mi conferma Fuso vostro , 
a tutta l'antichità sconosciuto ^ di quelli cocchi 
stridenti di ferro, su' quah con elastico soste- 
gno ondeggia il sedile soavemente. Ivi adagiati 
i pochi facoltosi vengono tratti con rapidità ad 
oziosi diporti. Così una minor parte degli abi«> 
tatorì non solo occupa nelle vie lo spazio di 
molti, ma tutti minaccia correndo, se pronti 
non si sottraggono a questi carri, dove trionfa 
la codarda mollezza. Quindi si richiede in ogni 
palagio un vasto presepe di corsieri, perocché 
i vostri ricchi muovono a stento i piedi in- 
esperti per lungo disuso. Quindi la copia de' 
servi, non già acquistati con le vittorie, ma 
tolti alla marra, per esservi condottieri ne' coc- 
chi, o dietro quelli tratti in vesti pompose. Né 
quando la notte concilia il riposo, cessano però 
tali romorosi trascorrimenti, anzi precedono 
i cursori insolenti con faci funeree, e con 



356 I^OTTE SESTÀ 

baccanale protervia disgombrano la plebe innanzi 
r aspetto vostro. A' quaU strani tumulti concor- 
dano pure in alto i metalli collocati sulle torri 
eccelse^ dove suonano concavi smisurati bronzi 
percossi in modo che ne freme V aura ondeg- 
giando^ e ne rimbombano le vie. E però in 
queste è tanto lo strepilo de^ cocchi^ e in alto 
è tale il frastuono di gravi e di acuti squilli ^ 
che alcuno peregrino arrivando stunerebbe^ da 
questi incredibili romoi;i; essere la città jnena 
aimiumerevole frequenza. Ma quantunque spa- 
ziosa^ le sue vaste mura abbracciano molto ^ e 
poco strìngono^ perchè entro loro sono sparse 
rade abitazioni divise da campi deserti I^ vie 
poi sembrano avvallate per gU soverchianti pala^ 
che le occupano^ come fessure entro i monti, 
dalle quali si scopra con istento il cielo. Ivi 
Faere vi è umido ed affannoso, in tutto simili 
ad alvei di torrente estivo, ne^ quaH rimane Ja 
melma insalubre. Notabile differenza pertanto è 
da queste vie alle, nostre consolari, decorate 
con illustri monumenti. Ed ersfno certo queUe 
più liete dov^ erano ornamento le tombe, che 
non queste oppresse da moU abitate da vìventi 
persone. Elle attristano col tetro loro aspetto 
di carceri, sendo cliiuse nelle aperture con fer- 
rei canceUi. I quaU indicano similm^ite che 
da voi si teme nemico assalto alle domestiche 
pareti , e che in esse le vostre leggi non vi as- 
sicurano dalla malvagità de^ tristi. Furono presso 
noi spettacoh di combattimenti valorosi negli 
anfiteatri, immagini di guerre navali , contese 
dì gloria ne' circhi, splendide imitazioni ne^ 
teatri, e sempre all'aperta luce del xielo più 
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d^ogni altra desiderabile e gioconda. Io per 
tanto non so come a yoi piaccia V adunarvi in 
aule chiuse per sempre a' raggi del sole, for- 
ùtate come sciami cu celle innumerevoli ed an^ 
guste, e di materia pronta agFincendj struggi'* 
gitorì. Nelle quali spelonche voi trapassate le 
notti respirandovi aere sepolcrale, e gustando 
aUo splendore di lampadi fumose non so quali 
sazievoli trattenimenti. Perchè ivi alcuni, con* 
mesto silenzio, trasmutati in istrane fogge di 
vesti , gettano le loro facoltà alT arbitrio della 
fortuna : ed altri nelT affannoso aere vanno tri^. 

Pudiando in var] baUi, finché ne escono al-* 
aurora squallidi come da tomba risorti* Poi-* 
ch^ebbe detto ^ guardava d^ogni intomo la città 
con tristo sorriso. Poscia in me rivdise gli oc» 
clii lucenti per Tira, e quindi con la fronte 
china, mostrando temere la mina della eccelsa 
volta, si allontanava 4^ tempio, e nella calca si 
dileguò. 

COLLOQUIO QUINTO 

Jtta re^ia Praticona, donde agli Alarmi 
delle peregrinazioni alle genti barbare. 

Io rimasi alquanto in silenzio per la mara* 
vi^a, considerando come la sostanza de^ pen* 
sieri, libera da queste membra, divenga sagace 
nel penetrare gU oggetti j perocché quell'ombra 
avea subitamente conosciuta gran parte dette 
nostre consuetudìnL Ma poscia stimolato dalla 
curiosità insieme e daUa molestia, chiesi a Tul- 
lio, chi fosse queUo schernitore; ed egU mi 
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rispose: È M. Vitnivio PoUione, il quale ootisenra 
la sua indole difficile alla lode. Nell'arte sua 
dotto ^ egli non ebi)e così favorevole la foituna 
da lasciare a^ posteri un monumento illustre della 
sua perizia^ e però solca biasimare le opere 
altnu non potendo mostrare le sue. Io udendo 
quelle parole divemii mesto per la sentenza 
contrana di tanto ingegno^ e con le turbe m'in- 
' camminai alla prossima reggia Vaticana* Elle 
riconobbero immantenente che giacea in quel 
medesimo luogo la maestosa Villa di Nerone ^ 
e ricordevoli di quella non meno che della sua 
splendida reggia nel Palatino, rìmaneano indif- 
ferenti air aspetto di cosi ampio soggiorno. Ma 
quando ,vi penetrarono, e videro il maravi- 
glioso artifizio delle dipinture in ogni parete, 
ed i prodigi de' pennelli imitatori della greca 
sublimità: quando osservarono accolti in biblio- 
teca immensa i volumi pregiati de' loro tempi, 
ed altri innumerevoli di lingue diverse de' suc- 
cessivi anni, per modo ch'ella sia tesoro di 
ogni disciplina, maggiore di qualunque posse- 
duto da' più splendidi re ne' secoli trascorsi: 
quando in ' spaziose aule disposti ammirarono i 
simulacri de loro numi , le immagini de' loro 
eroi , quelle de' celebrati uomini e insieme le 
urne loro, le inscrizioni delle tombe, le are, 
gli aiTedi de' riti sacri, i penati domestici , le 
suppellettili, le armi, gli ornamenti femminili, 
le monete: quando cosi ogni memoria o ap- 

Eartenenza de' loro modi e costumanze conob- 
ero servate non solo per curiosità , ma con 
pietosa venerazione , allora vidi eh' erano tutti 
gli spettri compresi da inesplicabile maraviglia 
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e insieme da tenera contentezza. Vidi a molti 
grondare dagli occlù le stille di gioja: altti con 
volti- splendidi per essa trascorr^ano ansiosi 
contemplando le immagini loro proprie, o de' 
congiunti: altri stavano innanzi alcun simulacro 
di celebrato uomo, taciti e pensierosi godeU'» 
done lo aspetto. Talune sembianze io ravvisai 
nella moltitudine, le quali somigliavano a qual- 
che immagine ivi presente. 

Oh delizia mia meffabile quanto alcuna del 
cielo! Io fui in quel momento retrogrado ne* 
secoU, spinto agh antenati a vivere con loro. 
Niuna voce esprimere può questa allegrezza, 
niuno stile convenevolmente desciiverla, perm- 
eile le straordinarie commozioni deU' animo non 
si possono manifestare con la ordinaria favella. 
Ben dirò ch'io rìmanea fastoso veggendo con 
quanta ammirazione i Quiriti, avvezzi alla ma« 
gnificenza, contemplavano in quel palagio più 
che tredicimila stanze spaziose ed illustri per 
gli omamentL Avvegnaché ad tm popolo insa- 
ziabile di grandezza, e nella patria sua tante 
fiate manomessa da' Barbari e dalla fortuna,* io 
non sperava che agevolmente potesse offerirsi 
copia di oggetti, i quaU percuotessero quella 
superbia inveterata. Fra' molti distintamente con* 
templarono una dipintura sulla parete di un'aula 
maggiore, che esprime un re con fronte som** 
messa a' pie del massimo sacerdote; ^d in altra 
parete osservarono descritte battaglie e vicende 
sanguinose, e nemici debellati con estemiinio 
improvviso, he quali imprese egUno giudica- 
vano trionfi non meno alteri e peritosi di 
quelli da loro celebrati. Udendo tali sentenze 
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io mi ricreava gi^andemeute. di quella amarezza 
di cui mi avea empiuto F animo il tristo ra- 
gionare di Vitruvio. Intanto le turbe trascor- 
reano^ come flutto agitato dall^aura in molte 
onde, nelle diverse parti di quello smisurato 
edifizio. Queste penetravano, quasi nebUa entro, 
la reggia Vaticana j quelle vagavano fra gli orti 
suoi deliziosi, altre si trattenevano intorno le. 
conche marmoree ddle fonti, alcune si dipor-: 
tavaiK) fra sentieri ombrosi, talune erano sem- 
pre fise alla incredibile volta del tempio, la 
quale sovrasta emulatrice degli Appennini. ' 

Come le api ronzano su^ fiorì, cosi gustavano 
gli spettri * quegli inumerevoli oggetti. Ne mi 
sembrava dovessero mai allontanarsene per la 
insaziabile brama di ammirarli, se altra non 
gli avesse alfine distolti, quella cioè di rico- 
noscere il rimanente della patria loro. Per la 
qual cosa eglino usciti deVH immenso Vaticano^ 
a lui spesso rivolgeano la fronte, e intanto 
piegarono a destra per la via Iqngo il fiume. 
Ma uell^ ingresso di lei, io li deviai dallo ascen- 
dere la pendice del monte che le sovrasta. 
Giace nella sua vetta in umile tomba Fatto 
Cantore di GolSredo, e però temei non fosse 
disdicevole mostrarla, siccotaie mia testimonianza 
contraria à quella nostra cura, da me piò volte 
con loro vantata, per tutte le nobili discipline. 
Oh face delle rime eroiche, per qual destino 
un misero avello ti cliiude, mentre veggo in 
ogni parte orgogliose tombe a dignità, ricchez* 
ze, fortune più splendide che meritate! Pur la 
memoria del nome, per la pompa de^ fastosi 
mausolei, non si divulga fra U genti, ma tacque 
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insieine cogP inni funebri. Or mentre la capric- 
ciosa pródìgalitèr e il fasto de' vizi sono così 
liberali in vane magnificenze^ duolmi cbe fim 
tanti ammiratori tttoi non vi sia quegli il quale 
di alcun fregio ornasse queste compiante ossa 
tue. Ma comimque siate neglette^ F armonia del 
canto sublime risona in cielo. Contro nome A 
chiaro nulla può il temjpo, non FobblivionC; non 
la fortuna; non la vìol^za delle armi^ non 
r impeto de' Baii>arìy non disastro di sdegnata 
natura. Scolpito nel cuore degli uomini, scen- 
derà fra secoli vincitore d'ogni oltraggio alle 
remote generazioni. Mentre io era perplesso in 
questi pensieri ; guidava le turbe per la via 
spaziosa. Le mormora da un lato il fiume: dal- 
l' altro s'inalzano palagi imperiosi e pregiati 
ger mirabili dipinture : . il Gianicolo sovrasta 
orente per gli orti deliziosi. La folla s'inol- 
trava meco in sOenzìo, e giungemmo dove sul 
colle sgorga l'ampia fonte, la quale, spartita in 
tre rivi , cade nella vasta conca marmorea. Guiz- 
zano i pesci in lei tratti fino daUi stagni Sa- 
bazj entro i lunghi e maestosi condotti. Fremea 
l'acqua prorompendo come da rupe, e l'aura 
ne risonava. Gh spettri miravano tacendo, ma 
nelle sembianze loro apparivano manifesti se- 
gni di lode. Poscia io mi volsi a manca ritor^ 
nando nell'interno della città. Mi seguivano le 
immagini, soffermandosi alquanto secondo la 
maraviglia destata in loro dagli oggetti che si 
offerivano trapassando. Ma poiché arrivammo a 

f>ìè del Pincio , nuovamente elle , come 'Stimo- 
ate da subita curiosità, concorsero innanzi quel 
vasto edificio, sulla fidente del qual^ ò scolpita in 
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ampie lettere quella sentenza: collegiyx vkba« 
mrM DE pROPAGAirDA Fn>E. Incominctò quindi 
un susurro di miste voci; come di moltitudine 
che freme per qualche evento inopinato. Era 
quel bisbiglio simile a scroscio d^ acqua bol- 
lente. Io vi porgea V orecchio bramoso , e udii 
giudicarsi comunemente che quello fosse un 
collegio di pontefici destinati a propagare, non 
che a mantenere quel culto, il quale Numa avea 
ordinato alla Fede con prudenza maravi^osa. 
Si compiaceano pertanto che dopo la ruina di 
tanti imperj sparuti dalla faccia della terra come 
polvere dissipata, rimanesse illesa quella disci- 
plina, per la quale divenne quasi celeste ora- 
colo il profferirsi da un Romano : Giuro per la 
mia fede! Stimavano poi nominarsi quel Col- 
legio Urbano, perchè ve ne fossero altri camper 
stri e provinciali sparsi in ogni parte delT im- 
perio a diffondervi tanto sublime integrità delle 
promesse. 

Io quantunque ammiri 'quel senno col quale 
il pietoso Re infuse nel cuore de^ Romani così 
eroica lealtà, che il labbro loro fu sacro presso 
le genti, nondimeno costretto dal vero ad op- 
pormi a quelle opinioni, chiesi col cenno in 
silenzio, ed ottenutolo, incominciai t Voi con 
poderose legioni ^rminando chi ricusava il 
vostro imperio, lo ampHaste dàll^ Oceano a^Mn- 
domiti Parti. Ma quello di questa dttà ora si 
diffonde sopra tutta la terra. À lui cliinano la 
fronte gli antipodi ignudi entro le selve nate 
col mondo: a lui si prostrano nazioni potenti e 
separate da mare immenso. Qui giovani Alunni 
di ogni regione della terra, di lingua, di 
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costumi y di sembianze diversi^ ma di conforme 
disciplina ; sono nodrìU a questo sublime pror 

Eonìmento di propagare nell' universo^ a qua- 
inque cimento ^ le edesti dottrine di pace y 
bandire dal mondo le atrocità selvagge ed i 
vizj distruggitori. Non violenza^ n»n ferite^ non 
armi 7 non minacce^ non impeto^ non sangue , 
operano tali conquiste ; ma fraterna benevolen- 
za^ ma insinuante favella di umili messaggeri. 
Tollerano essi non che disagi in hmghe pere- 
grinazioni per gli deserti e nelle tempestose ovk- 
aey ma insulti crudeli di gcQte feroce ^ ma ìnr 
trepidi anche la morte a fine di ampliare 
questa pace del cielo in ogni dima della terra. 
Che se la mansuetudine loro stancò la crudeltà 
de^ Barbari^ e col sangue proprio ne saziarono 
la sete y la divina soavità delle loro dottrine 
persuase agevolmente le urbane nazioni. Quindi 
eglino conquistarono tanti popoU a questa città^ 
quanti voi non poteste mai soggiogare con Fam- 
mirata baldanza vostra. Genti le quaH viveano 
ignude nelle caverne; senza santiÀ ne^ conìu- 
gj y senza amore di prole ^ armate in perpetua 
guerra ; erranti nelle foreste , prive di speranza 
nel cido; e indegne ddla terra che macchia- 
vano col sangue: uomini di aspetto^ ma di co- 
stume £ere; che a lenti suppuzj straziavano i 
cattivi di guerra ; poi K divoravano, le chiome 
serbavano per trofeo , delFossa formavano flau- 
ti , del cranio coppa; nella qude inebbriarsi in 
certe feste de' loro atroci Iddii: barbari , che 
non mai aveano gustata la divina dolcezza di 
perdonare^ che anzi credeano virtù la vendetta 
e viltà la clemenza ^ quando stillò ne' petti loro 
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questa soave dottrina^ come fiere domate lam- 
birono la mano che le accarezzava. Quiiidi in 
breve i fiondi si spogliarono cosi della fero- 
cia patema y che dì quella si vergognarono. Se 
voi pertanto empieste il mondo m sangue e di 
lamenti^ ecco pacifici messaggeri per impulso 
divino propagare oggi F imperio di oenevolenaui 
universale. 

Mentre io dìcea^ già Tullio mostrava ne^ 
occhi maraviglia insieme e diletto per tale inr 
stituto, ed appena tacqui e^ incominciò : Più 
non grondate sangue, o sette Ck)l]i, più non 
ti mirano ; o Campidoglio, i re come tristo 
bersaglio ddla ignominia loro! Roma non più 
feroce, con arti di pace ha pur vasto imperio 
ed i suoi più umani trionfi! Una tale disciplina 
non fu mai proposta da^ più sapienti, non or- 
dinata da^ più illustri legislatori, anzi molte do- 
minazioni vennero fondate, ampliate e soste- 
nute con manifesti oltraggi della ragione. Quindi 
appare che per la eccalenza de' prìncipj, per 
la sublimità dell'oggetto, per Tunica e maravi- 
gliosa giustizia sua, un tale imperio non sia 
opera ordinaria degU uomini, i quali sempre 
fecero il contrario, ma straordinaria del oidio. 
Tacque allora, e declinò le palpebre. Non pa- 
rca già che gU spirassero sulle faconde labbra 
le parole convenevoli, ma che niuna fosse ade- 
guata a cosi alto proponimento. Era pertanto 
^ quel silenzio come nube che minaccia procella. 



365 
COIXOQDIO SESTO 

Discussioni sul presente imperio di Roma. 

Stetti a]iiimraBdo> quella taciturnità su lab- 
bra così eloquenti Ma poiché il grande Oratore 
le tenea compresse^ io fatto animoso dalle sue 
ultime sentenze, proseguii: Sì^ questa seconda 
Roma, quasi femce risorta dalle ceneri sue^ 
tentò yoB più sublimi. Ella mutò con le vicis- 
situdini «del tempo e deUa fortuna i modi, ma 
non r oggetto delF impero universale. Essa per 
voi con armi, per noi con oracoli divenne cosi 
tremenda e venerata, che non sai de^ due qua! 
più. Ma d^imperj fondati con violenze fortunose 
è piena la storia più che non comporta la fe^ 
Kcità delle naziom. Questo in vece è il solo 
nato dalla utiHtà, cresciuto dal consenso, con- 
fermato dalla persuasione. I tiranni pallidi *al 
suo aspetto strinsero 1q scettro con mano tre- 
mante, ysciva ad atterrìrU da' coUi Vaticani 
una voce arbitra degP imperi, al suono della 
quale altri saHvano.il trono, altri ne scendeano 
umitiati. Che narri? sclamò Bruto j e dove fu 
mai una podestà forte senz'armi, mite insieme 
e spaventevole , soave e violenta ? Anche per 
intelletti, quali siamo, veloci, puri, incapaci di 
sonno, appajono incomprensibili le tue senten- 
ze. Pronto soggiunsi: Io son Heto che tale spi- 
rito qual tu sei noii m'intenda, perocché que- 
sti eventi superiori al corso usato sono anche, 
per noi tanto incredibili quanto veri. Che se 
gl'mtelletti vostri sublimi sono percossi da que- 
sti casi^ e ne sentono più maravÌ£;Ha che fede, 
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ciò avviene perchè uno straoràinarìo impulso 
del qielo con pompa di eventi inesplicabili con- 
fuse ogni sapienza umana. Accendere gli animi 
con eroiche discipline^ avvezzare le membra ad 
esercizj faticosi^ non temere la morte^ ma sprez^ 
zarla^ anzi bramarla^ furono gli ordini co' anali 
umiliaste i monarclii. I trionfi vostri. fiìrono l'ef- 
fetto di torrenti di sangue^ e di secoli di sof- 
ferenze disastrose. Ma questo Sacerdote Vati- 
cano trionfò col solo ministerio della sua divina 
favella. Gli spettri mi guardavano attoniti, come 
udissero qualche strano ragionamento, e taceano 
in sembianza di spregiarlo. Ma io anzi eccitato 
da quel silenzio continuai : Ne' preziosi volumi , 
i quali non sommerse Fonda del tempo, hanno 
ammirati gh antenati nostri, ed ammiriamo ora 
noi, quasi opere so\Tumane, quelli ostinati ed 
illustri oltraggi delle vostre spade, flagelli del 
mondo; or mi concede fortuna che io voi fec- 
cia maravigliare non meno. Si: F imperio vostro 
nasce da feroci masnadieri, questo incomincia 
da una benefica umiltà. H vostro combatte ap- 
pena è nato, perchè ognuno tenta distruggeno 
quasi mostro divoratore: questi è da tutti fe- 
vorìto per la sua benigna utilità. Gli si sotto- 
mettono le nazioni senza violenza, ma persua^ 
se. Non Kttori, non' verghe, non scuri, non 
nrannaje, ma lealtà, candore, modestia, con* 
sigUo fanno cliinar la fronte de' potenti senza 
Viltà, e trionfano del cuore. E menfre con firau- 
di, rapine e delitti veggiamo nelle storie esser 
cresciuti gPimperj, questo per Tunica volta è 
prodotto fra gh uomim da una benevolenza mii- 
versale. Appena era egli nato, che tentò di 



E 



COLLOQUIO SESTO 867 

opprimerlo nella sua culla angusta un re barbaro^ 
>er la sua atrocità denominato Castigo del eie- 
o. Ma ad altro non valse il suo esercito im- 
'meuso che a fare più splendido il trionfo sa- 
cerdotale. Quel ch'io narro è per le storie certo ^ 
negato da niuno. Esce inerme da queste mura 
atterrite il Pontefice Sovrano, ha segreto col- 
loquio col Re sterminatore. Questi, come op- 
presso da terrore divino , fugge non che da Ro- 
ma, dalla Italia tutta rapidamente. Divenuti quasi 
consueti questi prodigj , videro i nostri maggiori 
di poi altro barbaro (i) Monarca già in pro- 
cinto di sterminare questMmperio degF intelletti, 
anch' egK sgomentato dalla voce sacerdotale, 
appendere la sua armadura, il diadema, la por- 
pora alla tomba di Piero. Quindi a confermare 
che una straordinaria potenza fosse in questa sa* . 
era favella, altro Re (2) feroce non solo vi si 
chinò con la medesima sommissione, ma da con- 
quistatore superbo , divenuto umile prigioniero , 
vestita la toga di silenzio contemplativo, trasse 
in solitudine sacra il rimanente della sua vita. 
Mentre io così ragionava, osservai splendere 
la maraviglia nelle romane sembianze, gli spet- 
tri delle quaU scambievolmente guardandosi pa?- 
reano Funo chiedere all'altro co' cenni qualche 
dichiarazione di eventi cosi inopinati. Ma un 
silenzio pensieroso manifestava che i loro in- 
telletti non penetravano questi arcani. Io atto* 
nito considerai TulHo perplesso tacere. Che noi^ 
intese quello spirito eccelso, e in che potea 

(i) Lìutprando re de' Longobardi. 

(2) Rachu suo successore si fece monaco fienedettino. 
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mai essere muto t Pure allora lo fii. Dalla qaal 
Tenerevole tacitumità io commosso , a lui vol- 
gendomi continuai: O Tullio^ furono grandi i 
prodigj della tua eloquenza^ ma questo silenzio 
tuo esalta anelli da me narrati Dopo li quali 
non ti fia ai maraviglia se monarchi ed impe- 
radorì offerissero le loro capellature in omag- 
gio a Pontefici Vaticani (i). A queste parole mi 
avvidi che alcune larve di aspetto plebeo pa- 
reano sogghignare. Ed io delie volgari coutu- 
mehe schernitore , animosamente sclamai: Om- 
bre audaci^ per quale strana ignoranza deridete 
quel segno cu culto il quale dagli eroi vostri si 
diede a^ vostri Iddii? Debbo io rammentarvi che 
Achille offerse la sua chioma al fiume Sperchio? 
Quelle tacquero senza baldanza^ onde proseguii: 
L' erario vostro adunato con sanguinose rapine 
empieva le provìncie di pianto e Roma di vizj. 
Qu in vece si accumularono tesori con spcmta- 
nee oblazioni^ i quali si versarono ip conforto 
delle umane sciagure ; in propacare dottrine soa- 
vi^ nella maestà de^ templi ^ nello splendore de- 
gli edifizj. Ma lasciando ormai i tnonfi modesti 
ne^ quaU emularci non potete , io vi coniarlo 
la maggioranza de^ superbi. Ondeggiarono g)Ui 
spettri come flutto ad aura mattutina^ più com* 
mossi da ansietà che da sdegno. Ed io per que- 
gli aspetti magnanimi divenuto più robusto lot- 
tatore^ mi lanciai nell'aringo: La voce^ dissalo, 



(i) Costantino II nell'anno 684 offerse i capelli de' 
suoi figliuoli Giustiniano ed EracÙo al pontefice Bene* 
deitto li « al quale il Ke de' Bulgaii fece il medesimo 
omaggio. 
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torrotta e insidiosa de^ vostri celebrati oracoU 
soleva lusingare la fortuna de^ potenti. H de- 
spota Macedone ; grondante il sangue della Gre- 
cia e dell^Àsid; feroce sovvertitore del mondo ^ 
quando entrò nel santuario di Giove Aminone^ 
fu da^ codardi sacerdoti proclamato figliuolo del 
Nume. E tu^ Marco Antonio ^ stanco delle atro- 
cità del Triunvirato, TAsia e la Grecia trascor- 
resti a diporto ; lasciandovi le tracce vitupe- 
rose degF infami e crudeli tuoi costumi. Pur fosti 
in Efeso ^ e poi nella sagace Atene accolto con 
riti obbrobriosi^ qual nuovo Bacco ^ e sofferisti 
in pompe • spregevoli cosi stolta deificazione. A 
te poi, Dittatore; ancora vivente; a te con fa* 
sto di virtù lusinghiero tiranno; la patria de- 
cretò delubri; incensi; festività; sacerdoti; si- 
mulacri; quand^ella compiutamente fìi tua serva. 
Mirate alTopposito nella Jnsubria un nostro ma-* 
gnanimo Sacerdote chiudere le imposte del temr 

?io all^ Imperadore contaminato della strage de^ 
essalonicesi. Ministro dell^ira celeste; steise la 
sacra mano al petto del coronato peccatore; e 
lo respinse dalle soghe divine. Era quel mo- 
narca potente, e feUce: era il Sacerdote vassal-* 
lo suo. Pur gF infuse nel cuore tale rawedimentO; 
che espiò con umiU sommissioni quella superba 
atrocità. Quale imperio è mai questo ; proruppe 
Bruto ; a cui sono gli uomini cosi sottomessi 
che sembrano istupiditi! Ed io risposi: È tale 
che sgomenta la malvagità; persuade Tintellet* 
tO; e scende nel cuore. Or se voi stimate ciò 
in che foste valenti; lo sforzare le membra ad 
tJ>bidirvi; molto più avrete in pregio il domi- 
no deUa mente; ed il vincere T altrui con la 
Verri, Fol. Il ^ 
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si^erìorità de^ pensieri. Non senza guerre esiziali 
e meÌQorabili sciagure furono mai fondati^ o dir- 
strutti y o trasferiti i diademi dall^ una aU^ altra 
generazione. Ma questo Pontefice supremo varcò 
U Alpi^ depose dal trono antico una progenie 
codarda^ e vi collocò mia chiara stirpe, la quale 
con magnanime imprese lo sosteneaL La corona 
di tanto regno fii tolta e data con placidi riti. 
Tace il deposto, non è baldanzoso T esaltato. 
Un sacro silenzio manifesta la riverenza uni- 
versale. Le quali vicende considerate nello esterna 
giudìchereboe taluno essere audaci, quantunque 
ravorite daUa fortuna. Ma chi dentro vi pene- 
tra, le scorge condotte da sagace intendimento. 
Perdìo la disposizione degli animi e del tempo 
ricliiedeva che il htuo con la spada congiunti 
si porgessero scisimbievole sostegno. Di che ne 
apparvero gh effetti m£g[*avighosi. Il nuovo scet- 
tro delle GaOie, come dato dal cielo, si slese 
sovra popoU docih e prostrati, e il dominio 
sacerdotale si sollevò fra' monarchi, ed ebbe 
trono come queUi. Disse Bruto, quasi contro 
sua natura ghignando: Certo fii strano caprìc* 
ciò dì fortuna ehe quella medesima gente la 
quale condusse già Roma a prossima mina, ed 
insultò la maestà de' nostri togati progenitori, 
si chinasse di poi riverente al Campidoglio. Ed 
io soggiunsi: Vedrai, o Marco, somighare in 
tante dissimiglianze la nostra Roma aUa vostra, 
in ciò specialmente, che quando ella ^mbra 
condotta ad inevitabile mina dal concorso delle 
sciagure, sfida il suo perverso destino, e risorge 
più tremenda e felice. Era da' Barbari;, usciti 
dalle spelonche boreaU, minacciata di stermin) 
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la Italia. Ella era imbelle ^ e quelli tremendi. Pure 
dal ceimo di questa mano sacerdotale sono gui- 
date 1^ vicende ad eventi inopinati Perchè 
spento il regno de^ Barbari per sempre da noi^ 
vi risurse la maestà dell'imperio romano con tal 
splendore ; che il trasconimento di dieci secoli 
non riia offuscata. Or quella gran dominazione ^ 
per la quale con tanti deUtti gareggiando voi, 
o Triunviri, tingeste di sangue i rostri^ e la Ita- 
lia con le proscrizioni) e combattendo ne in- 
naffiaste Farsaglia^ Filippi e i flutti di Àzio^ 
quella videro i nostri maggiori data e tolta da 
una mano inerme e favorita dal cielo. Videro 
esaltato al vostro imperio da lei un guerriero 
di privata condizione (i)^ ed ancora ammiriamo 
nella sua progenie, divenuta potente e gloriosa, 
serbarsi così illustre retaggio. Videro da lei eretto 
nella propinqua Magna Grecia un nuovo regno, 
il quale ancora porge segni riverenti di quel be<* 
nefizio antico. 

In tale condizione di tempi fu collocato su 
questo seggio un uomo incomparabile (2) , e 
quanto altri mai fosse di subUmi pensieri, 
dp'mtò dalla grandezza dell'animo suo ad im* 
prese non mai tentate da' più formidabili conh 
quistatori, iu il primo il quale citasse al severo 
giudizio del Tempio gP imperi tutti della terra, 
come al suono di trómba celeste. Che se voli 
così eccelsi appajono per l'arduità loro esposti 
a minose cadute *, nondimeno era tale la con- 
dizione de' tempi, e il oido così disposto a 

* 

(i) Rodolfo d'Austria. 

(2; Gregorio VII , e poscia IiinocèaEo IH. 



372 NOTTB SESTA 

secondarla^ che n^ Seguirono effetti corrispon* 
denti alle maravigliose intenzioni. L^Itnperado- 
re (i), chino al pie sacerdotale^ in veste squali 
lida, nelle membra tremante, chiese mercede, 
e pòscia , oppresso dalle sventure , spirò. Che 
narro ? I despoti della Iberia , deDa Lusitanìa , 
della Batavia, della Britannia, della Dania, della 
Sarmazia, della Boemia, della Pannonia, della 
Libumia, della Dalmazia, furono proni a que- 
sto seggio trionfale. Quella immagine de' vostri 
poemi che Nettuno arbitro delFOceano lo com- 
movea a tempeste, o lo riconduceva in calma 
a' suoi voleri , sembra V allegoria di queste vi- 
cende. Uno scettro era franto dal pie tremen- 
do, un altro conceduto dalla sacra mano. Ri- 
sonava intanto in questi colli quella formidabil 
voce: Pera chi non tinge di sangue la sua spa- 
da. Che se vi compiacete ancora, o Quiriti, 
della abbiezione de^ re per T antico pensiero 
della Tarquinia alterezza, stimo non possiate 
addurre esempio simile a questo da' nostri mag-^ 
giori ammirato. Un potmite monarca de' Ger- 
mani (2) implora dal sacro seggio la corona 
imperiale. Mentre egli giace prostrato al Pon- 
tefice, questi per denotare con atto memora- 
bile essere in sua facoltà il rendere mac^stoso 
o spregevole il diadema che premea col pie, 
lo spinse lungi rotolandolo. Non credea, inter-' 
ruppe FAttico, potersi trapassare T orgo^o dd 
nostro consolo Popilio, il quale obbligò in un 
cerchio da lui descritto nell'arena il re della 



(i) Arrigo IV. 

(a) Arrigo VI a' pie di Celeslino ITT. 



COLLOQUIO 8E8TO ' SyS 

Sìria Antioco Epifane a dichiararsi amico o ne- 
mico prima di uscirne. Kd io risposi: Ninno 
si dolga che tanta fosse T autorità di questo 
seggio^ perchè erano in queUe età cosi scon- 
volte le genti tutte^ e per lunghe sciagure cosi 
depravati gli animi ^ che bandita ogni giustizia 
dal mondo 7 ella era oggetto di scherno^ ogni 
legge vana, la violenta frode soltanto efficace. 
Quando la Grecia era infestata da^ malvagi^ 
Ercole e Teseo vi si opposero. La utilità delle 
imprése loro gU ascrisse fi*a gU eroi. Cosi in 
questi secoli iniqui fu speciale provvidenza che 
gli uomini divenuti schernitori di ogni podestà, 
questa almeno riverissero ^ senza la quale sem- 
bra che si sarebbero confusi tutti gli ordini ci- 
vili Ella divenne miico porto nella tempesta 
miì versale di scellerati costumi. Che più? Da 
questi coUi furono prescritte le mete degl'im- 
perj anche nell^Oceano smisurato. Il Vaticano, 
arbitro fra emuU navigatori di pelago scono- 
sciuto, divìse loro la terra dall'Austro all'Aqui- 
lone. In tal guisa pareano scarsi a questa po- 
destà i confini del mondo. Adora Pomponio 
con quella sua onesta faciUtà alla discussione 
mMnterrogò: Tu che estolli tanto la unica giu- 
stizia di questo imperio , come sosterrai che gli 
spettasse la dominazione delle acque tutte le 
quah cingono la terra, libéralissime agli uomini, 
quanto sr pesci in quelle guizzanti? Ed io pla*- 
cido risposi: Due potenti nazioni le trascorreano, 
ed alla cupidigia loro ornai pareano anguste. Le 
audaci prore solcavano flutti non prima gravati 
da navigho. I nocchieri emuU del sole domina- 
vano il circuito della t^rra, e fisa vano lieti lo 
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Sguardo a stette dagli ànteuati non mai vedute. 
Altro emisferìo y appena a^ tempi vostri conget- 
turato da più sagaci inteUetti ^ e quale stoltezza 
derìso da molti , eccitò vaste brame di fondar 
lontani impeli per ampiezza smisurati, per no- 
vità incredibili, per gemme ed oro inestinoiabilì^ 
per consuetudini maravigliosi. Quegli spietati 
navigatori i quali aveano a scherno i naunragj e 
le tempeste, manomessi popoli infiniti e spiagge 
smisurate, cliiesero al Vaticano umiU quanto 
aveano con superbia crudele acquistato. Non 
armi, non deserti, non oceano ratteneano que- 
sta podestà , ma sopra i climi tutti del mondo 
si diffuse. La nuova Roma pertanto anche in 
ciò non usurpando , godeva dritti spoutanea- 
mente conceduti , e pronunziava oracolo con 
"sonm[iis8Ìone ricliiesto. Ora in che etta fece ol- 
traggi alla giustizia? Pomponio, soggiunse: Ma 
gli effetti di quel formidabile oracok) poteano 
riuscir fatali alle spiagge occupate da^ tuoi na- 
vigatori, bramosi io non so se più di gloria 
che di rapine. Che se netta metà detta terra 
aveano sempre combattuto gli abitatori suoi 
con fluttuanti invasioni, queUa terribile sentenza 
ne offeriva il rimanente splendido per tesori a 
conquiste desolatrici. Or tu^ il quale senti ribrezzo 
dette nostre malvagità, perchè esulti di queste 
maggiori ? 

Cesai-e aUora interponendosi esclamò : Oh 
troppo soave Attico, nette moraU investigazioni 
sottile, nette sentenze di gloria cauto, da' pub- 
blici pensieri atteiio , come att' aspetto di così 
ittustn e nuovi cimenti polca alcuno rimirarli 
Ozioso? Qual animo non caldo ; ma tiepido 
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alquanto per ìp chiare imprese ^ non si sareboe 
lanciato in quelle? Or io, il quale tanto bramai 
scendere ne^ lidi Britanni y mosso da invincibile 
curiosità di riconoscere que^ barbari divisi da 
stretto mare, come non mi sarei spinto nel 
pelago ad ammirare imper) smisurati e nazioni 
«conosciute? Sarebbe al certo stupidità il non 
conunoversi ad oggetti così granai e nuo?i.Io 
già punto dalle acerbe ^entena^ dellWo, e con- 
fortato dalle piacevoli dell^ alti*o , soggiunsi : Il 
Vaticano non concedea, come incolpi, lo ster-< 
minare il mondo, ma troncava dissidi tremen- 
da. Maravigliosa e dolce podestà, la quale inerme 
frenò nell^ indomito Oceano, dove tace ogni leg- 
ge , funeste gare e cupidigie sanguinose 1 EUe 
sarebbero state perenni se sovra quegli Argo- 
nauti non stendea la destra il supremo $acer« 
dote di pace. Per quelli tragitti questo globo da 
voi conosciuto in piccola porzione, e il quale, 
siccome incognito, vi parca smisurato, divenne 
a^ nostri nocchieri insufficiente alla vastità delle 
brame. Che se tu biasimi quel sublime pensiero 
di trascorrere in ogni parte la terra, ai cono* 
sceme gli abitanti, i frutti del suolo, gli ani- 
mali diversi, e trarre da ogni regione sussidj 
e diletti alla vita, sembrerebbe che dissimile 
da te medesimo non comprendessi con la tua 
benevolenza tutto il galere umano. Disse Pomr 
ponio: Siccome questo candidamente io amai, 
così non mi perturbarono quelle illusioni, per 
le quali è reso infelice con la speranza delle 
sue comodità. Io allora placido soggiunsi: Nelle 
membra più vigorose le mfermità sono più cru- 
deli: le ricchezze pòi quanto sono maggiori, 
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seco traggono sollecitudini quasi pari alle an- 
gosce della povertà: il timore de^ naufragi tien 
deste le palpebre al mercadante facoltoso: il 
signore (u vasti campi ode anelando la deva- 
stazione degli elementi capricciosi; né quelle 
arti stesse le quali sembrano una pretta delizia^ 
la recano a^ sensi fuorché mista di qualche pun- 
tura. Cosi non sono squisite le vivande senza 
il solletico di qualche aieerbità, né i concenti 
della musica sono taU se non per la mistura 
delle artificiose dissonanze. AncnePAmore, so- 
vrano delle umane delizie ^ è servo di quelle 
due tiranne ; la Lifedeltà e la Morte. La gloria 
pure^ sospirato premio delle nobiU imprese, né 
senza affaimi si conseguisce; né senza loro si 
serba. Finalmente le contemplazioni intellettuali, 
che sembrano cosi puro duetto quando si sco- 
pra un vero o improvviso o bramato, anch'elle 
sono piene di angoscia per gli mutiU sforzi, per 
le speranze deluse, e per quel tristo deserto 
d'ignoranza in cui vagano i pensieri. Eccoti 
manifesto che i nostri beni quanto più grandi, 
tanto più sono prossimi a maU maggiori. Quindi 
non è jnaraviglia che non sieno esenti da gravi 
perturbazioni le straordinarie imprese. Molti mali 
apportarono i nostri navigatori a genti disgiunte 
da Oceano infinito: ma recarono lorpure molte 
comodità , ed utiU discipline ed arti dilettevoh, 
per le quaU dalla vita selvaggia si ridussero a 
mansueti costumi. Ora il globo, quantunque abi- 
tato da nazioni per forme, per lingua, per co- 
stumi distinte con varietà inanite, pur quasi un 
popolo solo, permuta scambievolmente i prodotti 
di climi da immenso intervallo disgiunti. Quindi 
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Sussidj inaspettati ad iiifenuità fino allora in- 
domite daif arte lusinghiera ^ e nuove delizie alle 
mense 9 e conforti salubri , e nutrimenti insieme 
abbondevoli e grati. Navigli infiniti solcano ogni 
onda: ornai sdegnano i naviganti correre le vie 
conosciute^ ma ne tentano di nuove ^ e dopo 
viaggi disastrosi recano ammirabili novelle. Voi*- 
gono taluni le prore al gelo de^Poli, e ne sono 
respìnti a stento da rigori mortali. Altri si lan« 
ciano a spiagge inospitali, e vi rimangono preda 
de^ barbari o de^ mostri : altri naufi'aghi in de* 
serti scogli guardano biechi il mare tempestoso* 
In paragone delle quali imprese appajono tra- 
stulli le spedizioni de^ vostri Argonauti , e le 
celebrate navigazioni de^ Fenicj e de^ Carta- 
ginesi. 

Ma soggiunse il Dittatore: In ouanti secoli 
occupaste voi quell^ immenso emisterio? Ed io 
risposi : Di quelle imprese fìi tale la rapidità, che 
può meritamente esprimersi con quella tua sen- 
tenza quando vincesti Famace. Quegli sorrise 
compiacendosi fosse memorando quel suo det- 
to, venni, vidi, vinsi. Ma prontamente soggiunse 
ravveduto Capitano: Dunque avevate qualche 
terribile vantaggio, o nelle armi o nella disci- 
plina. Io ammirando quella sagace congettura, 
mcominciai: Da che lanciammo le navi in flutti 
immensi, elle crebbero di mole quanto erano 
maggiori i cimenti con le tempeste. Divenne 
perciò il remo stromeuto inadeguato, ed affi- 
dammo all' arbitrio de' venti ogni fortuna. Alla 
tirannide loro aprendo smisurate ali, galleggiano 
le rocche sull'onda con tal arte, che sembra do- 
mato il flutto % il vwto da quella. Perchè non 
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solo trovammo uso migliore del magnete ^ ma 
con celesti osservazioni a voi sconosciute e con 
nuovo artifizio misurando il tempo ^ scorgevi] 
nocchiero dove egli sta e dove tende. AUe quali 
sagaci invenzioni questa maggiore di tutte 5Ì 
aggiunse. Già sono trascorsi ottanta lustri che 
mi ingegno distruttore svelò terribile arcano per 
cui imitò il fulmine di Giove. Né di ciò pago 
r umano orgoglio, costrinse non ha guarì la te- 
muta saetta a strisciare innocente ove ne piac- 
cia, mentre il fuhnine umano da niuna scienza 
è vinto. Ve', jproruppe Bruto fremendo, tolto il 
folgore al cielo e dato a voil Ed io baldanzoso 
proseguii: Una polvere tonante compressa in 
tubi di bronzo vomita la morte e lo stenninio, 
rovescia le torri e le rocche, sparge in brani 
le squadre, anche da lungi con irreparabile di^ 
struzione. Alla qual macchina, in sé orrenda, 
va insieme a renderla vie più tale il nembo 
di soffocante fumo, e lo scoppiare del tuono. 
Rimbombano e lampeggiano 1 nostri combatti- 
menti e ne' campi e ndle onde. Galleggiano iu 
queste gli orgogliosi navih, ed a' cimenti delle 
tempeste aggiungono queUi dell'incendio distrug- 
gitore. Oh GiuUo, tu stesso ammireresti quel- 
r audacia di combattere nell' Oceano con gh ele- 
menti tutti! Allora Pomponio alquanto dolente 
esclamò : Alii come é sagace F ingegno nelle 
funeste invenzioni, e tardo nelle benigne! Cosi 
dicendo, spirava da^ occhi quella dolcezza 
ch^ebbe vivendo nel cuore. Ma le ombre del 
Dittatore, di Pompeo, di Bnito, ed altre di 
.aspetto guerriero mi si affollavano intorno brar 
mose, e nelle sembianze loro splendeva stupore 
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€ ferocità. Io pertanto sospesi- la favefla, aspet- 
tando riverènte la loro^ e Cesare prosegui: Gran 
parte ebbe la fortuna iieQe nostre battaglie^ ma 
ella neSie vostre F ha tutta. Il terrore^ tiranno della 
guerra , priva i combattenti di senno. Le vostre 
formidabili vampe ^ lì rimbombo che le segue^ 
dd>bono d>baglìar gli/ ocelli , percuotere P o- 
recchio^ versar gelo nel cuore. La (jnale spa- 
ventevole apparenza di morte inevitabile * non 
era fra T armi nosti*e , dove le percosse aveano 
ripari. Quindi nelle nostre ^ battage la morte 
parca nascondere in parte la sua fierezza ; nelle 
vostre ne fa pompa tremenda. Che se il vento, 
spingendo la polvere in nembi ^ fu spessio per 
nei cagione cu sconfitte , certo la caligine la 
quale copre i vostri coinbattitorì, dee farli si- 
mili a furenti nel bujo. Però mi duole tanta parte 
essere defraudata alla virtù, che il valore sia 
schernito dalla fortuna. Ma, dissMo, bramoso 
d^ investigar la mente di tanto condottiere, se 
tu combattessi ora con le nostre armi, in che 
porresti il pensiero? In ciò, rispose, in che sem- 
pre Tebbi, nella rapidità delle offese. La quale 
se allora stimai utile, ora è necessaria fra voi. 
Non vi rimane speranza migliore di vittoria, che 
lanciandovi a rapire il fulmine dalle destre ne« 
miche. Udii allora sclamar fra le turbe con lieta 
voce: Oh sentenza da maestro! Cesare intanto 
dimostrava negh occhi pensierosi aver F animo 
immerso in questa speculazione. Ma Bruto a me 
volgendosi austero: Posciachè, disse, i tiranni 
della terra ebbero usurpato il fiiknine del cielo, 
r orgoglio loro, sempre grande, sarà gonfiato 
affixmnenso. Tremendi al par di Giove, stimo 
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che si saranno arrogate (knomìnazioni d'ine' 
splicabile alterezza. Fra' quali isendo il tuo Va- 
ticano a tutti superiore^ qual titolo fastoso lo 
potea mai appagare? Io sedato risposi : Le voci 
arroganti della potenza suonano romore odiato 
dalle orecchie , e destano V ira nel cuore. Or 
mentre voi giunti al trono vi nomavate augusti 
e divini^ questo sacro Monarca^ in tanta for- 
tuna moderato^ chiamava sé medesimo Servo 
de^ Servi del Nume. Che modestia di parole ^ 
sclamò Bruto ; dalla quale discordano le imprese 
superbe! Ed io cheto soggimisi: Le imprese 
erano con gli uomini, e non col cielo. Non ri- 
pugna esser magnanimo con quelli ; ed a questo 
cliinarsi. Coió^ éuiva anzi di tanta grandezza ri- 
conoscerne la cagione divina. 

QuegU tacque pensieroso, e Pomponio intanto 
incominciò: Tu narrasti fin ora successi mara- 
vigUosi per 1^ loro prosperità, e per la continua- 
zione di quella incredibili. Ma certo non vi fii 
mai dominazione, per quanto eUa sia giusta e 
saggia, la quale non avesse alcun molesto nemi- 
co. L^ autorità smisurata porta seco i germi detla 
invidia e delle contese. Io pertanto mi diffido 
di quella pereime felicità con la quale mi coo- 
nesti per lunga successione trasmesso questo 
^scettro maraviglioso. Congetturo cli^egU ebbe 
alcun terribile nemico, il. quale lo minaceiò di 
mina pari alla sua grandezza. Ed io risposi: 
Veloci sono i pensieri vostri senza questo in- 
gombro che tanto pesa a^ miei. Come in uno 
specchio terso ed immenso contemplate le vi- 
cende univer^aU. Uno strano volume uscito da 
uno speco della Libia, caldo come le arene dì 
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^lella/vantò un ifiustre ciurmadore essergli det> 
tato da voce divina^ e sé stesso messaggiero 
di lei. La sua eloquenza era il ferro^ il suo ar-^ 
gomento la strage. Troncava le teste ritrose a, 
consentirgli^ squarciava i petti ripugnanti a quella 
violenta perversità. E pure tanta è la insania della 
superstizione; che per tali mezzi; co' quali eDa 
dovea essere abbominevolc; si difiiise veuehita 
nel mondo. Ebbra nella sua prosperità; nata nella 
frode; nodrita nel furore; avida sempre di san- 
gue; ella odiava; e odiarla dovea; la soave fa- 
vella di questMmperio di pace. Ardi emula sol* 
levarsi a contendergli la maggioranza. Infiammò i 
suoi creduli e bdlicosi fautori alla nostra distru- 
zione ; ì quali empierono la terra di sterminj e 
di terrore in nome del cielo. A cosi audace vio* 
lenza attonite le genti; vedemmo prostrarsi Fa^ 
stuta Numidià; la Mauritania feroce; i regni il** 
lustri di Antioco; di Mitridate e di Alessandro; 
ed innalzarsi in Babilonia ed in Bisanzo nuovi é 
formidabili troni su gli esterminj é sulla frode. 
Videro le genti combattere F orgoglio con Fu- 
miltà; la benevolenza con F oppressione; e còn^ 
tendersi il dominio degF intelletti. Non mai 
apparve spettacolo più funesto degli errori uma- 
m; quanto regioni immense accettare per voce 
della eteraa intelligenza un volume interiore a 
tutti gli umani. Contro il quale formidabil de- 
lirio u Vaticano moderatore del mondo spinse 
innumerevoli squadre per secoli come diluvio 
inondante. Elle adunate al suono della tromba 
di Piero ; di ogni sesso ; di ogni età; di ogni con- 
dizione; di ogni gente; si lanciano in mare a U*a*^ 
gitti disastrosi; lieti di morire combattendo quella 
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ignoranza feroceì. £ certo Roma^ che prima avea 
desolato il mondo , allora lo preservò frenando 
quel mostro divoratore. Ella perciò si vanta senza 
armi sue di avere spinte quelle della Europa tutta 
contro il fiero Bisanzio^ sparsi a tanta opera i 
tesori del tempio, ed eretto il vessillo glorioso 
ndV Ellesponto umiliato. Cesare allora stendendo 
verso me la destra, quasi imponendomi silenzio, 
interruppe: Tu esalti imprese eccitate da questo 
scettro ed eseguite con T altrui. Ma niuno di 
questi monarclù tampoco sostenne la vista de^ ci- 
menti. Niuno condottiero però ottenne costante 
ubbidienza de^ suoi, fuorché sprezzando la morte 
quant^ essi/ Quindi Fautoritìi di queste imprese 
.a noi sembra' più mirabile che generosa. Vedi, 
soggiunsi io senza perplessità, anche in ciò un 
crome in tutto nuovo, nel quale è manifesto uno 
straordinario influsso del cielo. La tua stessa 
maraviglia favorisce questa dottrina. Avvenne 
però che mi solo, il quale in questa lunga di- 
scendenza di Pontefici coronati di ulivo aspirò 
cingere V alloro , si Sigiasse del tuo nome per 
fausto ' augurio limitarti nella fama. Alla quale 
se per la condizione de^ tempi rimase inferiore, 
parve nondimeno che in lui non mancasse il 
grande animo a meritarla. EgU con esempio 
nuovo guidò gli eserciti, e raccolse le membra 
sparse dell'' imperio suo. Né mancarono detrat- 
tori i quaU biasimarono ciò che tu richiedi, 
giudicando sconvenevole il coprire d'elmo la 
sacra fronte, e il tingere di sangue la destra 
pietosa, in vece di lodare il giusto e magna- 
nimo proponimento, e ciò che sempre apporta 
applauso, il valore ndl' eseguirlo. Certo, disse 
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quegli y coloro i quali esaltano le bellicose opere 
eccitate dal Vaticano ; a sé medesimi non sono 
concordi se biasimano queste. Perchè fra il 
muoverle con F autorità^ e Peseguirie con la 
persona^ se v'è differenza^ è questa, che F animo 
è lo stesso in ambi i casi, ma più generoso 
nel secondo. Io per deviare quell'argomento 
concliiusi : Ornai dopo tanti prodigj il tempo, 
quasi stanco. di produrli, non richiede straordi- 
narie imprese. Ecco inalzato il candido vessillo 
di pace sul Campidoglio trionfale, che gli animi 
invita ad ogni soave disciplina. Una gloria tran- 
quilla splende sovr'esso , i cui raggi non ros- 
seggiano di sangue. Cosi Atene, trascorsa la 
età della sua gloria marziale, altra ne acquistò^ 
aprendo il grembo a^ placidi studj , ed agii oz| 
deliziosi di ogni intelktto leggiadro. 



Epilogo di Cicerone. 

Con tali ed altre sentenze spaziavano i di- 
scorsi nella vastità della materia, quasi navilio 
in mare. Diverse e molte furono le richieste de 
Romani bramosi d^ intendere questi eventi po- 
steriori. Io li narrai con animo alieno dalle 
prevenzioni. Tullio intanto ascoltava e me ed ì 
suoi, scordevole della propria eloquenza. Quel 
silenzio venerando parea ornai imporlo a me. 
Io tacqui, ed egli, come uscito da raccogli- 
mento profondo, stese la destra dominatrice 
del Comizio , e la moltitudine riverente lo cir- 
condava, come fosse ne' Rostri. Poscia inco- 
minciò : Nelle umane vicende , specialmente 
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quando elle sono grandi^ si mesce per necessiti 
di fortuiia alcun evento sanguinoso. E certo la 
grandezza della podestà solleva T animo ad in- 
saziabili brame j e produce avversione agli osta- 
coli che loro si frappongono. Esse^ quasi arida 
sete; beendo non si estinguono. Cresce il de- 
siderio della potenza con la potenza^ e F in- 
telletto ebbro per g}i eventi fortunati, aspira 
agli incredibili. Convien però moderare la seve- 
rità di questi giudizj^ considerando essere stata 
cosi inaudita dominazione in arbitrio di uomini 
non mai esenti dalle terrene perturbazioni. E 
perciò non è nuovo se alcuno fra loro soggia» 
cesse a quelle ^ ben lo sarebbe se di tanti niuno 
vi fosse sottoposto. Ma sono in tutte le cose 
incerti gli umani giudizj, e nelle straordinarie 
principalmente. Quindi non rechi stupore che 
sieno pur discordi su questMmperio portentoso. 
Taluni pertanto, poscia che ne temettero F au- 
torità, rivolsero in altrettanto orgoglio la pas- 
sata umiliazione, e sdegnati per la necessità in 
cui furono di cliinar la fronte, la inalzarono fa- 
stosi di poi. Altri sconoscenti alle corone ot- 
tenute o sostenute da lei, opposero a benefiz) 
immensi una immensa obblivione. Altri ascri- 
vono tanta prosperità più alla sovversione uni- 
versale , che a qualche miglior causa , quasi fos- 
sero gF intelletti smaniti per vie tenebrose, e 
sgomentati da continue avversità. Ma clii s^ in- 
terna in taU vicissitudini distinguerà che i dure- 
voli, sommi, inesplicabili comodi, i quali questa 
suprema virtù sacerdotale spandeva nel mondo 
in tempi feroci, le conciliarono gU aniìui, dch 
ié GOjnpartirono la forza. Di questa si prevalse 
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^ con profondi consigli confacenti alla ritrosia 
di rozzi intelletti. Né alcuno supponga operarsi 
grandi ed incredibili imprese per molti secoli 
senza penetranti ed eccelsi pensieri. Ma se qual- 
che regione del mondo può attristarsi della pro- 
sperità di questo ìmperTó , ella non debb' es- 
sere al certo la vostra Italia giammai. E dove 
possono altrove i privati da qualunque condi- 
zione ergere così alto volo , che nati in cuna 
plebea; abbiano tomba da re? Ogni vicenda di 
questa dominazione è cosi diversa dal consueto 
procedere di ogni altra , eh' io , percosso da 
stupore ; non ti nascondo ch'ella ha fragranza 
divuia. Esulto perciò veggendo questa patria 
fiorire eterna^ quasi mezzo perpetuo scelto dalla 
providenza del cielo ad eseguire le più mara- 
vigliose vicende della terra. 

Appena lo spettro avea profferite queste pa- 
role y si confuse con gU infiniti. Si aggiravano 
queQe immagini qual 'nembo turbinoso. Usciva 
da queUo un suono di varj garrimenti di voci 
indistinte ; talune pareano dolersi, altre stridenti^ 
alcune liete ^ alcune imperiose. Ma di nimia era 
il suono espresso, e di tutte la sentenza tron- 
cata. A me parve che Tullio nel dileguarsi mi 
volgesse le pupille anco piò del consueto be- 
nigne, e mostrasse dolersi. Vidi pure in altre 
larve illustri simile indizio di partenza involon- 
taria. Ma tutte in breve si disciolsero in aere^ 
ed io rimasi deseito con gU occhi erranti nel- 
r empìreo stellato. Stanno ancora ne' miei sensi 
que' gra\i aspetti, risonano entro le oreccliie 
le voci maestose, e le sentenze rimbombano 
nel cuore. Ma di tante agitate nel regno della 

Verri, Fol. IL a5 
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morte questa fra tutte mi» è nella mente eonFer- 
mata: Che g^^ ingegni sublimi sogliono tempe- 
rare sempre i giudizj delle cose grandi con 
grande moderazione. Per loro natura abboni* 
scono, ouasi plebea e stolta contumelia^ ogni 
scherno m argomenti gravi; né senza onesta 
cautela profTeriscono sentenze dove stanno in* 
nanzi alla mente cagioni stupende e nuove di 
straòrdinarj ed inopinati effetti. 

, Io Scrittore dopo queste invanf> desiderai 
altre apparì%ìotd. 



Fiirs. 
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V. Segue Pomponio a biasimare le op- 
pressioni contro gFlberì e con- 
tro I Galli. Cesare incolpa questi 
di barbali costumi, e Pomponio 
insiste 'che ne aveano di più bar- 
bari i Romani "1^9 

VI. Pomponio biasima i trionfi, e quindi 
muove dubbi contro Lucrezia, 
die tacendo u conferma . . n i2g 



NOTTE TERZA 



Colloquio I. Degli illustri ucàsori de' figliuoli 
proprj , Giunio Bruto e Virginio , 
air apparire de' quali nasee contesa 
sopra i meriti (u quella magnani- 
mità n i38 

IL Catone il Censore e Tullio disputano 
se le disci{£ne corrompano i co- 
stumi ..,..../» 148 
in. Pompeo e Cesare disputano con gli 
antichi rancori. Ma questi vinto 
dàlie ragioni di quello finalmente 
si tace. Sopravvengono i Tiium- 
viii, fra' quali Antoaio ancora è 
servo di Cleopatra • . . . » i55 
IV. Antonio ed Ottaviano s'incolpano 
scambievolmente di crudeltà: Ca- 
tone e Cesare contendono per la 
impresa di Uùca : Brato e Pom- 
ponio s'interpongono a conci- 
uacU. ...«,...» 166 



Colloquio V. Orazio e PoUione disputano sulla 
indole di Ottaviano, e poi que* 
stì ed Anronio contendono chi d&.. 
loro due fosse più tristo • pag. 175 
VI. n Parricida » 187 

PAR TE IL 

NOTTE QUARTA 

Proemio * ' *> 201 

Colloquio ]. L'autore esce dal sepolcro de^Sci- 

Sioni , e guida gli spettri a rive- 
ere la patria loro , e primiera- 
mente il Monte Palatino . . » 206 

II. L'Autore ad istanza di Romolo narra 

in compendio i volgimenti della 
città dopo la morte di lui . . 214 

in. Numa e Romolo disputano se gPim- 
perj si sostengalo con Tarmi o 
con le discipline . . , , . . " 222 

lY. Lamenti delle ombre sulle mine; 

quindi il gastigo di Nerone . n i^x 

V. Al Colosseo , al Foro ed al Carcere 

.Mamertino » 288 

VI. Al Campidoglio »' 246 

NOTTE QUINTA 

Colloquio I. Al Foro , ai Quirinale ed agli Orti 

di Sallustio ....... 266 

II. La Vestale al Campo Scellerato. 99 274 

III. Al Monte Sacro , dove si ragiona 

delle Repubbliche .... » 288 
ly. Alle Terhie di Diocleziano e di 
Tito, dove sinceramente sì giu- 
dica de' meriti di Coriolano. » 3o3 
V. Le Tombe della \ia Appia. . «9 3 10 
Vi. Allo Speco della Ninfa Egeria. Di- 
gi^essione sulla eternità della so- 
stanza intellettuale. Supplizio di 
Tullia « 317 



NOTTE SESTA 

CoLLOQino L Al Teatro di Marcello , dove n ra- 
giona delle diverse abitanoni de^ 
cieli ; e nella Via Flaminia , dove 
Bruto si sdegna per la inscrizione 
dell' Obelisco di quella •. . p»g. 3a6 
n. Al Panteon. » '335 

III. Nuovi lamend delle ombre in varie 

rti della città , e forti sentenze 
M. Bruto ....... 3^2 

IV. Al tempio Vaticano, dove un'om- 

bra sdegnosa fk digressione sulla 
presente fomia deUa città . . » 347 
V. Alla reggia Vaticana, donde agB 
Alunni delle peregrin;izioni alle 

genti biurbare » 3yj 

VL Discussioni sul presente imperio di 

RoDW « 365 



PÉff. aélia 

n : 

io5 ^ 

]3i ^ 
14» r 

;u : 

»7o 

278 
3a7 
860 



BBIOM 

Sa ««prrate 
^, 18 snp-lisio 
,j 19 In-mln 
^ a lolio 
^ a rootraùo 
,, a6 tnoi 
^ a9 foutc 
„ 19 voi 
^f a conpoftì 
„ a9 ]if1rvesiU 
^ 5 ««gendo 
.,11 mormom 
„ 16 d») 
^14 ìnuDcreT^ 



COBBBZlOVt 

arpanite 

«ap-pltao 

In-caliù 

solo 

contrario 

tuoi 

fronte 

vaoi 

acompoiti 

perveralk 



aiarmorei 
inDQflMreTttU 
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